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Schlesinger chiede 
per la NATO altri 
600 miliardi annui 
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La relazione di Berlinguer al CC e alla CCC in preparazione del XIV Congresso del PCI 

LA LINEA E LE PROPOSTE DEI COMUNISTI 

per risolvere la crisi e costruire una Italia nuova 

La crisi nei paesi capitalistici -1 popoli del terzo mondo protagonisti nuovi della storia - Distensione e cooperazione internazionale indispensabili per le sorti deH'umanità - Lotta all' imperialismo 
L'Italia, la NÀTO e la CEE - Dalla crisi italiana si esce positivamente andando a una nuova tappa della rivoluzione democratica e antitascista aperta a trasformazioni che introducano elementi di socia¬ 
lismo - Autonomia nazionale nel quadro della distensione - Un nuovo tipo di sviluppo economico - Rinnovamento e risanamento della vita dello Stato -1 nuovi valori da atfermare • L'esigenza di un governo 
di svolta democratica e il tema del «compromesso storico» - La crisi della DC - Il ruolo del sindacato - Proposto il Congresso a Roma nel marzo '75 - ingrao commemora i compagni Novella e Cullo 


Si sono aperti ieri mattina 
i lavori del Comitato Centra¬ 
le e della Commissione cen¬ 
trale di controllo, riuniti in 
seduta congiunta per discu¬ 
tere il rapporto del compa¬ 
gno Enrico Berlinguer sul 
tema « Convocazione e pre¬ 
parazione del XIV congres¬ 
so del PCI ». 

Nella seduta della mattina 
il compagno Pietro Ingrao ha 
commemorato i compagni 
scomparsi Fausto Cullo e 
Agostino Novella. Il testo del 
discorso è a pagina 2. 

Nella seduta del pomeriggio 
il compagno Berlinguer ha 
brevemente illustrato il rap¬ 
porto, il cui testo integrate 
(che riportiamo nell’inserto 
da pag. 7 a pag. 14) è stato 
distribuito nella mattinata ai 
compagni del CC e della CCC. 

Il rapporto del compagno 
Berlinguer si articola in sei 
capitoli. 

Il primo capitolo è dedica¬ 
to alla analisi della attuale 
situazione mondiale caratte¬ 
rizzata da una crisi di tipo 
nuovo nei paesi capitalistici, 
dalla avanzata del processo 
di liberazione dei popoli del 
terzo mondo, dai progressi e 
dagli ostacoli nel cammino 
della distensione. In questa 
parte della relazione si sot¬ 
tolinea l’esigenza di trasfor¬ 
mazioni in senso socialista e 
la peculiarità del processo 
storico e del problema del 
socialismo nell’occidente. 

Il secondo capitolo della re¬ 
lazione è dedicato alla crisi 
italiana: in esso vengono ri¬ 
chiamate le origini profonde 
delle gravi difficoltà del no¬ 
stro paese e si denunciano 
la incapacità delle classi do¬ 
minanti a proporre obiettivi 
e prospettive di rinnovamen¬ 
to. nonché la mancata rispo¬ 
sta dei gruppi dominanti e 
dei governi ai problemi aper¬ 
ti dalle lotte del ’68-’69. Il 
compagno Berlinguer affron¬ 
ta quindi il tema della ri¬ 
presa, sottolineando che è ne¬ 
cessario a tale fine un duro 
sforzo e indicando a quali 
condizioni è possibile. 

H terzo capitolo della rela¬ 
zione indica le proposte cen¬ 
trali e gli obiettivi di lotta 
per una nuova politica italia¬ 
na. Esse si articolano in una 
serie di punti che trattano 
la autonomia nazionale nel 
quadro della distensione: un 
nuovo tipo di sviluppo econo¬ 
mico; il rinnovamento e il ri¬ 
sanamento della vita dello 
Stato; i valori da affermare 
perclié avanzi una prospettiva 
politica rinnovatrice. 

Il IV capitolo è dedicato al¬ 
la lotta per l’intesa tra le 
grandi forze popiolan. In que¬ 
sta parte del rapporto viene 
ribadita la esigenza di un go¬ 
verno di svolta democratica e 
SI sottolinea la utilità del di¬ 
battito sul c compromesso sto¬ 
rico »; vengono quindi posti 
i temi dei rapporti con il mon¬ 
do cattolico e della crisi della 
DC; e si sottolinea la necessi¬ 
tà di una franca discussione 
Ira PCI e PSI, per portare 
avanti un processo di più ele¬ 
vata unità del movimen^ ope¬ 
raio. Infìric vengono afrironta- 
te le questioni della politica 
delle alleanze della clas.se ope¬ 
raia con i ceti intermedi e 
nell’azione sulle grandi qiìe- 
stioni nazionali e i temi reìa- 
tiw al grande ruolo del sin¬ 
dacato unitario e ai suoi di¬ 
battiti. 

n V capitolo è dedicato al 
partito, al suo carattere di 
combattimento, al suo impe¬ 
gno nel dibattito ideale e po¬ 
litico 

Il capitolo VI è dedicato al 
tipo di dibattito che occorre¬ 
rà .sviluppare nel partito in 
vista del congresso; una di¬ 
scussione appassionata e de¬ 
mocratica contemporanea a 
un grande impegno di mobi¬ 
litazione. 

Sul rapporto introduttivo del 
compagno Berlinguer si è a- 
perta ieri sera la discussione 
nel corso della quale hanno 
preso la parola i compagni 
Treccani. Schettini. Pecchioli. 
Giuliano Pajetta. ’Terzi, Lom¬ 
bardo Radice. 

Dei loro interventi daremo 
il resoconto domani. 

Il dibattito riprende starna¬ 
ti aUt ore 9. 



li compagno Berlinguer alla tribuna del Comitato centrale. Sono alia presidenza i compagni Longo, G.C. Pajétta. Amen- 
dola. Natta e Cossutta ■ ' . .j ! 

Lo commissione inquirente era già in possesso di alcuni atti giudiziari 

L’Inchiesta sui «superburocrati» 
chiama in causa altri ex ministri 

Sono oltre 6.000 gli alti funzionari che hanno beneficiato di promozioni «d'oro» per la 
legge sull'esodo — Le accuse rivolte dalla Procura nei confronti di due ex sottosegretari 


Catturati al confine 
altri tre della 
banda di Argelato 

Tre giovani, ricercati per il sanguinoso tcn- 
tatuo di rapina e per l’uccisione del carabi¬ 
niere Lonibardini ad Argelato. sono stati cat¬ 
turati da militi della gendarmeria svizzera 
mentre tc?itavano di passare il confine lungo 
la ferrovia che costeggia il Lago Maggiore. 
Ernesto Rinaldi. Stefano Gavina e Franco 
Franciosi non hanno opjwsto resistenza. 

Un altro criminale episodio, ras.salto allo 
studio nolanlc che è costato la vita a una 
giovane impiegata torinese, è giunto a prime, 
scomolgenti conclusioni: sono stati arrestati 
due dicias-scttenni — uno a Torino, l’altro a 
Biella — accu'iati di essere i protagoni.sti 
della rapina. Sono amlx^ue originari della 
Calabria, precisamente di Francavilla Marit¬ 
tima (Cosenza) da dove erano migrali nel 
capoluogo piemonlc=:e. XELL.\ FOTO: una 
tragica immagine del delitto di .Argelato. 
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I fascìcoli relativi all’inchìe- 
sta aperta dalia Procura della 
Repubblica di Homo su presun¬ 
te irregolarità ncirapplicazione 
del decreto suH'csodo volontario 
dei superburocralicì, sono stati 
trasmessi alla Commissione par¬ 
lamentare inquirente. Gli e.x mi¬ 
nistri del governo Andreotti sot¬ 
to inchiesta per la vicenda dei 
superburocrati sono i de Coppo. 
GulIoUi. Scalfaro, Gaspari, il li¬ 
berale Badini (gonfalonieri, i so¬ 
cialdemocratici Ferri e Matteot¬ 
ti. Sono oltre seimila le promo¬ 
zioni « d’oro > varate a tempo 
di record. 

II sottosegretario Lima è chia¬ 
mato di nuovo in causa; avreb¬ 
be approvato i passaggi di gra¬ 
do di 153 funzionari nello spa¬ 
zio di mezz’ora. 

L'indagine del magistrato in¬ 
fanto prosegue nei confronti di 
altri ministeri ed enti statali. 

A PAGINA i 


APERTI DA STORTI I LAVORI DEL DIRETTIVO CGIL-CISL-UIL 

Il progetto per realizzare l'unità 
dovrà essere discusso tra i lavoratori 

Ribadito il carattere transitorio della attuale Federazione sindacale — L'intervento di 
Scheda — Rapporto tra azione rivendicativa e lotta per mutare il modello di sviluppo 


L’elaborazione di un proget¬ 
to per l’unità sindacale è allo 
esame del Direttivo della Fe¬ 
derazione Cgìl, Cisl, Uil I cui 
lavori sono iniziati ieri mat¬ 
tina a Rema. Tale progetto 
che dovrà consentire il supie- 
ramento della Federazione per 
andare verso l’unità organica, 
costituirà motivo di dibatti¬ 
to fra i lavoratori, in tutte le 
strutture del sindacato. Si 
tratta cioè di aprire una bat¬ 
taglia politica di massa per 
supierare ostacoli, difflcoità 
che si sono venute accrescen¬ 
do, soprattutto in questi ulti¬ 


mi periodi, per vincere le re¬ 
sistenze di quelle forze che 
vorrebbero congelare la Fe¬ 
derazione Cgil, Cisl, Uil e di 
fatto mettere in pericolo la 
stessa unità d’azione, 

E’ questo il segno prevalen¬ 
te del dibattito, serrato e ra¬ 
pido, aperto dalla relazione te¬ 
nuta dai segretario generale 
della Cisl. Bruno Storti non 
ha parlato a nome della se¬ 
greteria federale, perchè non 
è stato possibile raggiungere 
un accordo complessivo stan¬ 
te le posizioni a.s5untc dalle 
componenti repubblicana e so¬ 


cialdemocratica della Uil. Egli 
ha tenuto conto dello stato 
del dibattito e delie indicazio¬ 
ni unitarie scaturite dal Con¬ 
siglio generale della Cgil, da 
quello della Cisl, da vasti set¬ 
tori della Uil. Ha svolto una 
relazione animata da un for¬ 
te spirito unitario, offrendo 
un contributo importante alia 
discussione che per due gior¬ 
ni impegnerà il direttivo (la 
terza giornata dei lavori sarà 
centrata sull’esame della si¬ 
tuazione politica c economi¬ 
ca). Il giudizio positivo sulla 
relazione è stato dato fin dai 


Due giorni di discussione non hanno eliminato i contrasti di fondo 

Al vertice della CEE 
solo accordi parziali 

Approvato il fondo per le zone depresse • Un miliardo e mezzo di dollari in tre anni (il 40 per cento toccherà al¬ 
l'Italia) • Convergenze, almeno teoriche, sulle questioni Istituzionali - Divergenze sui problemi economici e energetici 


primi interventi fra cui quel¬ 
lo del compagno Rinaldo 
Scheda, segretario confedera¬ 
le della Cgil. 

Storti ha affermato che 
«occorre /arci carico di ogni 
aspetto positivo o negativo di 
questi anni p(^sati attraverso 
un approfondito e schietto di¬ 
battito che possa portare al 
più serio, deciso e realistico 
impegno per l’unità sindaca¬ 
le ». Fra i fatti positivi ha ri- 


Risultato 

deludente 

Dal nostro inviato 

PARIGI, 10 

Ieri si pensava che a con¬ 
clusione del vertice europeo 
ci sarebbe stato almeno un 
involucro, anche se vuoto. Sta¬ 
sera si deve constatare che 
non vi è nemmeno, se non 
in termini molto vaghi, Vin- 
volucro e che perciò la riu¬ 
nione dei capi di Stato e di 
governo dell’Europa a nove 
ha lasciato le cose al punto 
in cui erano prima. Vediamo 
rapidamente le decisioni adot¬ 
tate. La più concreta è quel¬ 
la che riguarda la messa in 
moto del meccanismo del Fon¬ 
do regionale. E’ stato rag¬ 
giunto un accordo su una ci¬ 
fra non solo largamente in¬ 
feriore ai bisogni, ma mino¬ 
re di quanto anche i più pes¬ 
simisti prevedevano, poco più 
di un miliardo e mezzo di dol¬ 
lari in tre anni di cui il 40% 
toccherà all’Italia. Con i 
tempi che corrono, caratte¬ 
rizzati dall’inflazione galop¬ 
pante, si tratta della classi¬ 
ca goccia nel classico mare. 
Una cifra ben lontana da 
quella necessaria per poter ri¬ 
tenere l’impegno comunitario 
rapace di incidere nelle strut¬ 
ture e di creare quindi una 
situazione irreversibile nello 
ambito della tanto vantata so¬ 
lidarietà europea. 

La seconda decisione, se di 
decisione si può parlare, è 
quella di fissare entro il 1976 
i criteri per la elezione a suf¬ 
fragio universale del parla¬ 
mento di Strasburgo, che po¬ 
trebbe tenersi nel 1978. Ma, 
si tratta di un impegno il cui 
mantenimento è legato all’at¬ 
teggiamento inglese e a quel¬ 
lo danese che appaiono tut- 
t’altro che favorevoli ad una 
tale eventualità. La terza con¬ 
cerne la limitazione del di¬ 
ritto di veto in seno al Con¬ 
siglio dei ministri della Comu¬ 
nità. E’ una decisione che non 
decide nulla. Non è infatti in 
nessun modo indicato su quali 
questioni dovrà valere il di¬ 
ritto di veto e su quali no. 
La quarta è l’impegno a te¬ 
nere riunioni formali o in¬ 
formali dei capi di governo 
tre o quattro volte l’anno. 
Ma poiché l’esperienza ha di¬ 
mostrato come i « vertici » 
siano tutt'altro che risolutivi 
per far avanzare la costru¬ 
zione dell’Europa, non si ve¬ 
de davvero perché a partire 
dai prossimi la situazione pos¬ 
sa essere modificata, il quin¬ 
to impegno riguarda la lot¬ 
ta all’inflazione e alla reces¬ 
sione. E’ redatto in termini e- 
stremamente generici e ciò 
per due ragioni. La prima è 
che l governi dei nove non 
sono affatto d’accordo su una 
linea comune e la seconda è 
che nessuno di essi è in gra¬ 
do di dire in qual modo si 
possa evitare Vawerarsi del¬ 
le previsioni della commis¬ 
sione della CEE che parìa di 
circa cinque milioni di di¬ 
soccupati nella primavera del 
75. La discussione su questo 
punto ha preso molto tempo. 
Alla fine ci si è accontentati 
di formule talmente elastiche 
da lasciare la porta aperta a 
qualsiasi eventualità 
E infine la questione della 
energia. Qui si trattava di 
scegliere tra due tesi: quella 
americana del fronte dei con¬ 
sumatori da opporre ai pro¬ 
duttori di petrolio e quella 
francese per una conferenza 
triangolare tra produttori di 
petrolio, consumatori indu¬ 
strializzati e consumatori in 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI, 10 

Il vertice europeo si è con¬ 
cluso questa sera molto più 
tardi del previsto per una 
serie di difficoltà, del resto 
immaginabili, insorte nella 
mattinata e nel ixuneriggio, 
su quettro problemi spe¬ 
cifici: l’ammontare del fon¬ 
do dì aiuto alle zone de¬ 
presse, la richiesta della 
Gran Bretagna di dimi¬ 
nuire il proprio contributo 
annuo al bilancio comunita¬ 
rio, il ' giudìzio ’ globale ' del 
vertice sulla situazione eco¬ 
nomica europea e dunque sul 
coordinamento delle varie 
politiche in una direzione 
piuttosto che in un’altra la 
politica energetica. 

Già questi ostacoli ci di¬ 
cono le enormi difficoltà in¬ 
contrate dai primi ministri 
per stendere una dichiarazio¬ 
ne di compromesso che des¬ 
se agli europei — come di¬ 
ceva ieri sera troppo ottimi¬ 


sticamente il portavoce ita¬ 
liano — un motivo di fiducia 
nella esistenza dell’Europa 
davanti alle difficoltà attuali. 

Poco prima di mezzanotte 
Giscard D’Estaing ha pre¬ 
sentato ai giornalisti il bi- 
' lancio, assai magro a nostro 
avviso, di questo vertice, pri- 
ma ancora che venisse diffu- 
' so il testo del comunicato 
^ che aveva richiesto cinque 
I ore di discussioni per la sua 
' penosa stesura definitiva. 

Ovviamente Giscard d’Eta- 
Ing ha messo In rilievo, come 
I importanti successi, la costi¬ 
tuzione del fondo di svilup¬ 
po regionale, gli accordi rag¬ 
giunti sul piano delle Istitu¬ 
zioni, la decisione della Ger¬ 
mania federale di adottare 
tra breve un piano di rilan¬ 
cio della propria espansione 
economica r^r evitare la re¬ 
cessione, cioè I punti di con¬ 
vergenza che esamineremo 
più avanti. 

Sui punti In cui, come era 
da attendersi, l’accordo non 
era possibile, Giscard d’Esta- 


ing ha dato spiegazioni va¬ 
ghe e compromissorie. Per 
esempio, per il problema del¬ 
l’energia — ha detto il pre¬ 
sidente della Repubblica fran¬ 
cese — « i nove hanno sotto- 
lineato l’importanza che essi 
attribuiscono alla definizio¬ 
ne di una politica energetica 
comune e all’incontro che 
avrà luogo sabato prossimo 
tra il presidente francese e 
quello americano». Il che è 
meno di un compromesso, 
anzi è la confessione che la 
Europa, e persino la Fran¬ 
cia, lasciano agli Stati Uniti 
l’ultima parola. Giscard 
d’Estaing è stato ancora più 
esplicito quando, risponden¬ 
do ad una domanda, ha detto 
che i nove sì erano occupati 
più degli aspetti « esterni » 
del problema energetico (e*ì- 
genze americane) che di quel¬ 
li « interni », questi ultimi 
essendo rinviati all’esame dei 

Augusto Pancaldi 

(Segue in pemillima) 


Impressionante aumento degli infortuni nei luoghi di lavoro 

Ogni giorno sei omicidi bianchi 

Il notiziario statistico Inali sui primi mesi del '74 • Un altro operain morto all'ltalsider 


Ogni giorno in Italia muoio¬ 
no nelle fabbriche e nei cam¬ 
pi sei lavoratori. 3700 sono poi 
le persone che subiscono quo¬ 
tidianamente un incidente o 
accusano i sintomi di una ma¬ 
lattia contratta sul luogo di 
lavoro. Sono dati agghiaccian¬ 
ti che, nella loro essenzialità 
danno, forse più di ogni altra 
parola, il senso di quella tra¬ 
gedia che giorno dopio giorno 
si consuma nei luoghi di la¬ 
voro. 

Da anni il sistema capitali¬ 
stico italiano ha il triste pri¬ 
mato degli infortuni, e degli 
omicidi bianchi: ma le cifre 
negli anni scorsi erano di 
molto inferiori. Le statistiche 


parlavano di due morti al 
giorno. Nei primi mesi del 
1974 invece il prezzo pagato 
dai lavoratori italiani ad una 
organizzazione del lavoro di¬ 
sumana e aggressiva è au¬ 
mentato in modo impressio¬ 
nante: da gennaio a marzo 
sono stati 54 i lavoratori che 
hanno perso la vita sul lavoro 
e F>er il lavoro: 189 omicidi 
bianchi in un solo mese, sei 
morti al giorno. 

Queste cifre emergono dal 
notiziario statistico pubblica¬ 
to dall’INAIL (una fonte 
quindi più che ufficiale): in 
esso si precisa anche che, in 
totale, da gennaio a marzo 
di quest’anno, 333.039 lavorato- 




Alessandro Cerdulli Alberto Jacoviello 

(Segue a pagina 4) (Segue in penultima) 


CIGNORINA, c’è il di- 
'' ^ rettore Pasqmrelli?». 
a E" entrato poco fa nel¬ 
l’incubatrice » (l’incubatri¬ 
ce — spiega lo Zingarelli 
a pag. 843 — è «una par¬ 
ticolare culla per neonati 
prematuri a temperatura 
ed umidità costanttn). «De¬ 
ve preparare un articolo. 
Ma vedo che lei è Forte- 
braccio, al quale il Diret¬ 
tore tiene molto. Se vuo¬ 
le, mi sterilizzo un mo¬ 
mento e glielo vado a 
prendere ». « No, grazie. 
Me lo faccia vedere die¬ 
tro il vetro, mi spiegherò 
con qualche gesto 9. 

Non avevamo molte co¬ 
se da dire a Gianni Pa- 
squarcili. infattL Voleva¬ 
mo sotlanto fargli vz'lc^e 
con i SUOI occhini piccoli 
(che ranno dire agli ami¬ 
ci: «Guarda, guarda cKe 
stella: c tutto Fanfani » ì 
il «Popolosi di ieri sul 
quale, nell’ultima edizione 
(quella in cui tutti i gior¬ 
nali hanno pubblicato la 
notizia) se non siamo stati 
assaliti da un improvviso 
attacco di cecità — e in 
questo caso ce ne scuse¬ 
remmo — non veniva dedi¬ 
cato neppure un titolo (né 
una riga, ci pare) alla 


messa sotto accusa di set¬ 
te ex ministri per la fac¬ 
cenda delle « pensioni d’o¬ 
ro j), con addebiti in cui è 
questione di truffa aggra¬ 
vata ai danni dello Stato, 
abuso di ufficio e falso in 
atto pubblico. Sono sotto 
inchiesta anche due sotto- 
segretari: uno è un ex. 
Pennacchini, e uno è at¬ 
tualmente in carica: Lima, 
un tale sant’uomo, come 
tutti sanno, che non si po¬ 
teva non riprenderlo al 
governo. Ora noi, lo con¬ 
fessiamo sinceramente, sia¬ 
mo soprattutto consolati 
per la richiesta incrimina¬ 
zione di uno di questi set¬ 
te ex ministri, e precisa- 
mente l’on, Scalfaro, non 
perché ci muova contro di 
lui una particolare e per¬ 
sonale avversione, Tutt'al¬ 
tro, anzi: ci è simpatico. 
Ma Scalfaro è una specie 
di Negus della DC, uno dei 
« re dei re » dello Scudo 
crociato, distintosi sempre 
per il suo anticomunismo, 
un anticomunismo del tut¬ 
to ideale, al cui centro 
Scalfaro ha sempre posto 
la persona umana, i valo¬ 
ri cristiani, la libertà e la 
dignità dell’uomo. L’impli- 


ri sono rimasti coinvolti in un 
incidente sul lavoro o hanno 
denunciato i sintomi di una 
malattia professionale. Gli in¬ 
fortunati sono stati 321.144 di 
cui 279.583 neU’industria e 
41.561 in agricoltura. I casi 
di malattia professionale de¬ 
nunciati sono stati 1L895. 

La tendenza eH’aumento, ri¬ 
spetto agli anni precedenti è 
di circa il 10%, anche in 
porto ai primi tre mesi del 71, 
72, 73. 

L’anno scorso gli infortuni 
sono stati complessivamente 
266.337 di cui 363 mortali; la 
cifra quindi nei soli primi tre 

(Segue in penultima) 


via tutti 


emione di uno Scalfaro in 
una faccenda di truffe ai 
danni dello Stato, abusi 
e falsi, non rappresenta an¬ 
cora la sua personale rovi¬ 
na finché la sua colpa non 
è provata, ma costituisce 
già la rovina della DC. Ma 
voi non sentite che i di¬ 
rigenti di un partito come 
questo bisogna spazzarli 
via tutti, perché anche 
quando non sono stati col¬ 
pevoli sono stati sicura¬ 
mente conniventi o com¬ 
plici? Pasquarelli, bambi¬ 
no mio, non capisce che 
dovremo mandar via an¬ 
che - lei, tanto più che 
l’ONMI non è ancora sta¬ 
ta soppressa? 

Leggiamo che il magi¬ 
strato a cui si devono que¬ 
ste nuove indagini, risul¬ 
tate poi, come si sa ora, 
fondate, è il doti. Franco 
Marrone, di 43 anni « uno 
dei magistrati più conte¬ 
stati dall'intero ordine giu¬ 
diziario per essere uno del 
maggiori esponenti della 
corrente più progressista » 
(Corriere della Sera), Un 
uomo, insomma, di sini¬ 
stra. Vedete in che dire¬ 
zione si muove l’Italia o- 
nesta? 

Fortebraccle 
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la conclusione della cfiii e la proipeffive poiiiiche Reggio Calabria SÌ prepara ad accogliere la Conferenza nazionale 

™ ! !■’ incontro tra le Regioni 
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Attacchi alla linea tanassiana • Oggi si riunisce il 
CC socialista • Un'intervista di Mancini • Riunione 
di ministri in vista dell'incontro governo-sindacati 


Ckinclusa la crisi di governo, 
per le forze politiche e il Par¬ 
lamento si apre una fase nuo¬ 
va, intensa e difficiie. Le sca¬ 
denze non mancano. La crisi 
stessa è stata un’occasione di 
verifica, un mezzo per sotto- 
lineare le urgenze che la si¬ 
tuazione del Paese propone. I 
maggiori partiti, tra l’altro, 
hanno in programma per l’an¬ 
no prossimo i rispettivi con¬ 
gressi nazionali: e ciò contri¬ 
buisce a portare in primo pia¬ 
no le questioni della prospet¬ 
tiva poiitica. Ieri, con la rela¬ 
zione del compagno Enrico 
Berlinguer, il CC e la CCC del 
PCI hanno dato inizio alla 
preparazione del XIV Congres¬ 
so del partito. Oggi si riunirà 
li Comitato centrale socialista, 
al quale spetta non solo un 
giudizio sulla vicenda che ha 
portato alla costituzione del 
•nuora governo, ma anche una 
riflessione sulla linea e sul¬ 
l’attività del PSI. Per la DC 
— aH’interno della quale si è 
fatta sempre più vivace la di¬ 
scussione che investe la crisi 
profonda che il partito sta at¬ 
traversando —, in attesa del 
Consiglio nazionale, l’appun- 
tamonto più immediato è quel¬ 
lo del congresso regionale sar¬ 
do. che si svolgerà da venerdì 
a domenica, presenti Pantani 
e numerosi altri dirigenti. Do¬ 
po il vivace dibattito che ha 
caratterizzato il convegno re¬ 
gionale lombardo di Gardone 
Riviera, l’assemblea di Caglia¬ 
ri potrà costituire, quindi, 
Tin modo per aprire uno spira¬ 
glio sulla reale situazione in¬ 
terna del F>artito dello Scudo 
crociato. 

Per il governo è anzitutto 
In vista il «dialogo» con i sin¬ 
dacati. E proprio per prepa¬ 
rarlo si è svolta ieri a Palazzo 
Chigi una riunione intermini¬ 
steriale presieduta da La Mal¬ 
fa, alla quale hanno preso par¬ 
te tutti i ministri interessati, 
e cioè Colombo (Tesoro), Ckjs- 
siga (Riforma burocratica), 
Visentini (Finanze), Donai 
Cattin (Industria) e Toros 
(Lavoro). L’on. Donat Cattin 
ha detto che vi è stato tra i 
ministri uno « scambio di do¬ 
cumentazione » preliminare, 
in vista di nuovi incontri del¬ 
lo stesso genere. Quattro, a 
quanto si è saputo, sono stati 
1 temi maggiormente discussi; 
la questione deirunificazione 
del punto di contingenza, quel¬ 
la delle pensioni, quella del 
salario garantito e, infine, 
quella del pubblico impiego. 

Per quanto riguarda il PSI, 
non è esclxiso che il Comita¬ 
to centrale fissi, almeno in 
linea di massima la data del 
prossimo Congresso. « Il Co¬ 
mitato centrale — ha dichia¬ 
rato l'on. Manca, della se¬ 
greteria del partito — dovrà 
fare un bilancio della lunga 
e tormentata crisi politica e 
confermare il giudizio posi¬ 
tivo sulla conclusione della 
crisi, pur nei limiti della si¬ 
tuazione attuale. Dovrà inol¬ 
tre cominciare ad affrontare 
il discorso sulle prospettive 
di più ampio respiro ■». Alcu¬ 
ne considerazioni sulla poli¬ 
tica del PSI sono state svol¬ 
te dall’on. Mancini, che con 
un’intervista al Mondo for¬ 
nisce una anticipazione circa 
l’orientamento della propria 
corrente. «£’ difficile — egli 
afferma — che i socialisti 
tornino in un governo qua¬ 
dripartito ». Allo stato delle 
cose, secondo Mancini, que¬ 
sto è un « punto fermo », 
dato che alla luce della po¬ 
sizione assunta da Tanassi la 
formula quadripartita appa¬ 
re un’« ipotesi decaduta ». 
Moro è riuscito ad a operare 
una ricucitura », anche se 
non ha potuto fare miracoli; 
d’altra parte — osserva lo 
esponente socialista —, egli 
non trova che « freni e re¬ 
more rt da parte delle forze 
politiche, rischiando di ri¬ 
manere prigioniero d’una 
formule, che era valida un 
tempo, « ma che oggi non lo 
è più: l’abito si è fatto trop¬ 
po stretto, non veste il corpo 
del Paese y>. A giudizio di 
Mancini, è prematuro indi¬ 
care ora al Paese formule 
nuove, il problema sarebbe 
semmai quello di «spingere 
le scelte politiche nella dire¬ 
zione indicata dal Paese 

Nel PSDI, come del resto 
nella DC. la conclusione della 
crisi ministeriale ha reso più 
animato Io scontro interno. 
L’on. Romita, saragattiano, 
con un’intervista a Aut, ha 


Voci e smentite 
di assunzioni e 
promozioni allo RAI 

; - Circolano c(hi insistenza, in 
- ambienti della RAI, notizie re¬ 
lative a possibili imminenti 
; assunsioni « massicce » di gior- 
; ' nalisti (alcune centinaia, a 
^, quanto si dice) e promozioni 
di nuovi « quadri dirigenti». 

' In proposito, l’esecutivo de] 

' Consiglio aziendale ha diffida¬ 
to gli attuali amministratori 
• € dal porre in essere,, riel bre- 
: ve perdurare del loro manda¬ 
to. ìni^ativc che, di fatto, mo¬ 
dificherebbero la struttura 
della società e precludereb- 
. bero fin d’ora alcune delle 
: ■ funzioni innovative demanda¬ 
te al nuovi organi societari 
che saranno insediati con i 
criteri e noi modi indicati dal 
’ decreto legge di riforma ap- 
: ' provato dal governo il 30 no- 
-vembre scorso». 

’ Ieri sera, la direzione della 
' RAI ha diffuso un comunica¬ 
to in cui si smentiscono, « nel 
. ] miodo categorico », le notizie 
' pelative, appunto, ad assun- 
‘ tloni di giornalisti e promo- 
UmI di dirigenti.. 


sottolineato che la linea ta¬ 
nassiana costituisce un ri¬ 
schio, e può determinare un 
ailontnnamento del PSDI 
della sua « tradizionale collo¬ 
cazione» di «componente 
essenziale dello schieramento 
della sinistra democratica e 
laica ». In polemica con il 
presidente del partito, Ro¬ 
mita ha affermato che « a 
destra del centrosinistra non 
ci sono che i fascisti». 

L’on. Bodrato, della Dire¬ 
zione de, ha esaminato sulla 
Stampa gli aspetti della cri¬ 
si dello Scudo crociato affer¬ 
mando che soprattutto da 
parte dei giovani e dei lavo¬ 
ratori si avverte « la contrad¬ 
dizione tra il loro impegno 
nelle scuole e nelle fabbriche 
e l’incerta strategia del par¬ 
tito ». Il barcamenarsi dell’at¬ 
tuale dirigenza d.c. fa si che 
vengano favorite le « resi¬ 
stenze moderate » (tipica la 
«centralità» evocata nel ’72) 
o il «fantasma dell’integrali¬ 
smo » (esemplare l’esperienza 
del referendum). E’ difficile, 
afferma l’esponente forzano- 
vista, voltare pagina e pre¬ 
sentare una immagine diver¬ 
sa della DC, « ma — egli sog¬ 
giunge — lo svolgimento del¬ 
la recente crisi di governo 
dice che la forza delle cose 
finirà per prevalere, poiché 
se la DC non risponde a que¬ 
sta esigenza, sceglie il viale 
del tramonto». 

C. f. 



Lunedi prossimo i minatori e le popolazioni del 
Sulcis-lglesienle-Guspinese daranno vita ad una 
grossa manifestazione per la salvezza e II ri¬ 
lancio delle miniere sarde. Oltre allo sciopero 
generale che paralizzerà per ventiquattro ore i 
tre bacini, è infatti prevista per quel giorno una 
marcia degli operai su Cagiiari, con alia testa 


I sindaci e gii amministratori comunali. Essi si 
incontreranno, davanti alla sede della Giunta 
regionale, con I Consigli di tutti i Comuni mi¬ 
nerari, i rappresentanti dei tre sindacali e delle 
categorie produttive, gli esponenti dei partiti 
autonomisti e t parlamentari regionali e nazio¬ 
nali. 


Alla Camera, in risposta a interrogazioni del PCI e del PSI 

Insoddisfacenti risposte del governo 
sulle fughe dei capitali all’estero 

NeIPmtervento del sottosegretario Fabbri n on è emersa la volontà di stroncare il gra¬ 
vissimo fenomeno - Il compagno Peggio sollecita misure urgenti e risolutrici - La disa- 
strosa politica finanziaria dello Stato verso gli enti locali denunciata da Vetere e Tripodi 


n primo contatto del nuo %’0 
go\emo col Parlamento, dopo 
il voto di fiducia, non è stato 
davvero dei più incoraggianti: 
nella seduta di ieri alla Came¬ 
ra sono state discusse varie 
interrogazioni, fra cui quelle ri¬ 
levantissime riguardanti la fu¬ 
ga dei capitali all’estero e il 
dissesto finanziario degii enti 
locali, che hanno dato luogo a 
risposte governative del tutto 
insoddisfacenti. 

Il gruppo comunista e quello 
sociali.sta avevano presentato 
richieste di informazione sulle 
fughe di capitali. In particola¬ 
rei i nostri compagni chiede¬ 
vano conto della valutazione fat¬ 
ta da un giornale di un trasfe¬ 
rimento nel 1973 di 230-300 mi¬ 
liardi da parte di importatori 
di carne, con il trucco del ri- 
gonfiamento delle fatture sulle 
merci importate e delia sottofat- 
turazione delle merci esportate, 
in modo da dare luogo ad un 
deficit artificiale della bilancia 
dei pagamenti. 


Dopo la commemorazione 
per la divisione c Acqui » 

Ringraziamento 
del gen. Apollonio 
olla città 
di Bologna 

BOLOG.NA. 10 

n comandante della regio¬ 
ne militare tosco-emiliana, 
gen. Renzo Apollonio, ha in¬ 
viato ai sinico Zangheri 
la .seguente lettera: 

«.■\ conclusione della ma¬ 
nifestazione commemorativa 
del sacrifido della divisio¬ 
ne fanteria da montagna 
” A<^i ” a &;fal<mia e Ow- 
fù. in obbedienza agli ordi¬ 
ni del legittimo governo c 
per mantenere fede alle isti- 
tuzioru. sento il dovere, co¬ 
me comandante della regio¬ 
ne militare tosco^miliana e 
come superstite di quello 
evento, di esprimere il più 
fervido c vibrante ringra¬ 
ziamento a lei signor sinda¬ 
co. alia dvica amministra¬ 
zione di Bologna, medaglia 
d*<Ho delia Resistenza, e al 
comitato regionale per ii 
trentesimo anniversario del¬ 
la Resistenza, per la felice 
toccante inìzìaUva volta ad 
onorare la memoria dei ca¬ 
duti c a tramandare ai po 
steri il loro messaggio di 
amore per la libertà, con la 
collocazione della lapide .sul¬ 
la faedata del palazzo più 
significativo della città. 

Le sarò molto grato, inol¬ 
tre. signor sindaco, .se vor¬ 
rà rendersi interprete pres¬ 
so la dttadinanza tutta, dei 
sentimenti di commossa gra¬ 
titudine c riconoscenza dei 
familiari dei caduti c dei 
superstiti della " Acqui ” 
per la calorosa ed affettuo¬ 
sa accoglienza loro tributa¬ 
ta dalia patriottica città di 
Bologna, cosi sensibile, per 
antica tradizione, a coglie¬ 
re ed c.saltarc ogni patrimo¬ 
nio ideale ». 


L'Iniziativa, dal 15 al 16 dicembre, promossa dai Consigli regionali della Calabria e del Pie¬ 
monte - A confronto le indagini conoscitive sulle attività eversive neofasciste - Un mes¬ 
saggio di Longo - Mostre sulla Resistenza e sulla strage di Brescia, film e documentari 

Dal nostro corrispondente 

REGGIO CALABRIA. 10 
I rappresentanti di tutte le 
Regioni italiane ribadiranno 
nelle giornate di domenica 15 
e lunedi 16 dicembre il loro 
impegno di lotta al neofasci¬ 
smo, esamineranno i risultati 
e i metodi delle indagini, già 
avviate, a garanzia delie isti¬ 
tuzioni democratiche e delle 
libertà costituzionali. 

Di qui il notevole interes¬ 
se, 1 vasti consensi, le signifi¬ 
cative adesioni che hanno fat¬ 
to assumere un crescente ri¬ 
lievo alla (inferenza naziona¬ 
le, promossa dal Consigli re¬ 
gionali della Calabria e del 
Piemonte, sul tema: « Le in¬ 
chieste delle Regioni sul neo¬ 
fascismo ». L’importante ini¬ 
ziativa — che si inquadra nel¬ 
l’arco delle manifestazioni per 
il trentennale della Resisten¬ 
za — è il proseguimento di 
quella ferma azione antifasci¬ 
sta, decisa dalle Regioni nei 
convegni di Torino e Milano 
ed esposta al presidente della 
Repubblica, nel luglio scorso, 
nel corso dell’incontro con le 

Marcia a Cagliari per salvare le miniere 

, In undici Regioni Italiane 

Lunedi prossimo 1 minatori e le popolazioni del I sindaci e gli amministratori comunali. Essi si (Calabria, Campania, Emllia- 

Sulcis-lglestenle-Guspinese daranno vita ad una incontreranno, davanti alla sede della Giunta Romagna, Lazio, Liguria, 

grossa manifestazione per la salvezza e II ri- regionale, con I Consigli di tutti i Comuni mi- Lombardia, Piemonte, Puglie, 

lancio delle miniere sarde. Oltre allo sciopero nerari, i rappresentanti dei tre sindacali e delle Sardegna, Toscana e Umbria) 

generale che paralizzerà per ventiquattro ore i categorie produttive, gli esponenti dei partiti sono già state costituite com- 

Ire bacini, è infatti prevista per quel giorno una autonomisti e t parlamentari regionali e nazio- missioni di indagini conosci- 

marcia degli operai su Cagliari, con alla testa naii. tive sulla attività di eversio¬ 

ne fascista: analoghe decisio- 

_____ stanno per essere adottate 

dalle altre assemblee regio¬ 
nali. 

i risposta a interrogazioni del PCI e del PSI g“£tabril'‘i'‘sed"d^ia 

— - — -——————— --— .. .Conferenza ha un particolare 

significato politico. Si rlnno- 

B ™ * ■ I I va infatti, a distanza di due 

icenti risposte del governo 

per lo sviluppo economico e 

_ __ _ _ ■■■ sociale ma su un fatto stori- 

{he dei capitali all estero IfiliiMII 

■ le sue criminali imprese. 

A • e I L • » f .1 Le Regioni italiane Inten- 

tosegretario Fabbri n on e emersa la volontà di stroncare il gra- dono approfondire le cause, 
compagno Peggio sollecita misure urgenti e risolutrici - La disa- ciaii e politiche che alimenta¬ 
ria dello Stato verso gli enti locali denunciata da Vetere e Tripodi confronto^uue^uùz^ive^èsu^ 

* metodi delle indagini avviate, 

un loro funzionale coordina¬ 
li sotto.segretario Fabbri non -- mento, una verifica con lut¬ 
ila trovato di meglio che avan- te le altre forze democrati- 

zare critiche al metodo con cui che, sindacali e politiche, so- 

quel calcolo sarebbe stato fai- Dopo I aravissimi attentati no gli obiettivi dell’incontro, 

lo. confondendo <r unità di con- _o_ ^ Conferenza si aprirà do- 

lo» ramunitano e hre italiane. alle ore 16, con il 

te^cheafc™ncr°.ir."S,: F^altata al ^pnatn Stebriff 

i^saiiaia ai i^enaio Hitslsv'ài- 

ziaria. Nei periodo 1970-74 sono 

la moDiiitazione sr 

ilcnli 5^25* violazioni clbllates- J-£ • , J» C 

ge e a 3239 persone (ieniincialc; SITITI fll ^%51T7^TTTI51 lentini sul tema. « Liniziativa 

sono stati .sequestrali quindici ttMTTTITT 

miliardi- tutte cifre elwiienti <^elle istituzioni democratiche 

0Utù7c'ì'‘rc™mc™ ". «""P^sno Urbani denuncia l'alleggiamenlo nega- misl’rirévereS'fSto 

Il comnacno Peimio ha ronli alcone autorità Statali della città - Insoddi- nei Mezzogiorno»; del vice- 

coio.™mL^iootte lo prSo sfacente risposta del rappresentante del governo Sìte" 001 “ Piemff'Dtoo 

profonda insoddisfazione, che il - ■ f 

Paese attende\'a dal nuo\'o go- R dibattito che si è svolto prezzabile riaffermazione del- ,, , t* cuirnnni rfei 

verno una manifestazione pra- ieri al Senato sulla catena di l’impegno del governo «a prò- l’nHocrino HoIIo T>Acrìnn< cui' 

tica deila volontà di lottare con- attentati fascisti avvenuti dal- seguire senza soste e con rigo- , , ““n® ,* 

tro le fughe di capitali. E’ sta- l’aprile al novembre scorso a rosa durezza l’azione per il * attivila fasciste e parafasci- 
to valutato che noi .solo 1974 Savona — dibattito sollecitato rispetto della legge e la dife- ^ . Pr®si<^nte 

i miliardi indebitamente parti- da interpellanze e interroga- sa della democrazia », non ha ^i^iglio regnale aeila 

ti per l’estero saranno non me- zioni del PCI e di altri gruppi offerto alcuna seria garanzia 

no di duemila, e ciò proprio ili — è stato occasione per una che dalle parole si voglia pas- au.ono- 

un momento cosi difficile ptir la verifica dell’atteggiamento del sare ai fatti. Da qui la profon- contro li la- 

noslra economia. nuovo governo di fronte al da insoddisfazione dichiarata seismo ». 

Si tratta di un lus.so Inani- grave problema delle trame dal compagno Urbani che ave- Il dibattito, che avrà Ini- 

missibilc. il cui valore è pan nere. va illustrato l’interpellanza zio nella giornata di lunedi, 

alla metà del tanto deprecato La risposta data dal sottose- presentata anche dai senatori sarà concluso dal presidente 
deficit petrolifero. Di fronte a gretario de all'interno La Pen- comunisti Ckissutta, Adamoli, del Consiglio regionale del 
ciò. ogni interrogativo sulle mi- na, fanfaniano, pur nella ap- Canetti e Cavalli. Piemonte Aldo Viglione e sin- 

sure pratiche che .sareb^ro ne-_Nella sua esposizione il com- tetizzato in un documento fl- 

ccssarie continua^ a rimanero ' pagno Urbani, dopo aver ri- naie. 

^nza rispos^. Cosa s’intende ^ cordato la successione degli Tra le prime adesioni alla 

fare per rendere effettivo il h- Primo SUCcesso attentati e la loro crescente importante iniziativa — oltre 

mite di mezzo milione, da i-scn---- attività — dalla bomba espio- a quella di tutte le Regioni 

vere sui pa-s.saporli. per chi va deirazìone unitaria s® portone dell’abitazione che hanno già annunciato fol- 

all’estcro? Sono stati fatti ac- __ del senatore de Varaldo, alla te delegazioni — è un mes- 

certamenti .su chi promuove or- carica di tritolo fatta espio- saggio di Luigi Longo. presi- 

mai da tempo inserzioni pub- Laa» dere dentro il palazzo della dente del PCI, che nel ricor- 

blidlario che invitano il risnar- rQIClIllOa DUS Provincia, all’altra carica al dare il sacrificio e la costen- 

HaH,r del «munlati n«. 

HIOllA Tfiri clnnA scuola media e, infine, la lotta contro il fascismo, ri- 

diamanti (fci»sitati all estero o 11161111 61111 Qupv alle esplosioni verificatesi in leva restremo interesse che 

beni immobili in tcmton stra- | | »• | alcuni stabili che provocarono oggi assume l'impegno delle 

nieri? Co.=a s’intende faro per |g lOtlQ DOPOiQrC morte di un’anziana signora Regioni per la salvaguardia 
incoraggiare l’invc.stimcnto in- T T e il ferimento di altre perso- delle istituzioni democratiche 

torno del nsparmio, salvaguar- PALRRA10 in sottolineato che que- c contro i rigurgiti neofascisti, 

dandolo dalla rakidib dcll-m. L'Impetuoso SLlU; S In concomltonzu coi, la Con- 

fla/jonc? Nulla di tutto flucslo polare che da otto giorni in- » oii!nd?*^ldatl dà 1“®"“ aUesttta al parco 

sembra essere nelle intenzioni calza la giunta centrista del ìntoiiioSnza nóììtìra ohe Pentimele (e resterà aperta 

pratiche dei governanti, a giu- Comune di Palermo sul tema in auJl momento tendera evi- dicembre) la « Mo- 

die.™ dalla risposla data dal denT.LT™àd inn"ufS^“ So “gS'TcoolSìm 

sotur^ndano. ?S5di^'S;"»r™"àol?à'di and—della crisi di go- ‘àlT àS?ila‘';i|;, 

Andw l intcrr^antc socialista mano la scorsa settiman^ ha „ tt Hcni « Rosa bianca » della azienda 

ColUcci SI c \ islo costretto sccnAto stsiin&no &1 £uo ALti* coTnpBgno UTD^ni na ftcQucdotto municipale di To- 

definire la risposta ministeria- vo un primo, importante Quindi documentato ratteggia- rino. Bissa è costituita da 250 

le elusiva c .superficiale. successo. E’ stato infatti ot- "leoto negativo a^unto in pannelli fotografici, documen- 

lo sles.™ Febbri bu poi ri- «cT p‘JeS 

sposto a due interrogazioni co- mune, eco il quale il prezzo 1.1 ct-f-ij hj cavona la lo- i. j 1 m»»» n 

. . 1 , r- 1 - dei biglietto viene addiriUu- riia siaiaii ai oayona, la nodo che va dal 1922 alla con- 

muniste sulla firanz,-! lo^lc. il «iJoteS di confronti clusione della guerra di Ube- 

^^ntando rcp «che a.ssai accordo » siglata questa mat- ^“one. Accanto ad essa sarà 

dei compagni Volere e Tripodi. jjaj dirigenti della Ffede- a «sposta una mostra sulla sira- 

L’csponcnte govemaUvo ha n- razione sindacale e dagli mJ^SiUzlSS^ di Br^ia, costituita da 

Urato fuori la vecchia teoria esponenti della Giunta pieve- vf grandi pannelli e da una 

eeeobdo cui le arnmiulstrarioui de n di un micolcto si- }“^JfhS,To s“o‘Kfcom n^cditl”'” ■"* 

popolari gonfiano troppo la spt- di «abbonamenti » con azione di vigilanza nelle 1 00 k - ;v 

sa corrente o conscguentemente tarlile ridottissime per lavo- fabbriche, nelle scuole e nel , ^ dicembre sarà 

il deficit, tanto da eguagliare “(hafà.T'à"! affiancando efficace, 

i livelli di debito dei Comuni mente le forze di polizia — ha ^, 7'^ ^ documentari sulla Re- 

1 uveiti ai woiio iki Vaaimmi va e 1 istituzione di fasce Ora- notuto evitare che il nericolo sistenza e sul neofascismo; 

mcnd’OTah. Dal nostro gruppo ^le a prezzo poliUco per le imminente dì una slSre di Nelle scuole, nei posti di 

si è obiettato che questi para altre categorie di cittadini. venisse una tragica real^ Da lavoro, saranno distribuiti a 

goni .sono assurdi, perché il La bozza della convenzione, qui l’esigenza posta dal grup- della Regione un volu- 

probiema è di sapere se la spo- riprodotta in migliaia di co- po comunista che le indagini Costiturione re¬ 
sa corrente è rivolta alla co- pie, è stata diffusa in tutta approdino a risultati concreti, pubblicana e lo statuto delia 

pertura della gestione di ser- la città ed ora è al vaglio dì tono burocratico e con legione. Sarà distribuita an- 
vizi sociali o .se è invece desti- delle assemblee convocate in qualche ambiguità la risposta che um ^ida alla mostra 

nata a fini clientclari c paras- ‘ ifsottosegreUrio Ia Penna, mf' rJLÌU»' 

sifari Vetere ha rilevato che ® quartieri. (Questa \i quale ha taciuto sul com- I^rio 

sitan. 'etere ha rilevalo che occasione servirà an;he a portamento negativo del pre- Villari, docente di storia mo- 

"^na^in'^ aie^a ntcUcre a punto - dopo Is fetto di Savona. Soltanto Sei- 

corrente in quanto Uic, ma capillare e pressoché inlnter- la parte finale il sottosegreta- ^ « direttore dell Istituto di 
nella spc^ corrente che non si rotta mobilitazione di questi rio ha ripetuto Timpegno anti* storia di quella università, sul 
traduce in servizi di massa, cd' giorni — un atteggiamento fascista nella formulazione già tema: « la Calabria e la Resi- 
è Dronrio ciuesto che caraltcriz- unitario delle varie comuo- e!ivnrA«.«a rtall'rknrtTevnle Mnm Stenza ». 


Il sotto.segretario Fabbri non 
ila trovato di meglio che avan¬ 
zare critiche al metodo con cui 
quel calcolo sarebbe stato fal¬ 
lo. confondendo « unità di con¬ 
to » comunitario c lire italiane. 
Egli ha tuttavia dovuto ammet¬ 
tere che ii fenomeno esiste, co¬ 
me c-onfermano i dati dell’opera 
repressiva della polizia finan¬ 
ziaria. Nei periodo 1970-74 sono 
state accertate infrazioni valu¬ 
tario per G31 miliardi corrispon¬ 
denti a 2556 violazioni della leg¬ 
ge e a 3239 per.sone denunciale; 
sono stati .sequestrati quindici 
miliardi: tutte cifre eloquenti, 
ma infinitamente inferiori alia 
vera entità dei fenomeno. 

Il compagno Peggio ha repli¬ 
cato. manifestando la propna 
profonda insoddisfazione, che il 
Paese attendev'a dal nuovo go¬ 
verno una manifestazione pra¬ 
tica deila volontà di lottare con¬ 
tro le fughe di capitali. E’ sta¬ 
to valutato che noi .solo 1974 
i miliardi indebitamente parti¬ 
ti per l’estero saranno non me¬ 
no di duemila, e ciò propna in 
un momento cosi difficile per la 
nostra economia. 

Si tratta di un lus.so Inant- 
missibìle. il cui valore è pan 
alla metà del tanto deprecato 
deficit petrolifero. Di fronte a 
ciò. ogni inlerrogalivo sulle mi¬ 
sure pratiche che sarebbero ne¬ 
cessarie continua a rimanere 
senza risposta. Cosa s’intende 
fare per rendere effettivo il li¬ 
mite di mezzo milione, da i.scn- 
vere sui pa-ssaporli. per chi va 
all’estero? Sono stati fatti ac¬ 
certamenti .su chi promuove or¬ 
mai da tempo inserzioni pub- 
blidlario che invitano il rispar¬ 
miatore italiano jd acquistare 
diamanti depositati aH’cstcro o 
beni immobili in territori stra¬ 
nieri? Co.sa s’intende faro per 
incoraggiare l’invc.stimcnto in¬ 
torno del nsparmio, salvaguar¬ 
dandolo dalla falcidia dcH’in- 
flazionc? Nulla di lutto questo 
sembra essere nelle intenzioni 
pratidie dei governanti, a giu¬ 
dicare dalla risposta data dal 
sottosegrctano. 

Anche Tintcrrogantc socialista 
Colucci si è visto costretto a 
definire la risposta ministeria¬ 
le elusiva c .superfici.ile. 

Lo stes-so Fabbri h.n poi ri¬ 
sposto a due interrogazioni co¬ 
muniste sulla finanza locale, 
suscitando repliche assai dure 
dei compagni Vedere e Tripodi. 
L’esponente governativo ha ri¬ 
tirato fuori la vecchia teoria 
secondo cui le amministrazioni 
popolari gonfiano troppo la spe¬ 
sa corrente e conscguentemente 
il deficit, tanto da eguagliare 
i livelli di debito dei Comuni 
mcridionaii. Dal nostro gruppo 
si é obiettato che questi para¬ 
goni .sono assurdi, perché il 
problema è di sapere se la spo¬ 
sa corrente è rivolta alla co¬ 
pertura della gestione di ser¬ 
vizi sodali o se è invece desti¬ 
nata a fini clientclari c paras¬ 
sitari. Vetere ha rilevalo che 
Io scandalo non ò nella spesa 
corrente in quanto tale, ma 
nella spesa corrente che non si 
traduce in .servizi di massa, cd' 
è proprio questo che caratteriz¬ 
za la gran parte delio ammi¬ 
nistrazioni rette dalia DC. 


Dopo i gravissimi attentati 

Esaltata al Senato 
la mobilitazione 
antifascista di Savona 

Il compagno Urbani denuncia l'atfeggiamento nega¬ 
tivo di alcune autorità statali della città - Insoddi- 
sfacente risposta del rappresentante del governo 


n dibattito che si è svolto 
ieri al Senato sulla catena di 
attentati fascisti avvenuti dal¬ 
l’aprile al novembre scorso a 
Savona — dibattito sollecitato 
da interpellanze e interroga¬ 
zioni del PCI e di altri gruppi 
— è stato occasione per una 
verifica dell’atteggiamento del 
nuovo governo di fronte al 
grave problema delle trame 
nere. 

La risposta data dal sottose¬ 
gretario de all'interno La Pen¬ 
na, fanfaniano. pur nella ap- 


Primo successo 
deH'dzione unitaria 

Palermo: bus 
meno cori dopo 
lo lotto popolore 

PALERMO, 10. 

L’impetuoso movimento po¬ 
polare che da o;to giorni in¬ 
calza la giunta centrista del 
Comune di Palermo sul tema 
delie tariffe degli autobus, 
che l'Amministrazione aveva 
raddoppiato con un colpo di 
mano la scorsa settimana, ha 
segnato stamane al suo atti¬ 
vo un primo, importante 
successo. E' stato infatti ot¬ 
tenuto un accordo con il Co¬ 
mune, con il quale il prezzo 
dei biglietto viene addirittu¬ 
ra ribassato. La «ipotesi di 
accordo » siglata questa mat¬ 
tina dai dlngentl della Fede¬ 
razione sindacale e dagli 
esponenti della Giunta preve¬ 
de il varo di un articolato si¬ 
stema di «abbonamenti » con 
tarine ridottissime per lavo¬ 
ratori, pensionati, disoccupa¬ 
ti, studenti e militari di le¬ 
va e l’istituzione di fasce ora¬ 
ne a prezzo politico per le 
altre categorie di cittadini. 

La bozza della convenzione, 
riprodotta in migliaia di co¬ 
pie, è stata diffusa in tutta 
la città ed ora è al vaglio 
delle assemblee convocate in 
tutti 1 luoghi di lavoro, nelle 
scuole e nei quartieri. Questa 
occasione servirà an;he a 
mettere a punto — dopo la 
capillare e pressoché Ininter¬ 
rotta mobilitazione di questi 
giorni — un atteggiamento 
unitario delle varie compo¬ 
nenti delio schieramento cit¬ 
tadino contro 11 caro vita. 


prezzabile riaffermazione del- 
l’imi^gno del governo « a pro¬ 
seguire senza soste e con rigo¬ 
rosa durezza l’azione per il 
rispetto della legge e la dife¬ 
sa della democrazia », non ha 
offerto alcuna seria garanzia 
che dalle parole si voglia pas¬ 
sare ai fatti. Da qui la profon¬ 
da insoddisfazione dichiarata 
dal compagno Urbani che ave¬ 
va illustrato rinterpellanza 
presentata anche dai senatori 
comunisti Càossutta, Adamoli, 
Canetti e Cavalli. 

Nella sua esposizione il com¬ 
pagno Urbani, dop» aver ri¬ 
cordato la successione degli 
attentati e la loro crescente 
attività — dalla bomba esplo¬ 
sa nel portone dell’abitazione 
del senatore de Varaldo, alia 
carica di tritolo fatta esplo¬ 
dere dentro il palazzo della 
Provincia, all’altra carica al 
plastico scoppiata neU’atrio di 
una scuola media e. infine, 
alle esplosioni verificatesi in 
alcuni stabili che provocarono 
la morte di un’anziana signora 
e il ferimento di altre perso¬ 
ne — ha sottolineato che que¬ 
gli atti criminali sono rlcol- 
legabiii alla strategia della 
tensione e quindi guidati da 
una intelligenza politica che, 
in quel momento, tendeva evi¬ 
dentemente ad influire sullo 
andamento della crisi dì go¬ 
verno. 

Il compagno Urbani ha 
quindi documentato ratteggia- 
mento negativo assunto in 
quelle gravissime circostanze 
dal prefetto e dalle altre auto¬ 
rità statali di Savona, la lo¬ 
ro tolleranza nei confronti 
del MSI e il carattere equivo¬ 
co impresso alle indagini. Sol¬ 
tanto la vasta e responsabile 
mobilitazione popolare e di 
tutte le forze antifasciste — 
le quali hanno svolto una con¬ 
tinua azione di vigilanza nelle 
fabbriche, nelle scuole e nel 
quartieri affiancando efficace¬ 
mente le forze di polizia — ha 
potuto evitare che il pericolo 
imminente di una strage di¬ 
venisse una tragica realtà. Da 
qui l’esigenza posta dal grup¬ 
po comunista che le indagini 
approdino a risultati concreti. 

Di tono burocratico e con 
qualche ambiguità la risposta 
del sottosegretario La Penna, 
il quale ha taciuto sul com¬ 
portamento negativo del pre¬ 
fetto di Savona. Soltanto nel¬ 
la parte finale il sottosegreta¬ 
rio ha ripetuto l'impegno anti¬ 
fascista nella formulazione già 
espressa daironorevole Moro 
nel corso del diteittito sulla 
fiducia. 


Solenne commemorazione al C€ e alla CCC 

Novella e Gullo 
due protagonisti 
della nostra storia 

Nelle parole di Ingrao la rievocazione della vita dei compagni scompar¬ 
si e del loro impegno di lotta per il riscatto dei lavoratori e delle 
masse popolari - « Combattenti che hanno cambiato il volto dei Paese » 


Ieri mattina, in apertura della sessione del CC e 
della CCC, il compagno Pietro Ingrao ha ricordato le fi¬ 
gure dei compagni Agostino Novella e Fausto Gullo, re¬ 
centemente scomparsi. 


Con la morte di Agostino 
Novella e di Fausto Gullo il 
partito ha subito due gravi 
perdite. Abbiamo perduto 
due dirigenti di grande va¬ 
lore, che In momenti diffi¬ 
cili ed essenziali hanno dato 
un alto, lucido contributo di 
idee, di iniziativa, di lotta. 
La vicenda della vita ci 
porta oggi a ricordarli in¬ 
sieme; e subito viene spon¬ 
taneo di riconoscere in es¬ 
si due componenti, due 
filoni della storia del no¬ 
stro partito: Topieraio che, 
alla scuola della Genova so¬ 
cialista, entra subito, gio¬ 
vanissimo, nelle prove della 
lotta di classe, e l’intellettua¬ 
le meridionale che dinanzi 
ai dramma delle plebi con¬ 
tadine si incontra con il 
grande moto di emancipa¬ 
zione uscito dalla Rivoluzio¬ 
ne d’ottobre. Due storie 
molto diverse, due differen¬ 
ti formazioni culturali, due 
mondi, potremmo dire, che 
ci mostrano oggi quanto fu 
complessa la saldatura che 
fra di essi si compì nel no¬ 
stro partito, e quanto im¬ 
portante perciò sia stata la 
ricerca teorica e politica di 
Gramsci e dì Togliatti, che 
costruì le basi Ideali e pro¬ 
grammatiche per questo in¬ 
contro tra la grande ispira¬ 
zione socialista viva nella 
classe operaia del Nord e 


la lotta contadina del Mez¬ 
zogiorno. 

Li troviamo ambedue, No¬ 
vella e Gullo, ad un posto 
centrale dell’iniziativa e del¬ 
la lotta del partito, in quel 
tornante della nostra storia, 
in cui l’Italia, lottando con 
le armi in pugno, si liberava 
dalla dittatura fascista, e co¬ 
minciava il lungo, travaglia¬ 
to cammino della rinascita. 

Novella era giunto a quel¬ 
l’appuntamento storico at¬ 
traverso la vicenda del car¬ 
cere, dell’esilio, della lotta 
clandestina negli anni bui 
delia sconfitta e della bar- 
barile fascista. Tutta una 
memorialistica ci sta dando 
in questi anni il racconto 
delle sofferenze, delle pro¬ 
ve. dei drammi umani che 
costò quella lotta di un in¬ 
tero ventennio. E tuttavia 
forse ancora noi non sia¬ 
mo riusciti a rendere pie¬ 
namente il senso, il valore 
determinante che ebbe, per 
la storia del mondo e del 
nostro Paese, la formazione 
di quell’avanguardia, che si 
temprò nelle file delle III 
Internazionale, e che nel 
fuoco di una grande espe¬ 
rienza internazionalista ed 
antifascista seppe costruire 
le armi di conoscenza e di 
lotta per intendere la storia 
del proprio Paese e per get¬ 
tare le basi materiali di una 
nuova unità di popolo nella 


battaglia per la libertà e per 
il socialismo. 

Diciamolo nel modo più 
semplice: la presenza di 
quella avanguaiidia, di uo¬ 
mini come Novella che sep¬ 
pero compiere una espierien- 
za nuova e durissima di mi¬ 
lizia rivoluzionarla, fu deci¬ 
siva perché potesse aversi 
la Resistenza, cioè l’ingresso 
del nostro Paese in una fa¬ 
se radicalmente nuova della 
sua storia. Può sembrare 
ovvio, ma bisogna pure ri¬ 
cordare queste cose dinanzi 
alle parole gravi ed offen¬ 
sive, che ancora oggi ai 
ascoltano sulle labbra del 
segretario politico della De¬ 
mocrazia cristiana. 

Adesso, guardandolo da 
lontano, quel processo che 
portò il nostro partito alla 
testa della lotta armata e 
della rinascita democratica, 
può sembrare un fatto linea¬ 
re; noi sappiamo invece che 
esso fu lo sbocco di una dif¬ 
ficile e originale costruzione 
teorica e pratica, di una lot¬ 
ta politica complicata e tra¬ 
vagliata. Novella fu uno de¬ 
gli uomini che dette un con¬ 
tributo importante a quello 
sviluppo, alla elaborazione 
di quella linea politica na¬ 
zionale che ebbe in Togliat¬ 
ti la guida e che però fu 
piossibile perché si formò 
attorno a lui un gruppo di¬ 
rigente rinnovato e rinno¬ 
vatore, che fece del nostro 
Partito un punto di orien¬ 
tamento di tutto il Paese, 
un polo unitario, una forza 
di guida di milioni di uomi¬ 
ni e di donne. 


Un nodo cruciale 


Io ebbi l’occasione, in que¬ 
gli anni, di lavorare con No¬ 
vella alla Federazione di 
Roma, e potetti conoscere 
l’apertura, la lungimiranza 
con cui operò per fare uscire 
l’avanguardia operala e po¬ 
polare da un orizzonte set¬ 
tario e minoritario, per co¬ 
struire un partito di popo¬ 
lo, in quel nodo cruciale del¬ 
lo scontro politico nazionale, 
che era la tormentata Ro¬ 
ma di allora. 

Gullo era persona essai di¬ 
versa. Il suo rapporto con le 
masse e con il movimento 
aveva il segno, l’impronta 
del capopopolo, del tribuno 
che sapeva coghere II sen¬ 
timento della povera gente 
e dare ad essa il volto del 
ragionamento sferzante, del¬ 
l’attacco ell’aw'ersario del¬ 
l’ironia che esprime ormai 
la superiorità intellettuale, 
la consapevolezza non più 
subalterna delle cla.‘:si op¬ 
presse. Proprio per q’.i->sto 
suo temperamento da capo¬ 
popolo accadde a volte di 


Novella invece continuò la 
sua opera in altri campì. 
Tanto Gullo aveva il gusto 
del confronto nelle assem¬ 
blee, della polemica orato¬ 
ria, della frase pungente, tan¬ 
to Novella non si ritrovava 
In Parlamento, aveva impac¬ 
cio e fastidio dei discorsi. 

La sua presenza fu nel¬ 
l’organizzazione sindacale di 
classe. E qui il suo contri¬ 
buto, a partire dalla metà 
degli anni Cinquanta, quan¬ 
do raccolse la grande ere¬ 
dità di Giuseppe Di Vittorio, 
fu determinante. H movi¬ 
mento sindacale era in cri¬ 
si, indebolito dalle scissioni 
imp<»te nel '48 e però anche 
da ritardi gravi nelle analisi 
e nelle piattaforme di lotta, 
che avevano favorito il du¬ 
rissimo contrattacco ^dro- 
nele e che avevano ridotto 
ad una ristretta, eroica avan¬ 
guardia, assediata dalla per¬ 
secuzione, la presenza sinda¬ 
cale dentro la fabbrica. 

n ccHnpito era arduo. Si 
trattava di guidare una ri¬ 
flessione autocritica, di giun¬ 
gere ed una nuova cono¬ 
scenza delle politiche padro¬ 
nali e dei mutamenti av¬ 
venuti nella struttura so¬ 
ciale, nel mercato e nella 
organizzazione del lavoro; 


avere discussioni — lo ri¬ 
cordate — sul suo modo di i 
intendere il rapporto con le : 
organizzazioni, con i quadri 
del partito e credo però che 1 
oggi possiamo serenamente 
riconoscere l’impegno sostan- : 
ziale con cui egli si Inserì • 
nella difficile disciplina del < 
nostro Partito. 1 

La sua opera a fianco di i 
Togliatti, nei governi della ( 
Liberazione, ebbe un signi- ] 
ficato che va oltre la por¬ 
tata, pure così rilevante, del- : 
le leggi agrarie che portano 
il suo nome. Fu un’opera¬ 
zione politica che in un 
momento delicato della vi- . 
ta nazionale stabili un col- ( 
legamento diretto col mondo 
meridionale, che aiutò la • 
massa dei braccianti e dei 
contadini poveri ad uscire 
dalle rivolte disperate che , 
poi ripiegavano nella ras¬ 
segnazione, e ad inserirsi ; 
in una prospettiva costrutti¬ 
va di trasformazione radi- < 
cale delle campagne, fonda- 1 
tn su una alleanza solida 
con la classe operaia. Ope- : 

Compito arduo 

partendo da ciò per avviare 1 
una nuova fase della lotta 
e della vita dell’organizza¬ 
zione: si trattava insomma ; 
di compiere una svolta. E : 
questo compito doveva es- ; 
sere adempiuto ristabilen- < 
do un contatto con le orga¬ 
nizzazioni della CISL e del¬ 
la UIL, che colpite pur’esse : 
dalle conseguenze della scis¬ 
sione venivano allora av¬ 
viando un ripensamento e ( 
un primo riavviclnamento 
mentre cominciavano a di 
radarsi le nebbie della guer¬ 
ra fredda. Novella orientò 
e diresse questo lavoro di 
correzione e di sviluppo; e 
dette concretezza a quella ; 
difficile definizione dell’au¬ 
tonomia del sindacato, che ' 
era poi una delle vie con 
cui ricostruire un processo 
unitario del mo’imento sin¬ 
dacale e im nuovo modo 
di essere della dialettica fra 
sindacati e forze politiche. ' 
Perciò il nuovo sindacato gli 
deve molto; e quindi gli 1 
deve molto tutto quel gran¬ 
de, impetuoso movimento di 
riscossa dell’ultimo quindi¬ 
cennio, che ha cambiato il ; 
volto politico del nostro Pae¬ 
se a che ha avuto quella for¬ 
za e dimensione anche, e ^ 
molto, per la presenza di 


razione politica che tolse 
spazio al tentativo grave di 
fare del Mezzogiorno una 
Vandea, e che preparò quel 
grande moto di lotta conta¬ 
dina del '48-’50, il quale 
impedi l’isolamento della 
classe operaia del Nord e 
contribuì a rendere impos¬ 
sibile Temarginazìone della 
sinistra comunista e sociali¬ 
sta negli anni aspri delle 
guerra fredda. 

Credo che ebbe un valore 
politico generale anche la 
battaglia che poi Gullo con¬ 
dusse, come dirigente del 
nostro gruppo parlamentare 
alla Camera, perché aiutò 
a stabilire un legame signi¬ 
ficativo tra il nostro partito 
e tutta una tradizione laica, 
libertaria, antifascista, ri¬ 
chiamata però sempre a co¬ 
gliere le radici di classe, en¬ 
tioperaie, anticontadine, che 
stavano dietro all’oscuranti- 
smi. al clericalismo, al mo¬ 
deratismo. Non fu anche per 
questo che riuscimmo a bat¬ 
tere lo scelbismo, ad impedi¬ 
re la spaccatura del Paese? 


questo, nuovo, unitario mo¬ 
vimento sindacale. 

Dunque ricordando Agosti¬ 
no Novella e Fausto Gulio 
noi ricordiamo non solo com¬ 
pagni nostri di lotta, uomini 
di una parte, delia nostra 
parte, ma protagonisti de¬ 
terminanti della vita del 
Paese, combattenti che han¬ 
no cambiato il volto della 
nazione, attori e partecipi 
di un grande spostamento e 
rivolsimento di masse uma¬ 
ne. E' esagerato, è forzato 
sottolineare che uomini co¬ 
me Novella, come Gullo ap¬ 
partengono alla storia più 
vera, nifi autentica del Pae¬ 
se, quella che resta, al di 
là delle consacrazioni uffi¬ 
ciali? 

A me dispiace di non sa¬ 
pere esprimere con le paro¬ 
le giuste tutto questo. In 
ogni modo mi preme di sot¬ 
tolineare che il ricordo di 
questi compagni non voglia¬ 
mo concepirlo come un rito, 
sia pure affettuoso e rico¬ 
noscente. Riflettendo su di 
loro, sulla loro vita, riflet¬ 
tiamo sulla storia di questi 
anni, sui problemi del movi¬ 
mento operaio e popolare di 
questo cinquantennio, su ciò 
che siamo noi stessi, sulle 
nostre fonti. 


Riflessione necessaria 


Questo ripensamento è 
importante, ancora più nel 
momento in cui tutta una 
nuova generazione entra nel 
nostro partito — più in ge¬ 
nerale — nella lotta sociale e 
politica; e non solo perché 
si stabilisca un contatto con 
la tradizione, ma perché è 
impensabile affrontare i nuo¬ 
vi compiti senza una cre¬ 
scita della coscienza stori¬ 
ca, della memoria che il mo¬ 
vimento di lotta ha di se 
stesso. In questo senso — 
diciamolo pure — c’è da 
combattere un primitivismo, 

■ che porta poi diritto ai dog¬ 
matismo, e anche vuoti e 
guasti che si sono compiuti. 
Spetta prima di tutto cui un 
partito come il nostro di te¬ 
nere viva la conoscenza del 
patrimonio del movimento 
popolare italiano, del diffi¬ 
cile cammino che si è dovuto 
compiere. 

Vogliamo, dobbiamo fare 
tutto ciò fuori da mitologie 
logore e controproducenti e 


da abbellimenti; con spirito 
critico e ricerca di verità. 
Stiamo parlando qui di due 
compagni che non erano 
temperamenti docili, e che 
ambedue mostravano una 
ostinazione nelle posizioni e 
nelle opinioni, che a volte 
era piena di spigoli (ma non 
so quanti di noi potrebbero 
dire di se stessi una cosa 
diversa). Per ragioni diffe¬ 
renti, e in modo diverso, il 
rapporto con loro non era 
facile, ed ognuno può ricor¬ 
dare momenti di polemica, 
di dissenso e anche di scon¬ 
tro che ci furono con l’uno 
c con l’altro di essi. 

Ma erano due caratteri 
forti, combattivi, orgogliosi 
anche, consapevoli del ruo¬ 
lo che avevano nel partito e 
nel movimento. Mi sembra 
perciò che possiamo pensa¬ 
re a loro come ad uomini, 
a compagni, che hanno at¬ 
traversato prove durissime 
nello scontro che li ha impe¬ 
gnati tutta resistenza contro 


la dittatura fascista, contro 
i’oppressione di classe, per 
il socialismo; ma che hanno 
avuto una vita piena ed 
hanno lasciato un’impronta 
nella lotta delle masse e 
nella crescita di una coscien¬ 
za democratica e socialista. 

Rendendo onore a loro, 
rendiamo onore al partito « 
al nostro popolo. Ai familia¬ 
ri del compagno Novella, del 
compagno Gullo, alle orga¬ 
nizzazioni della Liguria e 
della Calabria, vogliamo 
esprìmere la stima profonda 
e l’affetto di tutto il Par¬ 
tito per i compagni che ab¬ 
biamo perduto. Opereremo 
per riflettere sulla loro ojje- 
ra, iJer imparare dal loro la¬ 
voro, per portare avanti 11 
grande patrimonio di liber¬ 
tà. di coscienza democrati¬ 
ca. di passione e impegno 
per il socialismo, che essi 
hanno contribuito a fonda¬ 
re nel nostro Paese. 


Enzo Lacarìa 
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Il « diario » di Vittorio Vidali 


I giorni del 
XX Congresso 

La testimonianza personale di un protagonista su un avvenimento 
che segnò una svolta decisiva per tutto il movimento comunista 


problemi della capitale alla vigìlia delFAnno Santo 


MALI E GIUBILEI 


I 




Sono attesi sei o sette milioni di pellegrini - Il cardinale Poletti li ha invitati a visitare, oltre alle basiliche, anche le 
parrocchie della periferia, dove c'è « povertà e sofferenza » - La lotta per una città diversa - Non ancora chiarita la 
destinazione dei tre miliardi stanziati dalla Regione per le celebrazioni - La concorrenza fra alberghi e istituti religiosi 


L’ultimo libro del com¬ 
pagno Vittorio Vidali («Dia¬ 
rio del XX Congresso», Van¬ 
gelista editore) assomiglia 
a una miniera a cielo aper¬ 
to. In queste pagine il mi¬ 
nerale non te lo devi an¬ 
dare a cercare a fatica nel¬ 
le tenebre, scavando e sca¬ 
vando a lume di lucerna, 
ma te lo trovi sempre da¬ 
vanti. La franchezza e Tini- 
pietosità delle riflessioni e 
delle scoperte è da primato. 
Il compagno Vidali non me 
ne vorrà se osservo, a que¬ 
sto proposito, che l’unico 
precedente di stile cui il 
suo libro rimanda è proprio 
quello che era tipico di Kru¬ 
sciov, da lui tanto bistrat¬ 
tato. E non si tratta, a mio 
parere, di un’analogia for¬ 
male, sul piano della passio¬ 
nalità, dell’irriverenza, del¬ 
la « dissacrazione », come 
suole dirsi. L’analogia è più 
profonda tra le due rabbie. 
E sta nella radicata con¬ 
vinzione, tanto neU’una 
quanto nell’altra, che vi so¬ 
no momenti nella storia in 
cui la strada deU’equilibrio 
politico non coincide con 
la virtù della diplomazia ma 
con quella del saper dire la 
verità; la « propria » verità, 
ovviamente l’unica che con¬ 
ti per chi la espone assu¬ 
mendone la responsabilità. 

La esplosività del Vente¬ 
simo congresso del PCUS 
non fu, forse, nell’aver mes¬ 
so una verità, quella del 
« rapporto segreto » di Kru¬ 
sciov, al servizio della veri¬ 
tà del socialismo? Che al¬ 
cune verità esposte da Kru¬ 
sciov alla tribuna di quel 
congresso siano state dette 
per approssimazione, sia per 
difetto che per esagerazioni, 
è fatto ormai pacifico. Re¬ 
sta tuttavia che una certa 
verità fu detta, che una 
piaga dolente venne rime¬ 
stata crudelmente e che ciò 
fece storia. Vidali si acco¬ 
sta al tema, ancora vivo nel 
movimento operaio, con il 
suo stile personale tutt’al- 
tro che asettico. E il van¬ 
taggio che immediatamente 
il suo libro si prende su al¬ 
tre memorie sta, a mio pa¬ 
rere, nel fatto che il suo 
timbro è il meno diploma¬ 
tico di tutti gli altri. E ciò 
non solo per la sincerità, 
che talora si fa sfogo, ma 
anche per la scelta, certo 
non casuale, del documen¬ 
to finale che chiude il li¬ 
bro, la lettera di Dubeek 
alla vedova di Smrkovski, 
del marzo 1974. 

Una chiusa contradditto¬ 
ria, potrebbe sembrare, 
per un libro che si apre 
sventolando in frontespi- 
lio una frase di Stalin del 
1937, solenne come un pen¬ 
siero di Mao. Ma la con¬ 
traddizione è apparente. 
C’è una continuità tra il 
Vidali che fu con Stalin e 
11 Vidali che oggi assume 
Dubeek come simbolo. E la 
continuità è nell’attacca¬ 
mento al leninismo, identi¬ 
ficato in fasi diverse in 
uomini-simbolo profonda¬ 
mente diversi. In fondo il 
rimprovero che, sulla base 
delle rivelazioni del Ven¬ 
tesimo, Vidali muove un po’ 
a tutti i protagonisti del¬ 
la vicenda dello stalinismo 
(non risparmiando neppu¬ 
re se stesso) è di non esse¬ 
re stati, sempre, sufficien¬ 
temente leninisti. Fra tutti 
n più bersagliato (e con 
una certa ingenerosità, a 
mio parere) è Krusciov, 
del quale si sottolineano 
piu vigorosamente le indub¬ 
bie contraddizioni c rudez- 
re che non l’altrettanto in¬ 
dubbio ruolo storico svolto. 

Allargando il discorso 
dalle rivelazioni del Ven¬ 
tesimo alle radici del gua¬ 
sti provocati da quello che 
si chiamò il « culto della 
personalità », Vidali tenta 
una sua spiegazione del 
«come accadde». E qui si 
rifà, appunto, alla caduta 


Mostra 

di Gino Covili 
a Novi Sad 

Nel quadro degli scambi 
culturali tra .Modena c No¬ 
vi Sad. la elttà iugoslava 
della Voivodina, che s’affac- 
CM sulle .sponde del Danu¬ 
bio. è stata inaugurata ro- 
ocntemente, nel salone del- 
rUniversità operaia, un'am¬ 
pia mostra delle opere di 
Gino Covili. 

Con questa manifestazio¬ 
ne, Modena ha inteso raf¬ 
forzare ulteriormente il rap¬ 
porto di gemellaggio allac¬ 
ciato ormai da anni con la 
città di Novi .Sad. Ixi im¬ 
magini di Covili, che rac¬ 
contano epicamente e con 
profonda ispirazioric popola¬ 
re, le vicende dell’.Appcn- 
nmo irrxicneso. h.inno anche 
dato \ita a un dibittito. 
ki CUI sono !nter\cniiti nu¬ 
merosi aru.sti. 


del costume leninista, alla 
degradazione della vita in¬ 
terna del partito, alla emar¬ 
ginazione dei quadri leni¬ 
nisti vecchi e giovani: dai 
veterani del ’17, amici di 
Lenin, ai giovani entusia¬ 
sti maturati negli < anni 
ruggenti » e poi dispersi 
nella bufera repressiva, agli 
uomini di ferro della III 
Internazionale e della guer¬ 
ra di Spagna, Non so se la 
spiegazione del « come ac¬ 
cadde » che ci dà Vidali 
possa considerarsi esaurien¬ 
te, Ma certo è una parte 
importante della spiegazio¬ 
ne sui « perché » del pas¬ 
saggio dal costume lenini¬ 
sta a quello stalinista, dalla 
severità rivoluzionaria al- 
rillegalismo burocratico. Su 
questo punto, della mora¬ 
lità del costume leninista 
come specifico insostituibi¬ 
le, Vidali non transige. Se 
Churchill riteneva die « un 
uomo politico dove avere la 
pelle di un ippopotamo, 
una memoria di ferro, la 
pazienza di un castoro, la 
furbizia di una volpo, lo 
stomaco dì uno struzzo, lo 
umorismo di una rana e la 
sensibilità di un asino », Vi- 
dali non si lascia impres¬ 
sionare da tanto autorevole 
cinismo. « Potrà essere vero 
per gli uomini politici del 
suo stampo, — scrive — 
ma non lo è per noi che 
siamo entrati nel movimen¬ 
to rivoluzionario perché e- 
ravamo, come lo siamo tut¬ 
tora, convinti di un’idea che 
ci anima e per affermare la 
quale siamo stati tenaci, 
abbiamo lottato e lavorato 
con passione, abbiamo sop¬ 
portato le galere, la tortu¬ 
ra, l’esilio e affrontato la 
morte > (pag. 173). 

Questo divario tra costu¬ 
me leninista umiliato e ci¬ 
nismo burocratico imperan¬ 
te, fino all’aberrazione, è 
l’assillo acuto e dolente che 
Vidali si porta appresso per 
tutto il diario, comunican¬ 
dolo al lettore. E si badi: 
non si tratta deU’assillo di 
un ingenuo, del rigorismo 
di un fanatico: si tratta del 
dolore cocente di un uomo, 
e di un uomo di ferro, di 
fronte a valori rivoluziona¬ 
ri che si considerano inso¬ 
stituibili, anche come arma 
politica, e che si vedono in¬ 
voce traditi, sovveititi e, 
strumentalizzati da una 
prassi che relega all’ulti¬ 
mo posto il « valore » che 
per Vidali è al primo, il 
romanticismo rivoluzionario. 

Con questo assillo den¬ 
tro di sé, ma con l’occhio 
bene aperto alle novità non 
già per accomodarcisi den¬ 
tro ma per verificarne la 
solidità, Vidali ci fa strada 
e ci accompagna nella Mo¬ 
sca del febbraio 1956, quel¬ 
la dei Ventesimo Congres¬ 
so. La sua testimonianza in 
presa diretta è politica e 
privata al tempo stesso, ri¬ 
flette l’opinione di un diri¬ 
gente comunista italiano e 
triestino (Vidali era dele¬ 
gato del PC del Territorio 
libero di Trieste, a quella 
epoca autonomo), di un ri¬ 
voluzionario che conosceva 
a fondo il mondo ggmuni- 
sta avendone vissuti dram¬ 
mi e tempeste ai quattro 
angoli Iella terra. C’è nel 
libro il clima inquieto, con¬ 
fuso ma decisivo di quel 
periodo di cambiamento. Un 
clima difficile da vivere e 
da capire, oscillante fra 
trionfo e catastrofe, un cli¬ 
ma di grande crisi. Di que¬ 
sta crisi Vidali vive da uomo 
ferito tutte le pieghe, i det¬ 
tagli, le sfumature. Non si 
può dire, certamente, che il 
giudizio politico sui tanti 
aspetti c risvolti di quella 
crisi sia, oltreché spregiudi¬ 
cato, anche sempre perti¬ 
nente ed esatto. Vi è mol¬ 
to « impressionismo », qual¬ 
che deliberala c « provoca¬ 
toria > faziosità di giudizio 
che risente del tempo e 
di un metodo del tutto per¬ 
sonale, non da storico ma 
da testimone c protagonista 
di vicende storiche. Ma pur 
non essendosi proposto di 
scri\ere qualcosa dì diverso 
c di più duraturo di un dia¬ 
rio personale occorre dire 
che se l’occhio di Vidali è 
fisso aH’albcro non gli sfug¬ 
ge la foresta. Nel ricordo 
si comprende — c si am¬ 
mette — che ad aiutarlo a 
superare i contraccolpi di 
una esperienza per lui du¬ 
rissima Vidali trovò innan¬ 
zitutto i compagni. C’è To¬ 
gliatti, che segue fredda¬ 
mente lo scorrere degli av¬ 
venimenti registrandoli, ac¬ 
cumulando dati c riflessioni, 
formando ì primi elementi 
di ciò che sarà poi rinler- 
vista famosa a < Nuovi ar¬ 
gomenti » c, tanti anni do¬ 
po, lo .stc.sso « Memoriale di 
Yalta ». Ci sono vecchi com¬ 
pagni di antiche battaglie 
nel Sud America dell’epoca 
« missionaria * della III In¬ 
ternazionale c poi i compa¬ 
gni-amici russi; la grande 
vecchia EIcna Stàssova, la 
intellettuale che teneva i 


verbali del Politburò nel 
1917; ufficiali deU’Armata 
Rossa, veterani della guerra 
civile e della Spagna; e poi 
innominati amici di Mosca, 
giovani e anziani, che par¬ 
lano, si interrogano dolenti 
e pieni di speranza, tenta¬ 
no spiegazioni tormentate 
del dramma comune, in lun¬ 
ghe passeggiate notturne 
sotto la neve, attorno a una 
tazza di tè. 

In mezzo a tutto questo, 
in lotta con umori tetri e 
fantasmi, in urto anche con 
so stesso, Vidali vive il suo 
Ventesimo Congresso e ce 

10 comunica, oggi, per quel¬ 
lo che per lui fu. Accanto 
a questo diario, Vidali re¬ 
gala al lettore altri ricordi, 
presenta altri documenti. Un 
breve diario sulla Confe¬ 
renza dei partiti comunisti 
del 1957, alla quale parteci¬ 
pò, che è un inedito di va¬ 
lore per gli storici del movi¬ 
mento operaio, una lettera 
di Anne Louise Strong sul 
dissidio sovletico-cincse, e 
altri documenti. Ma il do¬ 
cumento più autentico che 
Vidali ci fornisce è se stes¬ 
so, autoconsegnato alla no¬ 
stra storia comunista con im¬ 
peto, orgoglio c umiltà. E 
non è un dono da poco, spe¬ 
cialmente per chi è giovane 
e ha il diritto di sapere in 
qual mondo grande e terri¬ 
bile i padri abbiano vissuto, 
non già per venerarli o scu¬ 
sarli, ma semplicemente per 
capirli. E Vidali si fa capire 
sempre. Sia quando si af¬ 
fida alla lettura dogli altri 
così come era, ringhioso co¬ 
me una tigre in gabbia nei 
giorni estenuanti del Ven¬ 
tesimo: sia quando, a distan¬ 
za, ci offre riflessioni di una 
saggezza che non è fatta di 
scettica rinuncia ma di im¬ 
pegno, sempre più coscien¬ 
te. « Per me — conclude — 

11 Ventesimo Congresso ha 
rappresentato un avvenimen¬ 
to impensato che ha fatto 
esplodere stati d’animo a 
catena: rabbia e entusiasmo, 
dubbi e certezze... Questo 
Ventesimo Congresso mi ha 
fatto soffrire ma mi ha fat. 
to comprendere che slamo 
alle soglie di una nuova fa¬ 
se della nostra vita di comu¬ 
nisti, nella quale do\Temo 
smetterla di ritenerci archi¬ 
vi ambulanti dell’ideologia e 
depositari della verità asso¬ 
luta. Si tratta di una nuo¬ 
va. grossa battaglia, forse la 
più dura della nostra vita 
di militanti. Però ce la fa¬ 
remo ». 

Maurizio Ferrara 


I calcoli li hanno già /at¬ 
ti. Durante l’Anno Santo, che 
si aprirà a Natale, i pellegri¬ 
ni e i turisti che giungeran¬ 
no a Roma ' saranno più di 
sei visioni. Gli ottimisti di¬ 
cono anche sette. Certo non 
giungeranno in massa, ma sca¬ 
glionati lungo i dodici mesi 
con punte di affliiema mag¬ 
giori dalla Pasqua al settem¬ 
bre. All’Ente provinciale del 
turismo ritengono che la per¬ 
manenza di ogni pellegrino 
avrà una durata media di ire 
giorni. Presenze quindi dell’or¬ 
dine dei venti milioni. L’im¬ 
patto fra questa massa di 
persone e la capitale non sa¬ 
rà certo agevole. 

Gli alberghi a Roma sono 
1.261, di cui -undici di lusso 
e una cinquantina di prima 
categoria. Le stame poco piti 
di 33.000, con 56.000 posti let¬ 
to e 21.000 bugni. Lo scarto 
fra le esigenze e le disponi¬ 
bilità è evidente. Ma non vi 
è dubbio che entreranno in 
campo, con un forte peso, gli 
istituti religiosi, mentre nu¬ 
merosi sono i privati che si 
sono già rivolti all’EPT chie¬ 
dendo dX poter ospitare turi¬ 
sti e pellegrini. Fra gli alber¬ 
gatori, specialmente i piccoli, 
e gli istituti religiosi si è 
peraltro creato un clima di 
concorrenza. Questi ultimi (il 
più consistente dei quali è la 
« Domus Pacis », nei pressi 
dell’Aurelia, che può ospitare 
più di 1200 persone) possono 
contare su 8.000 stanze con 
20.000 posti letto. Il direttore 
dell’Associazione romana degli 
albergatori appare abbastanza 
preoccupato, soprattutto per 
i consociati più piccoli, le 
pensioni. Il Vaticano avrebbe 
infatti rifiutato un accordo 
con gli albergatori. uGli istitu¬ 
ti religiosi — dice Romolo 
Romi, direttore dell’APRA — 
sono in grado di praticare 
prezzi di gran lunga inferio¬ 
ri a quelli dei normali alber¬ 
ghi, non avendo praticamen¬ 
te spese di gestione. E, oltre¬ 
tutto, da quella parte il 
fisco è molto indulgente’». 

L’apertura dell’Anno Santo 
coinciderà comunque con la 
inaugurazione di quattro nuo¬ 
vi alberghi: uno nella zona di 
Prati, gli altri tre nella zo¬ 
na Aurelio (vecchia e nuova). 
Due di questi appartengono 
alla catena Middas. Uno, il 
«Middas Palaee» è un vero 
e proprio gigante e, nella ca¬ 
pitale, è secondo solo al fa¬ 
moso Hilton: ottocento posti 
letto, salone per congressi con 
apparecchiature per la tradu¬ 
zione simultanea, linea diret¬ 
ta con New York, campi da 
tennis, piscina, sauna, due 
«.night» per turisti spensie¬ 
rati, gallerie per lo «shop¬ 
ping». Prevedono un fattura¬ 
to «santo» di due miliardi 
e mezzo con un utile di al¬ 
meno il trentatrè per cento 
e puntano soprattutto su que¬ 
gli americani molto ricchi, 
per i quali un congresso è 



I cartelli di pretesta dei baraccati di fronte al Campidoglio 


una grossa occasione in tutti 
i sensi, e che, partendo da¬ 
gli USA non si sono certamen¬ 
te rivolti al loro parroco per 
trovare ospitalità a Roma 
presso qualche congregazione 
religiosa. 

Intanto, Utngo la via ' del¬ 
la Camitluccia, nel verde, 
presso l’Istituto di studi Al¬ 
cide De Gasperi, della DC, in 
zona destinata a villini, è sor¬ 
ta una specie di casermone 
color marrone-verdolino, qua¬ 
si un edificio aeroportuale 
mimetizzato. «Camilluccia 
Home», ìndica un cartello, 
mentre una serie di frecce 
è pronta ad insegnare la stra¬ 
da al pellegrino. Anche qui 
pensano di far soldi. 

Polemiche e discussioni in¬ 
tanto non mancano. Una, con 
direzione non del tutto chia¬ 
ra, ma abbastanza significa¬ 


tiva, l’ha accesa monsignor 
Antonio Mazza, segretario ge¬ 
nerale del comitato per il 
Giubileo, il quale ha lancia¬ 
to tuoni e fulmini contro 
quanti, in questo periodo, de- 
nunciano i «inali» della cit¬ 
tà, le condizioni igieniche e 
sanitarie non certo ottimali. 
Vogliono tener lontani i pel¬ 
legrini — ha detto — mentre 
a Roma tutto è stato previ¬ 
sto e organizzato. Monsignor 
Mazza se l’è presa per un 
convegno indetto dalla presi¬ 
denza dell’Assemblea regiona¬ 
le, nel corso del quale sono 
state dette verità abbastanza 
crude. I dati forniti dal pre¬ 
tore Gianfranco Amendola, re¬ 
latore, non sono stati tuttavia 
smentiti da alcuno. Il Teve¬ 
re è inquinato. Negli ultimi 
anni la carenza di ossigeno è 
aumentata di trenta volte. Lo 


inquinamento chimico e bat¬ 
teriologico delle acque costie¬ 
re è stato definito dal labora¬ 
torio provinciale di igiene e 
profilassi «acuto». Dei quat¬ 
tro impianti di depurazione 
che l’amministrazione capito¬ 
lina si era impegnata a co¬ 
struire, solo due sono entra¬ 
cti in funzione e il loro effet¬ 
to è minimo perché non è 
stato completato il collega¬ 
mento dei collettori con le fo¬ 
gne. A tutto questo si deve 
aggiungere l’inquinamento at¬ 
mosferico e l’insufficienza 
del servizio di nettezza ur¬ 
bana. Sacelli di spazzatura 
accumulata agli angoli delle 
strade hanno fatto bella mo¬ 
stra di sè nei giorni scorsi 
a causa della chiusura di una 
delle ditte cui è stato affida¬ 
to dal Comune il servizio di 
smaltimento dei rifiuti urbani. 


La riduzione della fertilità dei terreni agricoli in Italia 

Se il suolo s’impoverisce troppo 

L'interruzione dei cicli naturali dì « rìnutrìzione » e le conseguenze dell'uso eccessivo di concimi chimici arti- 
ficìali — I perìcoli ecologici dell'incenerìmento dei rifiuti — Studi e proposte per possìbili soluzioni alternative 


Da alcuni decenni a que¬ 
sta parte i rifiuti solidi van¬ 
no ponendo problemi sempre 
più difficili, per due motivi 
di fondo: il loro aumento e 
la loro concentrazione. L’au¬ 
mento dei rifiuti dipende in 
parte dall'aumento della po¬ 
polazione, che moltiplica l’au¬ 
mento dei consumi di ogni cit¬ 
tadino, e in parte dalla scom¬ 
parsa degli animali da cor¬ 
tile (maiali, galline) che ne 
facevano repulisti, e che oggi 
invece sono diventati animali 
da batteria, per i quali si 
preparano mangimi appositi. 
La concentrazione dei rifiuti 
dipende, ovviamente, dalla 
concentrazione degli insedia¬ 
menti abitativi: un tempo 
ogni cittadina era circondata 
dalla campagna, e allineava 
i rifiuti lungo i propri con¬ 
fini; ma le cittadine sono di¬ 
ventate grandi città: ì loro 
conlini sono cresciuti come la 
circonferenza di un cerchio, 
rinsediamento umano è cre¬ 
sciuto come la sua superficie 
moltiplicata per l’altezza del¬ 
le case, concentrazione del¬ 
la produzione di snazzatura. 
se si volesse ri.sorbare alla 
spazzatura il medesimo desti¬ 
no che le si rùserbava una vol¬ 
ta (la lenta degradazione bio¬ 
logica sotto le intemperie) 
imporrebbe trasporti lunghis¬ 
simi, difficoltosi, antigienici, 
e molto cari: ogni giorno 
lunghe teorie di camion do¬ 
vrebbero muovere dalle aree 
urbanizzate alle aree prive di 
in.sediamenti. e questo nella 
situazione urbani.stica della 
Lombardia, per esempio, si¬ 
gnificherebbe far compiere 
alle spazzature dei viag^ di 
centinaia dì chilometri. 

Perciò sono state messe allo 
studio e in opera, negli scorsi 
anni, soluzioni di tipo diver 
.so, e ci si è incamminati sul¬ 
la strada deH’incenerimento. 
L’incenerimento richiede im¬ 
pianti che a loro volta im¬ 
plicano notevoli investimenti 
e aiti costi di gestione c che. 
por di più, vanno incontro a 
rapida obsolescenza. Ma il 
maggiore inconveniente cui 
dà luogo rinccnerimento è di 
ordine ecologico: se ne è par¬ 


lato di recente in un conve¬ 
gno organizzato dal Centro 
studi di biologia del suolo, 
di Bologna. 

Che cosa accade di un pez¬ 
zo di carta straccia o di un 
torsolo di mela quando ven¬ 
gono lasciati a « marcire » nel 
suolo? E che cosa ne accade 
quando vengono bruciati? 

Quando vengono lasciati a 
« marcire » nel suolo, anzitut¬ 
to «fanno la muffa»: cioè 
vengono popolati di organismi 
viventi che si nutrono; a loro 
volta le muffe sono soltanto 
un anello di una complessa 
catena di org.anismi del suo¬ 
lo, dai cicli vitali variamente 
intrecciati in quanto le sco¬ 
rie deali uni servono da nu¬ 
trimento agli altri, e tutti 
insieme formano le sostanze 
organiche dell’humus. La de¬ 
gradazione spinta delie so¬ 
stanze organiche porta alla 
formazione di nitrati, che 
vengono assimilati dalle ra¬ 
dici delle piante in crescita, 
alla Migrazione di azoto c di 
anidride carbonica che tor¬ 
nano all’atmasfera, di acqua 
che si disperde nel suolo o 
che evapora; Tanidride car¬ 
bonica e l’acoua verranno po! 
utilizzate dalle foglie delle 
piante, nel processo di foto¬ 
sintesi che porta alla forma¬ 
zione di zucchero. Nelle tap¬ 
pe di questo processo le so¬ 
stanze organiche e i loro pro¬ 
dotti intermedi di degrada¬ 
zione non vengono assimilati 
né dalle radici né dalle fo¬ 
glie; tuttavia la loro presen¬ 
za nel suolo è molto impor¬ 
tante. perché trattiene i ni¬ 
trati: le molecole complesse, 
non ancora completamente 
frantumate In molecole sem¬ 
plici. trattengono dunque le 
molecole azotate semplici che 
derivano dalla degradazione 
ultima delle altre molecole 
complesse. 

Se le .sostanze organiche del 
suolo non vengono reintegra¬ 
te, i sali di azoto (nitrati) si 
disperdono nelle acque, che 
dilavano il terreno; devono 
quindi venire sostituiti con 
grandi quantità di concimi, 
e per di più il loro dilava'- 
mento inquina le acque (fa 
crescere nel canali grandi 


quantità di alghe, che poi 
muoiono e vanno incontro a 
processi di putrefazione: è 
questo il motivo per cui tanti 
canali «imputridiscono»). Se 
le sostanze organiche del ter¬ 
reno non vengono reintegra¬ 
te, versare concimi nel ter¬ 
reno è come versarli in una 
botte dal fondo bucato: fuo¬ 
riescono, inquinano, bisogna 
versarne quantità sempre 
maggiori affinché le piante 
possano riuscire per cosi dire 
a « bloccarli al passaggio ». 
prima che vadano via. Se. 
per contro, il terreno viene 
reintegrato dalle sue sostanze 
organiche, è come se il buco 
nel fendo della botte venisse 
tappato: perciò la necessità 
dì aegiungere nitrati (sotto 
forma di concimi, naturali o 
artificiali) diminuisce, e le 
acque di drenaggio vensono 
tenute pulite. Que.sto è quello 
1 che accadeva quando i resi¬ 
dui delle sp.azzature domesti¬ 
che anda\’ano nelle conci¬ 
maie, a rasgiuneere i rifiuti 
di .stalla: vale a dire le let¬ 
tiere di paglia intri.'e di uri¬ 
na animale, cioè di soluzio¬ 
ne ammoniacale che i bat¬ 
teri trasformavano in .sclu- 
zione di nitrati. Senza cono¬ 
scenze scientifiche, per sem¬ 
plice ma attento empirismo, 
la sapienza contadina del pas¬ 
sato era riu.scita a trovare 
una situazione di equilibrio. 
Che cosa accade invece 
quando le spazzature vengo¬ 
no bruciate negli inceneri¬ 
tori? Le molecole delle sostan¬ 
ze organiche vengono imme¬ 
diatamente spezzate in mole¬ 
cole semplici; o5.sidi di azoto, 
anidride carbonica, vapore 
acqueo, si disperdono nel¬ 
l’atmosfera, Certo, il risulta¬ 
to finale (dispersione nel- 
l’atmosfera) è lo stesso: ma 
viene a mancare tutto il con¬ 
catenarsi delle tappe interme¬ 
die, che sono di importanza 
essenziale, « Saltar via » le 
tappe intermedie significa pri¬ 
vare il suolo delle sostanze 
organiche: significa dunque 
con.sumare petrolio per fab¬ 
bricare concimi artificiali da 
gettare nella botte dal fondo 
bucato, e significa inquinare 
le acque con una crescita 


abnorme di alghe che le fan¬ 
no imputridire. Un'altra con¬ 
seguenza è che, una volta de¬ 
gradate interamente le so¬ 
stanze organiche d; cui era 
dotato e che non gli vengono 
rinnovate, il suolo si mine¬ 
ralizza, diventa polvere, vie¬ 
ne asportato dalla pioggia. 

In Italia, come in quasi 
tutti i paesi del Mediterra¬ 
neo, la situazione è allar¬ 
mante. In media, il suolo 
agricolo italiano ha ri"» di 
sostanze organiche, mentre 
la massima fertilità si ve¬ 
rifica quando tale percentua¬ 
le saie a valori compresi fra 
3 e 5'’n; alla profondità di 
20-30 cm. il suolo italiano è 
popolato di 100.000 cellule vi¬ 
venti non p.atogene per gram¬ 
mo. mentre la mass;ma ferti¬ 
lità si verifica quando tali 
cellule ammontano a diversi 
milioni per grammo. Prose¬ 
guire su questa strada signifi¬ 
ca che per aumentare i rac¬ 
colti bisogna aumentare l’im- 
misslone nel terreno di ni- 
tmti artifici-ali: col risultato 
che si uccidono i batteri del 
suolo con maggiore rapidità, 
c il terreno «drogato» ha 
tanto più bisogno di nitrati, 
quanto più Io si sovraccarica 
di nitrati. P-oprIc come un 
uomo che si assuefa alla 
droga. 

Bisogna dunque sottrarre le 
spazzature a quello spreco in¬ 
sensato che è rincenerimen- 
to, e questa necess.tà è tan¬ 
to p:ù urgente in quanto, per 
motivi dì igiene e pulizia, gii 
animali vengono tenuti sul 
pavimento di cemento lavabi¬ 
le anziché sulle lettiere di pa¬ 
glia (m.a bìsogncià anche cal¬ 
colare, in una es-atta contabi¬ 
lità economico-ecoio^ca, se la 
pratica dì tenere gli animali 
sul cemento sia davvero sem¬ 
pre vantaggiosa; se gli svan¬ 
taggi igienici non possano 
trovare altro rimedio). Può 
darsi che i costi del trasporto 
delle spazzature facciano del- 
l'incenerimento una soluzio¬ 
ne obbligala nelle aree me¬ 
tropolitane (ma in questo 
caso si dovrà cercare almeno 
di ricavarne energia); nelle 
altre arce occorrono soluzioni 
alternative. 

he soluzioni alternative so¬ 


no la discarica controllata o 
il cosiddetto «compostaggio». 
La discarica controllata si¬ 
gnifica il seppellimento dei 
rifiuti nei terreno. Bissa in¬ 
dubbiamente fertilizza i ter¬ 
reni di discarica, ma implica 
notevoli rischi: può inquinare 
le falde acquifere, può por¬ 
tare alla moltiplicazione dei 
topi e deile mosche; stermi¬ 
nare topi e mosche con so¬ 
stanze velenose costituirebbe 
un’altra forma di danno eco¬ 
logico. Altra soluzione è il 
« compostaggio ». che median¬ 
te opporiuni trattamenti tra¬ 
sforma la sp.izzatura in una 
composta fertilizzante orga¬ 
nica, poco voluminosa e quin¬ 
di poco coslo.Ta da trasjwr- 
tare. e non pericolosa da im¬ 
piegare. ancor p.u pregevole 
del «burro nero» che i con¬ 
tadini di un tempo ottene¬ 
vano con l'arte non facile del¬ 
le concimaie. 

La presenza di sostanze pla¬ 
stiche nei rifiuti crea proble¬ 
mi che non sono del tutto 
fuori portata. Per ora, tutta¬ 
via. la questione non è ancora 
risolta, o I residui non degra¬ 
dati della plastica vengono 
separiti dalla co.mposta; il 
che signific.a un certo aumen¬ 
to de; costi, che andrebbe im¬ 
putato airindustria chimica 
produttrice di plastica. L'cvi- 
denz.amento dei costi reali 
che Timpiego della plastica 
impone alla società portereb¬ 
be al rLsanamento almeno 
parz.ale di una di quelle 
« diseconomie esterne » che, 
attribuendo agli uni i pro¬ 
fitti e agli altri gli oneri, 
hanno spinto alla degrada¬ 
zione ambientale. 

Per ripristinare le sostanze 
organiche del suolo italiano 
occorrerebbe, .secondo i cal¬ 
coli degli specialisti, un ap¬ 
porto di rifiuti superiore alla 
massa di rifiuti che viene an¬ 
nualmente prodotta: esiste 
cioè un deficit de! passato, 
da recuperare. In questa si¬ 
tuazione un'attenta politica 
dei rifiuti, con soluzioni di- 
versificate ca.so per caso, è 
uno degli aspetti della neces¬ 
saria programmazione econo¬ 
mica. 


Proprio alle spalle del’Va¬ 
ticano, poi, nella zona di Bor¬ 
go e in quella di Prati, con 
le fogne che scorrono sotto 
il livello del Tevere e dan¬ 
no luogo a fenomeni di ri¬ 
gurgito dei liquami, con 
gruppi di edifici fatiscenti, in¬ 
festati da topi, è accaduto che 
in una scuola siano stati re¬ 
gistrati otto casi di epatite 
virale. Il gruppo consiliare 
coìniaiista ha suonato più vol¬ 
te il campanello di allarme 
in Connine. Alla Regione, do¬ 
ve sono stati stanziati per lo 
Anno Santo più di tre mi¬ 
liardi, il PCI ha chiesto che 
fossero indicate precise desti¬ 
nazioni di investimento con 
priorità per i servizi. I sol¬ 
di a quanto pare sono fini¬ 
ti all’Ente provinciale del tu¬ 
rismo il quale si è poi la¬ 
mentato perché sono arriva¬ 
ti in ritardo. Ora li dovreb¬ 
be usare per manifestazioni 
folcloristiche, cervelli elettro¬ 
nici. pubblicazioni esplicati¬ 
ve. La stessa rivista della 
Provincia «Rassegna del La¬ 
zio», controllata dalla DC, si 
è lamentata perché lo sforzo 
organizzativo ha prodotto so¬ 
lamente una gran massa di 
pubblicazioni, cioè della carta. 

Del resto il primo a cono¬ 
scere la gravità della situa¬ 
zione romana nel settore dei 
servizi ed in quello igienico 
è proprio il sindaco il qua¬ 
le. l’anno scorso, quando il 
colera sembrava bussare alla 
porta, fornì dati precisi, gra¬ 
vi ed allarmanti, riuscendo 
persino a calcolare il ninne¬ 
rò dei topi che infestano la 
città: alcune decine di milioni. 
Ma la decisione di comincia¬ 
re una campagna di derat¬ 
tizzazione non ha ancora avu¬ 
to un seguito. 

Un altro nodo da scioglie¬ 
re è quello del traffico. Il 
Comune ha predisposto una 
isola pedonale a San Pietro, 
lungo via della Conciliazione, 
ma ha rinviato l’operazione 
più importante, la chiusura 
al traffico privato del cuore 
del centro storico. I deputa¬ 
ti ed i senatori avevano già 
ricevuto il permesso di cir¬ 
colare in auto, tutto era pron¬ 
to per la pedonalizzazione del¬ 
la zona del Pantheon, e poi 
tutto è stato rinviato. Si di¬ 
ce che è bene aspettare che 
passino Natale c Befana. Ve¬ 
dremo. 

Nella tradizione?, 

Non tutti tuttavia hanno 
creduto che l’obiettivo pole¬ 
mico di monsignor Mazza fos¬ 
se il pretore Amendola. For¬ 
se il porporato ha parlato a 
suocera perché intendesse la 
nuora. Va infatti ricordato 
che proprio un anno fa fu 
il vicariato di Roma, ed in 
particolare il cardinale Po¬ 
letti, vicario di Paolo VI, a 
promuovere un convegno ab¬ 
bastanza clamoroso al cui cen¬ 
tro fu la denuncia, molto a- 
spra. dei «mali di Roma», 
con un invito esplicito «al¬ 
l’uomo» a trasformare il 
mondo e «a comandare lo 
orientamento del suo diveni¬ 
re collettivo ». 

Vedremo quindi se questo 
che si apre sarà un Anno 
Santo tradizionale, con tesse¬ 
rini per i pellegrini con in¬ 
gresso gratuito nei musei ita¬ 
liani ed a pagamento (con 
sconto) in quelli vaticani, op¬ 
pure fornirà qualche occasio¬ 
ne per soddisfare_ le attese 
«di giustizia e di verità» del¬ 
la capitale. In un’intervista 
rilasciata ad un giornale ame¬ 
ricano Poletti ha ribadito che 
questo che si aprirà a Nata¬ 
le sarà un Anno Santo «di¬ 
verso e originale». I pellegri¬ 
ni potranno anche fare a me¬ 
no — ha detto il cardinale — 
di visitare tutte le basiliche, 
per andare invece nelle par¬ 
rocchie della cintura periferi¬ 
ca. Lì è la vera faccia di 
«Roma cristiana che si mi¬ 
tre di povertà, di sofferenza». 

Sarà senz’altro una visita 
istruttiva. Nel ’50. governo c 
autorità comunali fecero co¬ 
prire le baracche da enormi 
cartelloni pubblicitari per na¬ 
sconderle alla vista dei pel¬ 
legrini. Quest’anno invece la 
gente potrà vedere come si 
vive, senza acqua potabile e 
senza fogne, in una città go¬ 
vernata da trent’anni dalla DC 
nella quale esistono (sono da¬ 
ti fomiti dal Vicariato) scs- 
santamila appartamenti di 
lusso vuoti, mentre l’edilizia 
economica e popolare langue. 
E proprio contro questo sta¬ 
to di cose in questi giorni gli 
operai deU’ediUzia e dell’indu- 
stria sono scesi in sciopero. 
Quando, poco tempo fa, il con¬ 


siglio comunale ha eletto il 
nuovo sindaco, delio Davida 
(democristiano e nuovo per 
modo di dire, perché è lo 
stesso di prima, senza i voti 
dei socialisti ma accompagna¬ 
to da una giunta di minoran¬ 
za inquinata dai voti missini) 
il tradizionale suono della 
«palarinu» che sulla piazza 
del Campidoglio saluta il pri¬ 
mo cittadino non l’ha senti¬ 
to nessuno. Nè si è udito un 
applauso. Forti si sentivano in¬ 
vece le voci di protesta dei 
senza tetto che da giorni pic¬ 
chettavano la piazza per re¬ 
clamare una casa. 

Ma questo è solo un aspet¬ 
to. Roma non si nutre solo 
di quella povertà e di quel¬ 
la sofferenza di cui sono un 
poco simbolo i baraccati. Ro¬ 
ma è una città che lotta per 
una nuova prospettiva. Lot¬ 
ta per la casa, per i servizi 
sociali, per gli asili nido, per 
il verde, per la ristruttura¬ 
zione delle tariffe elettriche, 
contro il carovita, per una 
città diversa. Lotta soprattut¬ 
to per una nuova politica. 
I sindacati unitari, l'Unio¬ 
ne delle borgate, inquilini e 
assegnatari (il SUNIA), arti¬ 
giani, hanno costituito una 
consulta. Non vi è quasi gior¬ 
no che nei quartieri, nel cen¬ 
tro, nella periferia, non si 
svolgano manifestazioni, cor¬ 
tei, assemblee, iniziative po¬ 
polari, ampie e democrati¬ 
che, con contenuti precisi e 
avanzati. Sono indette dal no¬ 
stro partito, dalle altre forze 
democratiche, dal movimento 
di massa. 

Spinta popolare 

Da questo punto di vista 
non è possibile pensare che 
l’Anno Santo trasformerà co¬ 
me per incanto Roma in una 
città «tranquilla». La spinta 
popolare non ha ancora tro¬ 
vato il suo adeguato sbocco 
politico e continuerà a farsi 
sentire, sempre più combat¬ 
tiva. Le risposte politiche che 
a tale movimento hanno da¬ 
to la DC ed il suo gruppo do¬ 
minante sono gravi. Dopo una 
crisi di giunta durata sei me¬ 
si, dopo oltre un anno di ve¬ 
rifiche e di risse interne, il 
centro sinistra si è dissolto 
al Comune e alla Provincia. 
I socialisti lo hanno giudica¬ 
to un’esperienza sostanzial¬ 
mente esaurita ed hanno pro¬ 
posto un «governo d’emergen¬ 
za» nel quale il PCI potasse 
avere un ruolo nuovo e di- 
verso. Una proposta ancora 
parziale, se si vuole, ma sem¬ 
pre importante, che andava 
comunque verificata. La DC 
ha replicato invece con un 
secco no. E per «premio» ho 
ottenuto nell’elezione del¬ 
la nuova giunta i voti di «in¬ 
coraggiamento» dei consiglie¬ 
ri fascisti: gli stessi che gH 
obiettivi dei fotoreporter han¬ 
no spesso colto accanto ai 
più noti picchiatori «neri». 

E’ necessario a questo pun¬ 
to mettere in luce un altro 
importante volto di Roma: la 
Roma del popolo che lotta 
contro la violenza e le pro¬ 
vocazioni fasciste. Sono tre i 
giovani che giacciono negli 
ospedali roma7ii, feriti in mo¬ 
do grave dagli squadristi fa¬ 
scisti. All’ultimo di questi gio¬ 
vani hanno sparato alle spal¬ 
le, mentre usciva dal cinema 
con la fidanzata. L’episodio 
potrebbe essere il segno dt 
una svolta grave nella vita 
della città. 

Dai bastoni, dalle spranghe 
dì ferro, dalle catene si è pas¬ 
sati alla pistola. Non è solo 
un atto di intimidazione. .An¬ 
zi, in questo senso, non ser¬ 
ve. I fatti dicono invece che 
siamo di fronte ad un dise¬ 
gno provocatorio che potreb¬ 
be anche allargarsi a mac¬ 
chia d’olio nel corso dell’An¬ 
no Santo. La strategia della 
tensione, sconfitta, cerca di 
trovare altri spazi- Ma Ro¬ 
ma ha sempre reagito isolan¬ 
do i fascisti ed i provocato¬ 
ri, nell'unità democratica del 
suo popolo, nella coscienza del¬ 
la sua funzione di capitale 
della Repubblica. 

Questo non toglie che la si¬ 
tuazione non sia pesante. E’ 
un «promemoria» per il nuo¬ 
vo ministro degli Interni, che 
Gui dovrà guardarsi da lascia¬ 
re in qualche cassetto, insie¬ 
me alla sequela di impegni 
e di promesse che la DC ha 
riversato per trent’anni sulla 
capitale. Qui non è in gioao 
il guadagno di qualche alber¬ 
go o la ricettività di un Isti¬ 
tuto religioso. Si tratta della 
difesa delia democrazia.. 

Gianfranco Berardl 
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INIZIATO UAMPIO E ARTICOLATO DIBATTITO AL DIRETTIVO CGIL-CISL-UIL 

La strategia generale del sindacato deve 
tradursi in lotte per obiettivi concreti 

/ 

Su salari, occupazione e nuove scelte di politica economica necessario sviluppare un ampio movimento articolato - Portare tra i lavo¬ 
ratori il confronto sui modi e i tempi del processo unitario - Indispensabile isolare tutte le posizioni antiunitarie - I primi interventi 
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cordato la realizzazione delle 
Incompatibilità, la collocazio¬ 
ne Internazionale unitaria di 
Ogll, Cisl, UH afflliate alla 
Confederazione europea del 
sindacati (Ces), la elaborazio¬ 
ne comune delle posizioni sul 
plano contrattuale e generale, 
con piattaforme unitarie e lot¬ 
te unitarie. Sottolineato che il 
sindacato è formato da « di¬ 
versi », ha affermato che an¬ 
che ad unità raggiunta « la 
dialettica e il dibattito saran¬ 
no un requisito importante e 
necessario ». Venendo a parla¬ 
re della Federazione Cgll, 
Cisl, UH ha ribadito con for¬ 
za che essa « «on è l’unità e 
non è neanche un modello 
valido per l’unità, tanto me¬ 
no è stata e deve essere con¬ 
cepita come un ineccaìtismo 
per gestire il pluralismo siìi- 
dacale a tempo indetermina¬ 
to. La Federazione ha quindi 
« carattere di transitorietà ed 
è un mezzo per il raggiungi¬ 
mento dell’unità organica ». 
Ha sottolineato poi l’esigenza 
di procedere con decisione 
sulla strada della costruzione 
del consigli nel luoghi di la¬ 
voro e dei consigli di zona. Ha 
poi affrontato la questione 
della collocazione autonoma 
del sindacato nello stato de¬ 
mocratico, la sua autonoma 
dialettica nel confronti del 
partiti, del governo, delle al¬ 
tre organizzazioni sociali o 
professionali; ha rilevato il 
valore delle altre forze demo¬ 
cratiche e in modo particolare 
dei partiti a sulla cui plurali¬ 
stica esistenza è costituzionaU 
mente fondata la nostra so¬ 
cietà democratica ». « Il sin¬ 
dacato — ha proseguito — non 
sarà al servizio di schieramen¬ 
ti di maggioranza contro for¬ 
ze di opposizione democratica 
e non sarà mai al servizio di 
schieramenti di minoranza 
contro forze di maggioranza 
democratica ». Per l’unità sin¬ 
dacale dei « diversi », neH’au- 
tonomia è necessaria « la eli¬ 
minazione delle correnti o 
componenti». Avviandosi alla 
conclusione ha sottolineato 
che l’unità va fatta « attra¬ 
verso la unificazione della 
Cgil, della Cisl e della UH » 
e che occorre « l’assoluto ri¬ 
spetto delle convinzioni poli¬ 
tiche di ognuno». Essa deve 
essere costruita attraverso la 
Federazione mediante il me¬ 
todo del confronto sui pro¬ 
blemi concreti del sindacato 
e delle sue strutture a tutti 
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Per la SIPRA 
«assemblea aperta» 
con i partiti 
e la Regione 

TORINO. -10 

T lavoratori della SIPR.4 di 
Torino, anch’essi in lotta da 
diverse settimane per rivendica¬ 
re una soluzione del futuro del¬ 
la loro azienda quadro del¬ 
la riforma della RAI-TV e come 
premessa della più generale ri¬ 
forma deH’informazione, hanno 
tenuto, stamane, una assemblea 
aperta alle forze politiche. So¬ 
no intervenuti il compagno Ren¬ 
zo Gianotti, della segreteria to¬ 
rinese del PCI. l’on. Guido Bo- 
drato, della Direzione della DC. 
l’avv. Aldo Viglione. presidente 
del Consiglio regionale del Pie¬ 
monte, rappresentanze dei la¬ 
voratori della R.4I-T\^ e della 
FonH Cetra, altra azienda in 
lotta contro la minaccia di smo¬ 
bilitazione. 

I lavoratori della SIPR.4 han¬ 
no rinnovato la richiesta alle 
forze politichi di un impegno 
perché alla loro vertenza sia 
data una soluzione contestual¬ 
mente con la conversione di leg¬ 
ge del decreto sulla R.4I-TV. 


Riunione 
all'Alleanza 
sulla produzione 
del pomodoro 

Nella sede deH’Alleanza na- 
slonale dei contadini si è svol¬ 
ta una riunione dei dirigenti 
deH’organizzazione delle pro¬ 
vince interessate ai problemi 
connessi alla produzione del 
pomodoro a cui hanno parte¬ 
cipato ricercatori del CNEL 
esperti del settore. 

Dalla riunione è emersa la 
necessità di avviare una con¬ 
trattazione nazionale con l’in¬ 
dustria privata e pubblica, cu¬ 
rando. in particolare, l'aspet¬ 
to fondamentale della cessio¬ 
ne del prodotto e Io sviluppo 
del settore e ricercando un 
più stretto collegamento con 
le organizzazioni operaie, con¬ 
sigli di fabbrica e le altre ca¬ 
tegorie alimentaristi. 

E’ stata Inoltre sottolineata 
l’esigenza di promuovere e 
rafforzare la crescita deU’as- 
sociazionismo e dell’assistenza 
tecnica, coinvolgendo nella 
contrattazione il potere pub¬ 
blico regionale a livello di as¬ 
sessorato non solo deirAgricol- 
tura, ma soprattutto, della 
programmazione economica e 
di giungere ad una iniziativa 
a carattere nazionale relativa 
ai settore ortofrutticolo tra le 
organizzazioni professionali a 
vocazione generale e le asso- 
ilMionl dei produttori. 


1 livelli, deve essere « l’unità 
di tutti e non di chi ci sta », 
impe 5 .nandocl « tutti in modo 
solenne per l’integrità del mo¬ 
vimento e di ognuna delle 
Confederazioni che lo compon¬ 
gono. Per respingere la con¬ 
cezione dell’unità con chi ci 
sta occorre avere il buonsen¬ 
so e il senso delle proporzio¬ 
ni per non pretendere di non 
starci e impedire al tempo 
stesso che il processo vada 
avanti ». 

Venendo al problema del 
tempi ha riconfermato i 
« tempi politici » cioè la sca¬ 
denza dei congressi confede¬ 
rali che si svolgeranno nel 
1977. Ha poi proposto che il 
« progetto per l’unità » ven¬ 
ga sottoposto al dibattito del 
lavoratori e che si proceda 
quindi alla riunione del mas¬ 
simi organismi dirigenti, cioè 
dei Consigli generali In se¬ 
duta comune (tale riunione 
dovrebbe e.ssere prevista in 
modo periodico). Ha poi sot¬ 
tolineato l’esigenza di una 
maggiore rappresentatività 
del Direttivo federale e della 
abolizione del voto di organiz¬ 
zazione. Storti ha concluso 
riferendosi alla situazione po¬ 
litica. «Prendiamo atto ha 
detto — che il vuoto di po¬ 
tere è stato superato e che 
anche per il concorso unani¬ 
me del sindacato è stato evi¬ 
tato il ricorso a elezioni poli¬ 
tiche aìiticipate. Ciò nono¬ 
stante pericoli di involuzio¬ 
ne. violenze, trame fasciste, 
carenze e lacune gravi nella 
organizzazione dello stato 
permangono. Crediamo in¬ 
sieme che l’unitarietà oggi e 
l’unità nell’autonomia doma¬ 
ni siaiio una garanzia seria 
per i lavoratori e per la di¬ 
fesa della democrazia ». 

Il dibattito si è subito aper¬ 
to andando alle questioni 
fondamentali. « Il rilancio 
dell’unità — ha detto Gio- 
vannlni, segretario confedera¬ 
le della CGIL — passa per la 
tenuta del movimento sinda¬ 
cale, sulla sua autonomia di 
classe nella attuale durissima 
fase di recessione economica^. 

Simoncini. presidente del 
CXJ della UIL. ha rilevato che 
pur tra le difficoltà presenti 
esistono possibilità di «otte¬ 
nere ampie convergenze ». 
Verzelli, segretario confedera¬ 
le della CGIL, ha detto che 
« la tesi di chi rifiuta la 
realizzazione dell’unità in 
tempi politici e propone in¬ 
vece di puntellare le struttu¬ 
re federative mal si concilia 
con la solenne conferma della 
validità della nostra proposta 
per un nuovo tipo di svilup¬ 
po della società italiana». 
Rufino, segretario confedera¬ 
le UIL, si è dichiarato d’ac¬ 
cordo con la relazione per 
l’unità in tempi certi, cioè 
quelli del Congressi confede¬ 
rali. Ha rilevato che « non 
bisogna drammatizzare i con¬ 
trasti ». 

Il compagno Scheda, con 
un discorso fortemente inci¬ 
sivo, è entrato nel merito dei 
contenuti dell'unità in stretto 
rapporto con la necessità di 
una più salda direzione del 
movimento. « L’unità — ha 
detto — va fatta nella chia¬ 
rezza, ma senza scaraventare 
sui lavoratori già duramente 
colpiti dalla crisi, anche un 
quadro di lacerazione del no¬ 
stro movimento. L’idea della 
unità è forte ed occorre avan¬ 
zare insieme nella più larga 
misura possibile». Scheda ha 
sottolineato le esperienze fi¬ 
no ad oggi fatte, i risultati 
conseguiti dai lavoratori, dal¬ 
la conquista del potere con¬ 
trattuale. al superamento del 
regime dei bassi salari, alla 
lotta contro le trame nere, al¬ 
l’iniziativa per respingere i 
tentativi di elezioni anticipa¬ 
te. a Questa forza poderosa 
— ha detto — non è riuscita 
ad incidere per mutamenti 
profondi degli indirizzi di po¬ 
litica economica. Sono stati 
aperti problemi a livello di 
società ma non si sono otte¬ 
nute soluzioni nel senso da 
noi indicate ». Per quanto ri¬ 
guarda l’unità « non siamo 
rmsciti a superare l’unità di 
azione sistematica per anda¬ 
re aU'unità organica ». Il 
processo unitario è stato trop- 
p» esposto alle influenze del¬ 
la vicenda politica. Scheda 
ha ricordato che « è signifi¬ 
cativo che le fasi di crisi del 
processo unitario hanno coin¬ 
ciso con la crisi della poli- 
ca del centro-sinistra ». Re¬ 
spinta « l'unità con chi ci sta 
o l’unità degli avanzati ». ha 
ribadito l’esigenza di una in¬ 
tesa fra CGIL. CISL UIL con 
l’intento del superamento del 
patto federativo. 

La nostra unità — ha affer¬ 
mato — è unità « tra diversi 
quindi anche dei moderati ». 
Ma deve essere chiaro che 
«la nostra scelta non è mo¬ 
derata, Il nostro è un dise¬ 
gno ambizioso, non corpora¬ 
tivo e non rinunciatario. Ri¬ 
fiutiamo l’azione protestata¬ 
ria e fine a se stessa proprio 
perché puntiamo all’obiettivo 
del cambiamento del modello 
di sviluppo, ad una politica 
economica alternativa ». Da 
qui il problema di fondo che 
è quello del rapporto stretto 
che vi deve essere « fra le 
scelte strategiche e la loro 
traduzione tn obiettivi precisi 
e in lotte conseguenti ». Casi 
si affronta, e non solo sul pia¬ 
no delle garanzie il problema 
dell'autonomia, dal rapporto 
con il governo a quello con i 
partiti. Perciò occorrono « ve¬ 
rifiche serie sulla condotta e 
sulla direzione del movimento, 
con la più larga partecipazio¬ 
ne dei lavoratori ». A ciò non 
giova <t la dialettica degli schie¬ 
ramenti precostituiti »; casa 
non ha impedito di cadere in 
« condotte moderate ». Occor¬ 
re quindi superare la dialetti¬ 


ca degli schieramenti « con la 
conquista dell’egemonia da 
parte delle forze che sono 
convinte delle scelte fatte ma 
anche per aiutare gli incerti 
non ad andarsene ma a tro¬ 
vare una loro collocazione ». 

Perciò è necessarie una 
battaglia politica di massa, 
non « la rassegnazione a re¬ 
gistrare le diversità e le dif¬ 
ficoltà ». Bisogna che « que¬ 
ste diversità trovino una sin¬ 
tesi non contradditoria col 
disegno generale che il sin¬ 
dacato si è dato, costruendo 
strumenti atti (come i consi¬ 
gli di zona) a condurre la 
nostra lotta articolata sui 
problemi di trasformazione 
della società ». 

Il dibattito è proseguito nel 
pomeriggio con numerosi in¬ 
terventi caratterizzati da un 
forte impegno nella ricerca 
deH’unltà. Hanno parlato fra 
gli altri De Angells (Statali- 
(XHL), Del Piano (CISLTo- 
rlno). Truffi (Edill-(3GIL). 
Beretta (Chlmlcl-CISL), sotto¬ 
lineando l’esigenza di anda¬ 
re avanti nel processo verso 
l’unità organica 

Di tono del tutto diverso 
gli interventi che sono stati 
fatti da Rossi (segretario con¬ 
federale della UIL per la com¬ 
ponente repubblicana) e so¬ 
prattutto da Ravecca (segre¬ 
tario confederale UIL della 
componente socialdemocrati¬ 
ca). Essi hanno mostrato un 
forte Imbarazzo nel sostenere 
la tesi di chi vuol frenare 
l’unità sindacale. 



Lavoratori romani manifestano in Campidoglio 


Mobilitati, migliaia di lavoratori su piattaforme unitarie 


Sciopero a Roma ieri per la casa e le tariffe 
Oggi si fermano gli 80.000 della Montedison 

Operai, edili, impiegati, senzatetto hanno manifestato uniti in Campidoglio — L'astensione di due ore neii’industria e di 4 ore 
nell’edilizia Richiesta al Comune la requisizione di 2.500 alloggi e precisi impegni per ia revisione delle tariffe dell’ENEL 


chiare richieste al governo per combattere il carovita 

La Confesercenti sollecita 
precisi interventi sui prezzi 


La segreteria nazionale del¬ 
la Confesercenti ha esamina¬ 
to. anche alla luce delle di¬ 
chiarazioni programmatiche 
del nuovo governo, la situazio¬ 
ne del commercio nel nostro 
Paese. 

Anzitutto ha constatato un 
appesantimento delle attività 
commerciali, dovuto al fatto 
che una serie di consumi di 
massa, anche primari come 
nel caso degli alimentari, ha 
subito negli ultimi mesi sensi¬ 
bili e a volte drastiche ridu¬ 
zioni, fino a scendere media¬ 
mente, per quanto rig;uarda le 
carni in genere, a una dimi¬ 
nuzione delle vendite intorno 
al 20 per cento. 

Di fronte a fenomeni nega¬ 
tivi di questo tipo, dovuti al 
fatto che il potere d’acquisto 
delle masse popolari si è ulte¬ 
riormente indebolito anche 
per effetto dei continui ricor¬ 
si alla cassa integrazione gua- 
dagni e della erosione siste¬ 
matica dei livelli di occupa¬ 
zione. la segreteria della CXin- 
fesercenti ha valutato le af¬ 
fermazioni del presidente del 
Consiglio, on. Moro, per quan¬ 
to riguarda il potenziamento 
e la ristrutturazione degli or¬ 
gani del Comitato intermini¬ 
steriale prezzi e dell’AIMA 
(azienda di Stato per le com¬ 
mercializzazioni dei prodotti 
agricoli), nonché per ciò che 
concerne la promessa di al¬ 
lentare la stretta creditizia, 
contraddetta tuttavia proprio 
in questi giorni da una circo¬ 
lare ministeriale che eleva di 
fatto e di molto i tassi di in¬ 
teresse per i mutui agevolati 

Si tratta di indicazioni che 


possono avere validità qualo¬ 
ra finalmente ad esse segua¬ 
no concrete iniziative. La Con¬ 
fesercenti dichiara al ritar¬ 
do la propria completa dispo¬ 
nibilità ad una collaborazione 
fattiva e concordata, sicura 
con ciò di interpretare la vo¬ 
lontà dei suoi aderenti e del¬ 
la generalità del commercian¬ 
ti italiani, che da tempo atten¬ 
dono serie e chiare misure 
volte a contenere l’inflazione 
e il costo della vita, assicu¬ 
rando al tempo stesso equi 
margini di guadagno alla pro¬ 
duzione e alla distribuzione. 

Per questa tuttavia occorre 
anzitutto rendere trasparente 
H ■ meccanismo della forma¬ 
zione dei costi produttivi e 
dei prezzi finali, almeno per i 
generi di più largo ed essen¬ 
ziale consumo. E’ quindi evi¬ 
dente che una delle prime in¬ 
dispensabili misure che il go¬ 
verno deve prendere, nella 
promessa oi>era di ristruttura¬ 
zione del CIP, deve essere 
proprio questa. E ciò richiede 
l’intervento, anche in con¬ 
fronto, di tutte le parti inte¬ 
ressate; vale a dire dei pro¬ 
duttori. dei commercianti, dei 
consumatori, delle stesse a- 
ziende a partecipazione sta¬ 
tale. 

Ckm questa prospettiva le 
annunciate decisioni governa¬ 
tive vengono viste nella giu¬ 
sta luce, ma perché alle pro¬ 
messe seguano subito i fatti 
appare ora necessario che i 
ministri direttamente interes¬ 
sati (Industria e commercio. 
Partecipazioni statali e Teso¬ 
ro) si rendano essi stessi pro¬ 
motori di iniziative e incontri 


Un « ponte » 
olla Innocenti 
per aumentare 
la produzione . 

MILANO, 10 

Anche per Io stabilimento 
milanese della Innocenti Ley- 
land si prospetta una sospen¬ 
sione dal lavoro, in occasione 
delle prossime festività, della 
durata di due settimane. Dal 
23 dicembre al 6 gennaio i 
4800 lavoratori della Innocen¬ 
ti starebbero assenti dal la¬ 
voro, ma non come è suc¬ 
cesso alla Fiat ed alla Alfa 
Romeo, per diminuire gli 
stock di vetture invendute, 
ma per piermettere i necessa¬ 
ri adeguamenti tecnici dei 
reparti, in modo da poter pro¬ 
durre a pieno ritmo il nuo¬ 
vo modello, la aMini» 90 e 120. 

In base all’accordo stipu¬ 
lato fra Innocenti Leyland e 
la FLM nell’aprile scorso, il 
salario dei lavoratori è garan¬ 
tito al cento per cento fino 
al 31 dicembre 1974. Proble¬ 
mi salariali emergono, tutta¬ 
via, per la seconda parte del 
ponte. II consiglio di fabbri¬ 
ca ha chiesto l’integrale ga¬ 
ranzia del salario anche con 
l’eventuale utilizzo delle due 
giornate di ferie in più sta- 
^ bilite per tutto lo stabilimen¬ 
to p>er il 1975. 


f ^ 

iGli antiunitari del giornale de 


Mentre Bruno Storti, segre¬ 
tario generale della CISL, 
apriva ieri t lavori del Diret¬ 
tivo della Federazione unita¬ 
ria sui problemi del processo 
di unità sindacale, il giornale 
della segreteria de ha t)oluto 
dare un personale « contribu¬ 
to» a questo dibattito inter¬ 
venendo pesantemente nella 
discussione (anche se indi¬ 
rettamente) con un ampio 
servizio da Napoli 
Il quotidiano de. anche in 
questa occasione, non ha vo¬ 
luto abbandonare toni da cro¬ 
ciata quarantottesca e malde¬ 
stramente anticomunisti. Li¬ 
quidiamo subito le questioni 
prettamente sindacali rivian- 
do II Popolo alle posizioni 
ufficiali della CISL e della 
UIL (quelle scritte nei docu¬ 
menti) delle fabbriche e del¬ 
le - organizzazioni sindacali 
provinciali napoletane. Questi 
documenti smentiscono le 
« verità » del quotidiano di 
FanfanU 


Quanto l'autore dell'artico¬ 
lo scrive chiamando diretta- 
mente in causa il nostro par¬ 
tito è poi semplicemente idio¬ 
ta. Secondo il Popolo, all'Alfa- 
sud non si entrerebbe « senza 
aver versato le ISO lire quoti¬ 
diane all’Unità »; certo, fra la 
diffusione del nostro giornale 
e quella dell'organo de c'è 
una bella differenza, e i mi¬ 
litanti comunisti fanno di 
tutto perché essa diventi an¬ 
cora più grande conquistando 
nuovi lettori operai, ma dob¬ 
biamo confessare che finora 
all’Alfasud 17.000 copie, tante 
quanti sono i lavoratori dello 
stabilimento, ebbene no. non 
le vendiamo proprio. Il gior¬ 
nale de dice anche che nelle 
fabbriche napoletane senza la 
tessera del PCI si ha « la car¬ 
riera stroncata ». Frase insul¬ 
sa e controproducente sul 
giornale di un partito come 
la DC, che a Napoli e in ge¬ 
nerale nel Mezzogiorno sa be¬ 
ne quanto il camorrismo e il 


clientelismo siano stati gli 
strumenti di governo di certi 
suoi gruppi dirigenti. Camor¬ 
rismo e clientelismo contro i 
quali il PCI si è battuto e si 
batte con coerenza da sempre. 

Il fatto è che l'inchiesta 
del Popolo sull'unità sindaca¬ 
le è cominciata male, avendo 
l'articolista pensato di appog¬ 
giarsi a gente come Giovanni 
Jasevoli di cui i lavoratori na¬ 
poletani ben conoscono il ruo¬ 
lo svolto all’Aentalia fino al 
1968. Erano i tempi in cui i 
guardiani cacciavano via an¬ 
che dal piazzale prospiciente 
la fabbrica i sindacalisti del¬ 
la FIOM-CGIL. Ora le cose 
sono cambiate e sono cambia¬ 
te perché il processo di uni¬ 
tà sindacale è andato avanti 
spazzando via proprio perso¬ 
naggi del tipo di quello inter¬ 
vistato dal giornale de. Ma 
tutto fa brodo quando si de¬ 
ve alimentare a ogni costo, e 
in assenza di argomenti, la po¬ 
lemica antiunitaria. 


E’ una voce infantile quella 
che grida dal megafono: «Ca¬ 
se si. baracche no», «Requi¬ 
sizione », « Sono stanca di 
vivere nelle baracche ». At¬ 
torno alla bambina, seduta 
sul tetto della macchina cen¬ 
tinaia di voci adulte ripeto¬ 
no lo slogan. Siamo a piaz¬ 
za del Campidoglio a Roma; 
nel corso della manifestazio¬ 
ne che, durante Io sciopero 
di ieri, ha visto i lavoratori 
deU’industria giungere in de¬ 
legazione, insieme agli edili, 
nella piazza, dove da 22 gior¬ 
ni i baraccati picchettano il 
Campidoglio. 

E’ stata quella di ieri una 
altra giornata di lotta molto 
importante: per due ore tut¬ 
te le industrie si sono fer¬ 
mate alla fine di ogni turno, 
mentre i cantieri edili hanno 
serrato i cancelli da mezzo¬ 
giorno in poi, gei quattro 
ore. Un corteo di lavoratori 
delle costruzioni si è mosso 
alle 15 dal Coolsseo per rag¬ 
giungere piazza del Crampi- 
doglio, dove per le 16 era pre¬ 
vista la manifestazione. 

Già prima dell’ora prefissa¬ 
ta, dai piedi della scalinata 
si vedevano gli striscioni 
delle fabbriche e dei cantie¬ 
ri che spiccavano nella piaz¬ 
za. Attorno alla statua di 
Marc’Aurelio, si assiepava 
una folla di lavoratori, di 
donne e bambini, da anni or¬ 
mai in lotta p>er la casa. Lo 
sciopero di ieri, infatti, era 
stato indetto oltre che per i 
salari e l’occupazione, anche 
per imporre al sindaco la re¬ 
quisizione dei 2.500 alloggi, 
previsi nel piano regionale 
per la soluzione del problema 
della emergenza. 

« Emergenza » non è sol¬ 
tanto un termine burocratico, 
anzi, soprattutto a Roma, do¬ 
ve ancora trentamila famiglie 
vivono nelle baracche e nel¬ 
le abitazioni « improprie » 
vuol dire eliminare scandali 
come quelli dei borghetti, o 
incivili condizioni di vita al¬ 
l’interno delle pensioni: «noi 
per andare al bagno nella 
pensione dobbiamo prendere 
il numeretto » continua a ri¬ 
petere la bambina dall’alto 
della macchina. Ebbene, da 
quando questo piano è stato 
approvato, dopo i tragici 
fatti di San Basilio, dove un 
giovane è morto nel corso di 
scontri con la polizia, nulla 
di concreto si è ancora visto. 
Si avvicinano le feste di fine 
anno e per gii abitanti delle 
teracche e dei borghetti. la 
casa è ancora un miraggio 
lontano. 

« Se non ci date le case re¬ 
steremo qui fino a Natale », 
gridano le donne sotto le fi¬ 
nestre illuminate del Campi¬ 
doglio, • mentre aH'intemo si 
svolge rincontro con 11 sin¬ 
daco e le organizzazioni sin¬ 
dacali. E il sapore del Natale 
c’è già nell’abete che è stato 
sistemato proprio sotto la 
statua di Mai l’Aurelio. Al di 
là di certo facile folclore, co¬ 
munque, la giornata di lotta 
di ieri è stata particolarmen¬ 
te significativa. 

I lavoratori che hanno 
preso parte alla manifesta¬ 
zione, infatti, hanno chiara 
la coslcenza che, se non si 
sblocca il problema della ca¬ 
sa, a Roma non si risolve 
nulla. Per questo la richiesta 
della requisizione, purché es¬ 
sa sia temporanea e sla ac¬ 


compagnata dall’impegno 
reale ad avviare ì piani di 
edilizia economica e popola¬ 
re, che, finanziati, approvati 
e appaltati, aspettano soltan¬ 
to il rilascio della licenza e- 
dHizia per poter cominciare 
i lavori. ■ • 

Questo freno che viene 
posto aU’edilizia, inoltre, si 
inserisce in un momento di 
crisi particolarmente acuta 
del settore. In una fase in 
cui ci si trova di fronte a 
circa 8 mila edili che non 
hanno occupazione perchè i 
cantieri che hanno terminato 
i lavori, non ne cominciano 
degli altri. 

Per questo, accanto ai ba¬ 
raccati c’erano ieri i lavora¬ 
tori dell’edilizia e dell’indu¬ 
stria: spiccavano gli stri¬ 
scioni del cantieri Bataclava, 
degli edili dei cantieri Man¬ 
fredi che sfilavano attorno 
alla piazza battendo su im¬ 
provvisati tamburi, i lavora¬ 
tori della Voxson, della Fat- 
me, della Buffetti, dei Poli¬ 
grafici. deH’istituto farmaco- 
terapico Serono. della RAI- 
TV. dellTTALSIEL delegazio¬ 
ni dei bancari, del sindacato 
ricerche. 

Nella manifestazione (du¬ 
rante la quale ha preso la 
parola Pellarini per la FLC) 
è stata anche ribadita la ne¬ 
cessità di impegnare il Co¬ 
mune a un confronto con Io 
ENEL per una profonda ri¬ 
strutturazione delle tariffe. 
L’ACEA, la municipalizzata 
che distribuisce l’energia 
che riceve dall’ENEL paga 
per ogni chilovattore molto 
di più di quanto non versi 
la grande industria. 

Nel corso dell’incontro con 
il sindaco, Darida si è man¬ 
tenuto sul generico, dimo¬ 
strandosi disponibile alla re¬ 
quisizione di soli 500 alloggi, 
contro i 2.500 necessari. I 
sindacati hanno ribadito le 
loro richieste e si sono di¬ 
chiarati insoddisfatti per le 
risposte ricevute. 

m. pa. 


Scioperano oggi per quat¬ 
tro ore gli ottantamila lavo¬ 
ratori del gruppo Montedi¬ 
son, secondo le decisioni as¬ 
sunte unitariamente dai sin¬ 
dacati chimici dopo la rot¬ 
tura delle trattative. I lavo¬ 
ratori del gruppo, con lo scio¬ 
pero odierno, intendono dare 
una dura e decisa risposta 
alla Montedison che si è pre¬ 
sentata al tavolo delle trat- 
Lative rifiutando praticamen¬ 
te di entrare nel merito del 
confronto e pretendendo so¬ 
stanzialmente l’avallo del sin¬ 
dacato per decisioni di pon¬ 
ti e sospensioni dal lavoro 
assunte in modo unilaterale. 

L’azienda avrebbe voluto, 
inoltre, mantenere tutti ì 
provvedimenti di cassa inte¬ 
grazione guadagni in atto, 
che interessano da settembre 
scorso circa 4 mila lavorato¬ 
ri degli stabilimenti Monte- 
fibre. Lo sclopjero, che coin¬ 
volge i lavoratori di tutti gli 
stabilimenti Montedison (a 
Novara, Ivrea, Vercelli, Ales¬ 
sandria, Milano, Varese, Man¬ 
tova, Porto Marghera, Ferra¬ 
ra, Scarlino, Bussi, Napoli, 
Brindisi, Crotone, Siracusa c 
Agrigento) .sarà articolato p>er 
turni. Durante le ore di scio- 
pKjro avranno luogo assem¬ 
blee e volantinaggi. 
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Per prodotti di qualità a prezzi più bassi 

Una campagna 
nazionale 

A 

lanciata dalla 
eOOP Italia 

Conferenza stampa a Milano per illustrare l’ini¬ 
ziativa - La lotta al carovita e in difesa della 13' 


Dalla nostra redazione 

MILANO. 10 

Il carovita sta falcidiando il 
potere di acquisto di salari, sti¬ 
pendi e pensioni. Il tasso di 
svalutazione ha raggiunto il 25 
per cento rispetto alla situazio¬ 
ne di un anno fa. Ciò significa 
che si compra di meno, e so¬ 
prattutto si comprano cose di¬ 
verse. Meno consumi, quindi, e 
divereificazione in direzione, pe¬ 
rò. di una netta dequalifica- 
zione. Questa tendenza, che 
ha aspetti preoccupanti per co¬ 
loro die oiKirano alla distribu¬ 
zione. è stata sottolineata dai 
dirigenti del Coop Italia nel 
corso di una affollala conferen¬ 
za stampa svoltasi stamane 
presso la sede centrale di Via¬ 
le Famagosta. 

Da parte dei colossi della 
grande distribuzione è in alio 
un tentativo « disperato » di 
aumentare le vendite a danno 
di altri, soprattutto della pic¬ 
cola distribuzione. 

Non dobbiamo essere tratti in 
inganno — ha detto e.splicita- 
mente il compagno Fulco Chcc- 
cucci presidente del Coop Italia, 
il consorzio che provvede agli 
acquisti collettivi iier conto del¬ 
le cooperative di consumo ade¬ 
rente alla Lega — dalle ven¬ 
dite straordinarie tanto pub¬ 
blicizzate in questi giorni di 
« caccia alla tredicesima ». 

« Per parte nostra non voglia¬ 
mo seguire l’esempio — ha 
aggiunto Checcucci — inten¬ 
diamo, invece, valorizzare la 
politica di vendita di tutti i gior¬ 
ni con i prodotti che escono dal¬ 
le nostre cooperative ». La scel¬ 
ta è stata, poi, concretamente 
illustrata dal direttore agli 
acquisti Valeriano Masotti il 
quale ha spiegato i termini di 
questa operazione che conside¬ 
ra del tutto normale. 

« Noi puntiamo sui prodotti 
con marchio Coop, che vantano 
essenzialmente due virtù di fon¬ 
do: la buona qualità e un giusto 
prezzo. Questa produzione inci¬ 
de già per un buon terzo sul 
monte acquisti ». Anche la gran¬ 
de distribuzione fa prodotti con 
proprio marchio, ma si tratta di 
prodotti scadenti. « Il nostro 
marchio invece — ha detto Ma- 
sotli — lo poniamo in alterna¬ 
tiva a quello delle grandi mar¬ 
che. .4nzi, vogliamo in propo¬ 
sito fare campagna e chiedere 
al sindacato di diventare un 
propagandista ». 

Chi deve decidere, alla fine, 
è il consumatore, che oggi è 
diverso dal passato, è più at¬ 
tento, piu smaliziato,, più ma¬ 
turo, si lascia incantare meno. 
Vi sono dati che lo dimostra¬ 
no. Il compagno Giuseppe Ber¬ 
retti. direttore alle vendite, ha 
detto che nel corso dei primi 
otto mesi dell’anno le vendite 
della cooperativa di consumo 
sono aumentate di un 15 per 
cento al netto degli aumenti di 
prezzo. Gli altri non hanno sa¬ 
puto fare altrettanto. La Stan- 
da, per esempio, ha registrato 
un incremento dell’S.B per cen¬ 
to che, dedotti gli aumenti di 
prezzo attorno al 15 per cento, 
si trasforma in una vera e 
propria flessione. E in settem¬ 
bre e ottobre, in piena crisi 
economica le cooperative sono 
andate ancora più in là rag¬ 
giungendo tra un 15.5 e un 
16,5 per cento in più del nu¬ 
mero dei clienti per giorno, 

contro il 14,5 per cento dei pri¬ 
mi otto mesi. «Sono i consu¬ 
matori che ci giudicano e i 
dati dicono che il loro giudizio 
è favorevole ». 

Le cifre di Berretti sono sta¬ 
te arricchite dalla esperienza 
deirUnicoop Lombardia, riferi¬ 
te dal suo presidente Fernando 
Avunti. Più 20 per cento nel 
volume vendite dei primi otto 
mesi, più 15 per cento (sem¬ 
pre al netto deU’aumento dei 
prezzi) in settembre e ottobre, 
più 17 per cento nella media 
giornaliera dei clienti, più 7,6 

per cento nel valore — scontri¬ 
no medio — delia spesa. 

Le altre preposte del Coop 
Italia possono essere cosi rias¬ 
sunte: 

1) Imestimenti ulteriori nel 
settore alimentare e non alimen¬ 
tare. Non è uno sforzo da po¬ 
co. Primo perché la crisi si 

fa sentire anche in seno al 

movimento cooperativo, secon¬ 
do perché il credito viene con¬ 
cesso a tassi elevati (attorno 
al 17-18 per cento). Direzione 


di questi investimenti: il Ve¬ 
neto (un Supercoop ò stato 
aperto nelle scorse settimane a 
Mestre) e il Mezzogiorno. Un 
altro grande punto di vendita à 
stato aperto a Corsico, alle por¬ 
te di Milano, mentre a Pieve 
Emanuele (sempre in provincia 
di Milano) .si sono gettate le 
basi jier la costruzione di un 
grande magazzino con settori 
riservati ai prodotti importati 
e al preconfezionato. Si punta 
all’efficienza, avendo, ixirò, co¬ 
me obiettivo « non il profitto 
ma la difesa del consumatore ». 

2) Lotta agli sprechi. La coo¬ 
perazione di consumo vuoi» 
combattere la pubblicità sfre¬ 
nata. gli imliallaggi e le con¬ 
fezioni costose (ia confezJone 
del caffè in lattina costa di più 
di quello in busta). Il negozio 
Coop — è stato detto alla con¬ 
ferenza stampa — deve diven¬ 
tare un centro di propaganda 
di questa lotta e nello stesso 
tempo di orientamento del con¬ 
sumatore. 

Il vice presidente dell’asso¬ 
ciazione cooperative di consu¬ 
mo Ronco Guarnieri (al tavolo 
della presidenza oltre ai com¬ 
pagni già ricordati erano an¬ 
che Cremascoli, responsabile 
regionale e Gino Dominici, del¬ 
l’ufficio sociale deU'associazio- 
ne) aprendo la conferenza stam¬ 
pa aveva ricordato gli obietti¬ 
vi realistici che oggi il movi¬ 
mento cooperativo si pone di 
fronte al carovita; controllo de¬ 
mocratico della formazione dei 
prezzi; rinnovamento del CIP: 
inten’cnto dell’Aima nelle im¬ 
portazioni: proposta di azione 
comune con i sindacati per svi¬ 
luppare la cooperazione 

Romano Bonifacci 


Oggi incontro 
al ministero 


I sindacati 
chiedono 
immediati 
impegni per 
le tariffe ENEL 

» z ' ♦ # ► 

Le decisioni cui è giun¬ 
ta la riunione unitaria 
di CGIL-CISL-UIL 

La Segreteria della Fede¬ 
razione CGIL-CISLUIL si è 
riunita con i dirigenti dei 
Sindacati elettrici, i rappre¬ 
sentanti delle strutture sin¬ 
dacali regionali e delle prin¬ 
cipali categorie dell’ Indu¬ 
stria. Sono stati esaminati i 
problemi e precisata la piat¬ 
taforma unitaria in ordine 
alle tariffe elettriche, alla 
costruzione delle centrali ter¬ 
miche e nucleari e alla ver¬ 
tenza in atto da parte del 
personale deH’ENEL, in pre¬ 
parazione doll’incontro previ¬ 
sto per oggi con il mini¬ 
stro dell’Industria nel ewao 
del quale tali problemi sa- 
raiuio alfrontati. 

E’ stato convenuto di chie¬ 
dere al ministro Donat Cat- 
tin che rincontro di oggi a»- 
suma carattere decisionale • 
non interlocutorio. Infatti, 
la gravità della situazione in 
campo energetico e le tensio¬ 
ni sociali esistenti «esigono 
— è scritto nel comunicato 
dei sindacati — un imme¬ 
diato e concreto impegno 
politico per l’adozione rapi¬ 
da di decisioni in merito al¬ 
le singole questioni. E’ sta¬ 
to inoltre deciso, a sostegno 
del confronto in atto con il 
Governo e con l’ENEL, an¬ 
che allo scopo di adottare 
una forma di lotta unifican¬ 
te delle azioni in atto a li¬ 
vello territoriale e catego¬ 
riale. di proporre agli orga¬ 
ni delle FeÀr-razioni CGIL- 
CISL-UIL la effettuazione di 
una azione di lotta generalo 
nazionale nei tempi e con 
le modalità che dovranno 
essere stabilite in rapporto 
agli sviluppi della trattativo. 


40-000 copie 


RAZZA PADRONA 

Storia della borghesia di stato da Cefìs a Cefis. di 
Eugenio Scalfari e Giuseppe Turani. La nuova geo 
grafia del potere. Le intricate vicende economiche 
e politiche dell’ultimo decennio. Ministri segretari 
di partito finanzieri banchieri corruttori di profes 
sione agenti di cambio avventurieri. Valerio Pesentì 
Sìndona Agnelli Carli Pirelli Visentini Cuccia Girot 
ti Rovelli Petrilli Merzagora, ma soprattutto il primo 
attore: Cefis. Lire 4.500 


25.000 copie 


CHIAPPORI/DEL BUONO 

Padroni & Padrini, il belpaese... continua. Un Chìàp 
pori più essenziale e feroce che mai. Un Del Buono 
di grande talento: tra il riso e l’amaro entrambi con 
tinuano a dirci come stanno veramente le cose da 
noi. 150 pagine illustrate in bianco e nero e 10 ta 
vole a colori. Lire 4.800. In omaggio il calendario 
Chiappori/75 
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Feltrinelli 

successi in tutte le librerie 
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PAG. 5 / cronaclie 


L'EX AGENTE i DEL SID RACCONTA 


Tre dei ricercati per Tassàssinio del carabiniere a Modena 


Ancora elementi Presi meirtrè Sconfinano 


sSìl'£teTr69 presso il Lago Ma^iore 

Nell’estate di quell'anno l'avvocato Degli Innocenti ricevette una signi- Ernesto Rinaldi, Stefano Gavina e Franco Franciosi catturati nel cuore della notte sono ora nel car- ' Uno dei giovani è stato preso alla stazione del 
ficativa confidenza di Meriino - Verbaii inviati al magistrato milanese e , cere di Locamo - Già inoltrata la richiesta di estradizione - Ancora latitante Marzia Leiii, la ragazza capoluogo piemontese, l’altro a Biella — Sono 
agli inquirenti per i’Itaiicus - Comunicazione giudiziaria aii’amm. Lorenzini vista in compagnia di uno di loro il giorno delia tragica sparatoria ad Argelato stati catturati anche aitri complici e una ragazza 




L'assalto allo studio notarile 

17enni arrestati 
per Fuccisione 


S<' fili ’ intiTrofi.itori di Tor¬ 
quato Nicoli erano stati (almeno 
cosi pare) una miniera di in¬ 
formazioni utili iier ricostruire 
alcuni retroscena del golpe Bor¬ 
ghese del 1970 e defeli avveni¬ 
menti successivi legati aU’orga- 
nizziuione del <r Fronte nazio¬ 
nale », quelli di Maurizio Degli 
Innocenti sembrano destinati ad 
aprire nuove piste o a fornire 
nuovi elementi jK'r lo indagini 
su altri episodi drammatici che 
negli ultimi anni hanno segnato 
la strategai della tensione. Si 
parla di rivelazioni sugli atten¬ 
tati del 1909 e sulla strage del- 
ritalicus. 

11 segreto istruttorio non jxjr- 
mette di sapere cosa precisa¬ 
mente Degli Innocenti abbia 
detto agli inquirenti romani che 
lo hanno interrogato. Si sa jx?rò 
di certo che i magistrati della 
capitole hanno ritenuto di invia¬ 
re una copia di parti deH’intcr- 
rogatorio di Degli Innocenti al 
giudice D’.Ambrosio a Milano e 
agli inquirenti bólognesi che si 
(K-cupano deiratlentato all'Ita- 
licus. 

In sostanza che cosa avrebbe 
detto Degli Innocenti in rela¬ 
zione airinchiesta pt'r gli otten- 
tati del 1969? Che Mario Mer¬ 
lino andò da lui a confidarsi 
che era intenzione del gruppo 
di cui faceva parte realmente 
e cioè « .‘\vanguardia nazionale » 
(in quel periodo cominciava a 
sostenere di essere un enarchi- 


Non si fermo 
all'alt: ferito dal 
colpo di un agente 

BERGAMO, 10. 
Un giovane che viaggiava 
su una vettura che non si è 
fermata ad un posto di bloc¬ 
co della «Volante» è stato 
ferito da un colpo di pisto¬ 
la sparato da un agente. Lo 
episodio è accaduto la scor¬ 
sa notte a Bergamo. 

II giovane ferito si chiama 
Gianfranco Offredi. Ne avrà 
per 15 giorni. 


cu) di organizzare degli atten¬ 
tati. 

In verità Merlino a giugno 
del 1969 si trovava a \Firenze 
e sera accodato a gruppetti 
che tentavano di far gazzarra 
e creare incidenti proprio men¬ 
tre in quei giorni si teneva a 
Firenze il congresso dello FGCf. 
Merlino, [lerò, si distinse in 
particolare in un’occasione: 
agitando una bandiera anarchi¬ 
ca era particolarmente scalma¬ 
nato e, in • sostanza, chiedeva 
« collaborozione » per mettere 
liombe: a questo punto fu du¬ 
ramente iiicchiato da coloro ctie 
lo circondavano. 

Il fascista doi» averle prese 
andò a Pistoia per mettersi in 
contatto con un avvocato « ca¬ 
merata ». appunto Degli Inno¬ 
centi, che evidentemente egli 
conosceva per svariate ragioni. 
E in quella occasione gli parlò 
di po.ssibih attentati e manifestò 
preoccupazione che coloro che 
lo avevano picchiato lo potes¬ 
sero denunciare. 

Ora pare che di queste cose 
Degli Innocenti sia tornato a 
parlare con i giudici romani i 
quali dopo aver preso contatto 
telefonicamente con il dottor 
D’Ambrosio hanno ritenuto di 
inviare copia del racconto, mes¬ 
so a verbale, allo stesso ma¬ 
gistrato milanese. 

Invece a Bologna i giudici ro¬ 
mani hanno mandato un’altra 
parte (almeno questa è la no¬ 
tizia raccolta negli ambienti giu¬ 
diziari) dell’interrogatorio di De¬ 
gli Innocenti e pagine dei ver¬ 
bali di Torquato Nicoli. 

11 tutto si riferirebbe alle riu¬ 
nioni di ottobre di quest’anno in 
Svizzera alle quali parteciparo¬ 
no vari fascisti ricercati per 
svariate ragioni tutte riconduci¬ 
bili ad episodi della strategia 
eversiva. In queste riunioni si 
sarebbe fatto il punto su quanto 
già fatto, sulle « azioni » già 
portate a termine e su quelle 
che dovevano essere « messe in 
cantiere ». Sarebbe stato in una 
di queste riunioni che si decise 
la serie degli attentati di Sa¬ 
vona. 

Ora pare che i dee testimoni, 
Nicoli e Degli Innocenti, diret¬ 
tamente o indirettamente (cioè 
come congiurati o come spie?) 


abbiano anche avuto modo di 
raccogliere informazioni sugli 
autori della strage deH'Italicus. 

I magistrati romani che inda¬ 
gano sul golpe Borghe.se e su¬ 
gli sviluppi successivi della tra¬ 
ma eversiva hanno intanto in¬ 
viato una comunicazione giudi¬ 
ziaria aH’ammiraglio Uiu.sepize 
Uoselli Lorenzini e.\-capo di sta¬ 
to maggiore della Marina. La 
accusa che viene ipotizzata 
nei confronti deU’alto ufficiale 
ora in pensione è quella di co¬ 
spirazione. Secofido quanto 
avrebbe stabilito il direttorio 
golpista Ro.selli Lorenzini avreb¬ 
be dovuto assumere dopo il 
colpo di stato il comando del¬ 
le , Forze armate. La scoiierta 
di questo nome neU’elenco del 
governo che i fascisti avevano 
preparato e che vedeva primo 
della . lista Randolfo Pacciar- 
di ha suscitato qualche perpics 
sità negli ste.ssi inquirenti. E’ 
stato avanzato il diriibio che i 
.golpisti jiossano aver speso il 
nome deH’ammiraglio per ac¬ 
quistare prestigio in certi am¬ 
bienti militari. Nei prossimi 
giorni Ro.selli Lorenzini sarà 
interrogato. • 

Gli inquirenti sentiranno • di 
nuovo anche l’avvocdto demo 
cri.stiano Filippo Di Jorio 

Si apprende ancora che il 
questore di Reggio Calabria ha 
ordinato il ritiro del passaporto 
a Natale Muriaò, di 50 anni. Al¬ 
la ba.se del ritiro del documen¬ 
to. c’è la richiesta del giudice 
istruttore di Roma dottor Fio¬ 
re, che ha inviato una comuni¬ 
cazione giudiziaria a Munaò per 
insurrezione armata c-ontro i iio 
teri dello Stato. 

Munaò. ex ufficiale della « De¬ 
cima Mas » e condannato per 
collaborazionismo, fu denuncia¬ 
to nel 1969 con altre 28 persone 
appartenenti ad « Avanguardia 
nazionale », in occasione di in¬ 
cidenti per il mancato comizio 
a Reggio Calabria di V'alerio 
Borghese. Munaò è stato denun¬ 
ciato anche dalla procura della 
Repubblica di Reggio per i fat¬ 
ti del 1970, dalle procure di 
Palmi e Lamezia Terme per 
attentati ai treni e dalla procu¬ 
ra di Roma per ricostituzione 
del partito fascista. 

Paolo Gambescia 


t , 

Sequestrati in perquisizioni a Roma 

Altri documenti aggravano 
la posizione di Miceli 

Rinviato l'interrogatorio deH’ex capo del SID - L'inchiesta sulla «Rosa» si 
avvicina sempre più agli ambienti in cui maturarono le stragi fasciste 


Dal nostro corrispondente 

PADOVA. 10 

L’intorrogatorio previsto per 
questa mattina del generale Mi¬ 
celi è stato rinviato, dopo il 
nuovo ricovero all’ospedale mi¬ 
litare di Padova. Al suo posto, 
comunque, il dotL Tamburino 
sta studiando rapporti che met¬ 
terebbero in luce nuove e pe¬ 
santi responsabilità dello stesso 
Miceli. Scoio i risultati di tre 
perquisizioni eseguite nei gior¬ 
ni scorsi a Roma nelle abita¬ 
zioni dell’av'^ocato Mino Peco; 
rclli (direttore dell’agenzia di 
stampa OP), del colonnello dei 
carabinieri Nicola Falde (.stret¬ 
to collalwratore di Pecorelli) e 
nei locali della stessa agenzia 
OP una delle tante proliferate 
nella capitale, che pubblica quo¬ 
tidianamente un bollettino de¬ 
dicato a questioni interne del 
mondo mflitare. 

E’ servendosi di questi bol¬ 
lettini (molti collaboratori dcl- 
l’OP. tra cui il direttore, .soiw 
personalmente legati a Miceli) 
che l’e-x capo del SID ha più 
\<^tc tentato di ostacolare il 
lavoro del nucleo operativo di¬ 
retto dal generale Ma'etti: so¬ 
no state pubblicate infatti nu¬ 
merose notizie che altro mn 
erano se non bassi attacchi a 
bvello personale contro uomi¬ 
ni del SID impegnati nelle iixia- 
gini sulle trame eversive. Esi¬ 
stono buone ragiCHii (si affer¬ 
ma ora) per ritenere che que¬ 
gli attacchi si accompagnassero 
direttamente a veri e propri 
tentatisi di scioglimento del nu¬ 
cleo di Maletti da parte di Mi¬ 
celi. E' indubbio che una sorda 
lotta s'è svolta airintemo del 
SID. una lotta che ha avuto 
come risultato di bloccare in¬ 
dagini già svolle (è ormai pro¬ 
vato che per alcuni mesi l’obief- 
tj\o è stato raggiunto) cd im¬ 
pedirne di nume. 

Su un altro fronte dcn'inchie- 
sta imoce, quello cioè delle con¬ 
nessioni con altri procedimen¬ 
ti giudiziari (cellula eversiva 
di Fumagalli, attentati di Azzi 
e di Berteli) si sono appresi 
nuovi particolari sul ruolo svol¬ 
to da . uomini della < Rosa » 
nella preparazione della .strage 
di Brescia. 

Dopo la sparatoria di Pian 
. del Rascino e la rdativa ucci¬ 
sione del neo fascista E.sposti. 
infatti, risulta che sin dai pri¬ 
mi interrogatori i giovani ca¬ 
merati che si trovavano assie¬ 
me ad Esposti hanno descritto 
contatti e rapporti avuti in pas¬ 
sato con membri qualificati — 
si fanno i nomi del generale 
Nardella c del tenente colon¬ 
nello Amos Spiazzi — del < mo¬ 
vimento opinione pubblica » vc- 
■ fpnesc. ■■ 

IdoIUy ti è ai^rcso che nei 


periodo precedente la strage di 
piazza della Loggia, si sono 
svolte varie riunioni a Verona 
nella sede del c movimento opi¬ 
nione pubblica » alla presenza 
di Degli Occhi Buonocore ed 
altri fascisti della maggioranza 
silenziosa. 

Già si sapeva delle collabo- 
razioni tra il gruppo di Fuma¬ 
galli e alcuni membri padovani 
della Rosa nera; dell’amicizia 
di Nardella e EÌegli Occhi e 
della parte svolta da uomini di 
Fumagalli nella foga dello stes¬ 
so Nardella; delle collaborazioni 


Insufficienza 
di prove 
per l'estorsione 
di Predo 


■miESTE. 10 

La Corte d’AppeJlo di Trie¬ 
ste ha modificato in a insuffi¬ 
cienza di prove » il motivo del¬ 
l’assoluzione del procuratore 
padovano fascista Franco Pre¬ 
da e dei suoi amici triestini. 
Franco Neami e Manlio Por- 
tolan. che nel gennaio scorso 
vennero giudicati dal tribuna¬ 
le penale triestino per l’accu¬ 
sa di tentativo di estorsione 
ai danni dei dott. Gabriele 
FVirziati, un procuratore lega¬ 
le anch’egli simpatizzante del¬ 
la destra extraparlamentare, 
^esto ultimo dichiarò che 
Freda gli aveva mandato dal 
carcere una lettera nella qua¬ 
le gli intimava di consegnare 
mezzo milione di lire a Nea¬ 
mi e Portolan. minacciandolo 
altrimenti di coinvolgerlo nei 
fatti della cellula eversiva ve¬ 
neta. 

Il tribunale penale, a con: 
clusione di un processo, du¬ 
rante il quale i fascisti isce- 
narono una vergognosa gaz¬ 
zarra, assolse Preda, Neami e 
Portolan con la motivazione 
« perché il fatto non sussiste». 

Contro questa sentenza ri¬ 
corse il pubblico ministero 
chiedendo una condanna « ad 
equa pena » ed oggi la Corte 
d'AppelIo ha soltanto modifi- 
calo la formula assolutoria, 
dopo aver respinto una istan¬ 
za della difesa che chiedeva 
il rinvio del processo a €»u- 
SiA di un contrasto sorto cir¬ 
ca la data segnata sul ' do¬ 
cumento di appello del rap¬ 
presentante della pubblica ac¬ 
cusa. Franco Preda non è sta¬ 
to presente al processo. 


di Spiazzi alla rivista brescia¬ 
na « Riscossa ». Ora altri par¬ 
ticolari, altri collegamenti in¬ 
quietanti emergono. I tentacoli 
di questa « rosa ». o meglio del¬ 
l’apparato che la dirigeva dal¬ 
l’ombra. sono davvero molti e 
ramificati: da un lato c pesca¬ 
no » negli ambienti del SID, 
dall'altro si collegano diretta¬ 
mente alle stragi, episodi con¬ 
creti purtroppo e sanguinosis¬ 
simi <iic ancora attendono giu¬ 
stizia. 

Michele Sartori 


L'istruttoria 
Degli Occhi 
resterà 
a Brescia 


BRESCIA, 10. 

II giudice istruttore Gio¬ 
vanni Arcai, che svolge l’in¬ 
chiesta sulle «trame nere», 
su proposta del pubblico mi¬ 
nistero Francesco Trovato, ha 
emesso una ordinanza con la 
quale si respinge l’istanza 
presentata dal difensore del- 
ì’aw. Adamo Degli Occhi di' 
trasferire la competenza del¬ 
la istruttoria in corso ad al¬ 
tro giudice essendosi i fatti 
principali svolti in altre pro¬ 
vince (Milano, Varese, Ve¬ 
rona). Nell’ordinanza il giu¬ 
dice Arcai ha specificato che 
la strage di piazza Della Log¬ 
gia resta l’episodio più gra¬ 
ve, motivo per cui il proce¬ 
dimento è formalmente di¬ 
staccato da quello delle « tra¬ 
me nere » solo per ragioni 
pratiche non txitendo 11 giu¬ 
dice istruttore da solo istrui¬ 
re tutte le inchieste assieme. 

Ai palazzo di giustizia è 
stata particolarmente inten¬ 
sa ratlività del dott. Arcai, 
il quale ha ascoltato a lun¬ 
go alcune persone in merito 
airinchiesta In corso. In par¬ 
ticolare si cerca di verifica- 
re le « notizie » fomite da 
un imputato che nei giorni 
scorsi aveva chiesto il collo¬ 
quio con il magistrato inqui¬ 
rente. 

Nella serata di ieri il dott. 
Arcai e il dott. Trovato si 
sono intanto recati all’ospe¬ 
dale civile dove hanno avu¬ 
to un breve colloquio con 
l’avv. Adamo Degli Occhi. Nei 
prossimi giorni il leader del¬ 
la «maggioranza silenziosa» 
verrà sottoposto a visita fi¬ 
scale. 


Dalla nostra redazione 

’ BOLOGNA. 10 - 

» Ernesto Rinaldi, Stefano 
Cavilla e Franco Franciosi, i 
tre giovani ricercati per aver 
partecipato alla tragica tenta¬ 
ta rapina di Argelato conclu¬ 
sa neirucclslone del brigadie¬ 
re Andrea Lombardlnl, sono 
stati arrestati dalla gendar¬ 
meria svizzera. Sono stati 
presi verso la mezzanotte In 
località Ranzo mentre cam¬ 
minavano in fila Indiana, lun¬ 
go 1 binari della linea ferro¬ 
viaria che costeggia il Lago 
Maggiore. LI accompagnava¬ 
no tre giovani: Domenico 
D’Orazlo, 21 anni, residente 
a Lulno (Vare.se), Prance.sco 
Passera, 21 anni, domiciliato 
a Maccagna, in provincia di 
Varese e Claudio Bartolinl,'di- 
ciotto anni, di Bologna. 

' Francesco Pas-sera. che fa¬ 
ceva da battistrada e prece¬ 
deva il gruppetto, che aveva 
oltrepassato la frontiera al 
varco ferroviario di Scarano 
di Verona, quando è stato 
fermato è riuscito ad esibi¬ 
re regolari documenti di In¬ 
gresso nella vicina Repubbli¬ 
ca e, per questo, è stato rila¬ 
sciato. Ma tornando indietro 
al posto di controllo italiano 
ha trovato ad attenderlo i ca¬ 
rabinieri che evidentemente 
erano già stati informati dal¬ 
la gendarmeria svizzera che 
il giovanotto era stato trovato 
imbrancato con tre latitanti. 
Passera, per quel che si sa. 
avrebbe invece, negato di a- 
vere fatto da guida al « clan¬ 
destini» che ha detto di non 
conoscere. 

■' Ha giustificato ‘ la propria 
presenza in territorio elvetico 
col ‘Droposito di acquistare ta¬ 
bacco a buon mercato. Non 
appena l’autorità giudiziaria 
italiana è stata informata del¬ 
la cattura dei tre latitanti e 
dei loro accompagnatori, è 
stata inoltrata alla magistra¬ 
tura .svizzera formale richie¬ 
sta di estradizione deU’intero 
gruppo. - ■ ' 

La domanda di estradizione 
naturalmente, è stata corre¬ 
data dalla copia degli ordini 
di cattura per concorso In 
omicidio a scopo di rapina 
emessi dal sostituto procura¬ 
tore della Repubblica, dottor 
Persico nei confronti dei pri¬ 
mi tre e di favoreggiamento 
ed espatrio clandestino verso 
gli altri. Anche Passera, ine¬ 
vitabilmente, è stato raggiun¬ 
to da analogo provvedimen¬ 
to. In attesa che la magistra¬ 
tura elvetica prenda in consi¬ 
derazione la richiesta della 
procura generale di Bologna, 
il gruppetto è stato messo 
sotto chiave nelle carceri di 
Locamo. .. 

Non è escluso che la do¬ 
manda della nostra autorità 
giudiziaria possa essere esau¬ 
dita solo entro un paio dì 
metì. Inevitabilmente anche 
gli Svizzeri vorranno saperne 
di più: perchè nell’avanzare 
la ' richiesta di estradizione, 
la magistratura bolognese, con¬ 
fermando in tal modo quel che 
aveva già sottolineato nei pri¬ 
missimi giorni della inchiesta, 
ha assicurato 1 ‘ giudici della 
confederazione elvetica che i 
ricercati debbono rispiondere 
esclusivamente di delitti co¬ 
muni, che il «comportamen¬ 
to» inquisito rientra cioè nei 
casi preveduti daU’accordo tra 
Italia e Svìzzera, a proposito 
della estradizione. 

L’accordo in questione, in¬ 
fatti, non prevede raccogli¬ 
mento della estradizione quan¬ 
do questa abbia una motiva¬ 
zione anche solo parzialmen¬ 
te politica. Ma nella sangui¬ 
nosa. tragica impresa di Ar¬ 
gelato soltanto chi è in asso¬ 
luta malafede può sostenere 
una tale motivazione e non a 
caso, cinicamente strumenta¬ 
lizzando la morte dell’infelice 
brigadiere Lombardini. sono 
stati esclusivamente i giornali 
rappresentanti della destra o 
della «maggioranza silenzio¬ 
sa» a soffiare sul fuoco del¬ 
la speculazione politica in fun¬ 
zione, manco dirlo, antiope- 
raia. I tre fuggiaschi, natural¬ 
mente. i quali prima di or¬ 
ganizzare la fuga oltre fron¬ 
tiera hanno avuto modo di 
leggere della loro sciagurata 
impresa, hanno per così di¬ 
re, fintato il vento, e avreb¬ 
bero tentato di ingannare gli 
ufficiali della gendarmeria 
blaterando di essere del «ri¬ 
cercati politici ». Un espedien¬ 
te, questo abbastanza vecchio 
e abusato e al quale nel pas¬ 
sato sono ricorsi delinquenti 
anche più incalliti di Càvi- 
na. Franciosi e lUnaldL 

Senza tener conto del fatto 
che simili « motivazioni » so¬ 
no state invocate più volte da 
fascisti autori di stragi san¬ 
guinose. da criminali e squa¬ 
dristi neri, da mafiosi. 

Secondo la versione fornita 
dal, comandante del gruppo 
dei carabinieri di Bologna, 
colonnello Agrimi, che stama¬ 
ne ha tenuto una conferenza 
stampa per riferire 1 partico¬ 
lari deH'operazione, i tre la¬ 
titanti, prima del loro espa¬ 
trio, si erano rifugiati suIl’Ap- 
pennlno. Segni del loro pas¬ 
saggio. sarebbero stati tro¬ 
vati durante una gigantesca 
battuta, che si è svolta la not¬ 
te di lunedi ed è stata attua¬ 
ta con largo spiegamento di 
forze. E’ probabile che l’ope¬ 
razione abbia messo in fuga 
i malviventi, costringendoli 
ad abbandonare la tana. Gli 


inquirenti sono ora Impegnati 
nelle ricerche della ragazza. 
Marzia Lelll, 19 anni, di Ca- 
salecchio, l’unica che è ' riu¬ 
scita finora a sottrarsi alla < 
cattura. Sarebbe stata vista, 
.sulla « 126 » che stazionava 
davanti alla banca, in compa¬ 
gnia del Gavina, il giorno del¬ 
la tragica rapina ad Argelato. 
l4i sua posizione, però; allo 
.stato attuale delle indagini, 
non è stata ancora chiara¬ 
mente delineata. Quale ruolo 
abbia svolto • nella vicenda, 
non si sa. Il rinvenimento 
nella sua abitazione di mate¬ 
riale propagandistico del 
Farp, (Pronte antifascista per 
la rinascita popolare), un’al¬ 
tra frangia che fa parte del¬ 
la ‘ geografia • dei movimenti 
extraparlamentari che si au¬ 
todefiniscono'di sinistra ha 
inaotto la stampa che fa ca¬ 
po alla maggioranza silenzio¬ 
sa, ad attribuirle l’appiartenen- 
za a questo movimento. Cir¬ 
costanza questa che è stata 
smentltjc daH’organizzazione 
interessata durante una con¬ 
ferenza stampa che si è svol¬ 
ta nel pomeriggio. Il materia¬ 
le sequestrato apparterrebbe 
infatti al ' fratello . gemello 
Oscar, che milita appunto in 
questo grupipetto. 


^1^ 





■ VCQGttl I Da sinistra: Franco Franciosi, Ernesto Rinaldi e Stefano Gavina 

l 

Dalla Svizzera dopo due anni dodici casse sequestrate a Lugano 

Arrivano i «nastri^ di Tom Ponzi: 
le prove già tutte cancellate? 

Il magistrato ticinese ha rinunciato al procedimento per mancanza di indizi - Lo spione 
fascista poche ore prima dèlia perquisizione nei suoi uffici fu avvertito di quanto stava 
per accadere e si ^precipitò a far sparire tutto quanto poteva essere compromettente 
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La « Gazzetta ufficiale » ticinese con la pubblicità dello spione 
fascista Tom Ponzi 


, Nostro servizio j. 

, . LUGANO, 10. 

Le dodici casse di docu¬ 
menti e nastri registrati, po¬ 
sti sotto sequestro a suo tem¬ 
po dalia polizia ticinese ne¬ 
gli uffici dell’investigatore fa¬ 
scista Tom Ponzi, sono a di¬ 
sposizione, con due anni di 
ritardo, della procura della 
Repubblica di Roma. Vale a 
dire che entro qualche gior¬ 
no la documentazione giunge¬ 
rà al palazzo di giustizia del¬ 
la capitale italiana sotto for¬ 
te scorta di agenti e carabi¬ 
nieri. I magistrati che con¬ 
ducono Tinchiesta sullo spio- - 
naggio telefonico, iniziata nel 
1972, potranno così finalmen¬ 
te ascoltare, i nastri che Tom 
Ponzi aveva trasferito qui a 
Lugano quando in Italia era • 
scoppiato lo scandalo delle 
intercettazioni telefoniche. 

La notizia è stata resa no-. 
ta daU’ufficio del dottor Pao¬ 
lo • Bernasconi, procuratore 
pubblico di Sottoceneri. Il 
magistrato ha infatti rinun¬ 
ciato al procedimento ^nale ' 
contro il fascista e amico di ' 
Almirante. Tom Ponzi che era 
inquisito, in Svizzera, solo per 
acquisto e importazione di 
apparecchi abusivi dì inter¬ 
cettazione. La rinuncia — se¬ 
condo il magistrato — è do¬ 
vuta alla mancanza di pro¬ 
ve. 

Così, la magistratura tici¬ 
nese, ha potuto tranquilla¬ 
mente lavarsi le mani del 
« caso Tom Ponzi » che anche 
qui a Lugano aveva solleva¬ 
to scalpore e scandalo. Le 
forze democratiche ticinesi 
avevano, come è noto, più di 
una volta denunciato le ille- 


II procedimento per 119 fascisti accusati di ricostituzione del PNF 

Falliti i tentativi di ostacolare 
il processo contro «Ordine nuovo» 


' E’ iniziato ieri con rinterro- 
gatorio di alcuni imputati il 
dibattimento al processo con¬ 
tro 119 fascisti di « Ordine 
nuovo ». E' stato questo il pri¬ 
mo risultato positivo raggiun¬ 
to dalla terza sezione penale 
del tribunale di Roma. Infatti 
i tentativi di ostacolare il pro¬ 
seguimento del processo c che 
s: sono rinnovati per quattro 
udienze con la presentazione 
da parte del collegio di dife¬ 
sa di eccezioni sono per ora 
caduti nel vuoto. Il tribunale 
le ha tutte respinte e prolun¬ 
gando Tudienza fino a tarda 
sera ha iniziato rinterrogato- 
rio degli ’mputatl aprendo 
così la fase dibattimentale. 

'• La seduta di ieri si è aperta 
con l’Intervento degli avvoca¬ 
ti Mario Martignetti e Nicola 
Madia della difesa che sotto 
diverse angolazioni hanno 
commentato le numerose ec¬ 
cezioni presentate al tribuna¬ 
le. Lo t^l difensive sono state 
confutate dal dotL Vitto¬ 
rio Occorslo che ha tra l'altro 
sottolineato come gli avvocati 


difensori insistano nel propor¬ 
re eccezioni che .sono già state 
esaminate e respinte nel cor¬ 
so delle precedenti udienze. 

Il I*M è entrato anche nel 
merito di una richiesta solle¬ 
vata flairaw. Madia, quella 
di rinviare a tempo indeter¬ 
minato il processo, e cioè fino 
a quando non sarà definito il 
procedimento iniziato dall’ex 
procuratore capo della Repub¬ 
blica di Milano, lo scomparso 
dotL Bianchì D'Espinosa, sul¬ 
la ricostiturione del partito 
fascista in Italia. II dott. Oc- 
corsio respingendo questa ar¬ 
gomentazione ha dichiarato 
che a suo giudizio i fatti per 
1 quali in altre cause sono 
coinvolti gli attuali imputati 
non hanno nulla a che vedere 
con il processo contro «Ordi¬ 
ne nuovo ». 

Il tribunale facendo proprie 
le argomentazioni del PM ha 
respinto le eccezioni e per re¬ 
cuperare il tempo perduto ha 
protratto l’udienza fino a tar¬ 
da ora. Sono stati Ietti i ver- 
hall d’interrogatorio di Gian- 
cario Cartocci, anche ieri as¬ 


sente in aula per ragioni di 
salute e dì altri imputati. 
Quindi è stata la volta di Um¬ 
berto Zamboni, arrestato il 5 
giugno del ’74 ed attualmente 
detenuto nel carcere di Regina 
Ck5eli. L’imputato ha dichia¬ 
rato di appartenere al gruppo 
« Anno zero » di Verona e di 
aver firmato un contratto di 
locazione della sede dell’orga- 
nizzazionc soltanto perché tra 
gli aderenti era maggiorenne. 
Ha inoltre affermato di non 
considerarsi fascista ma sol¬ 
tanto « ordinovLsta » facendo 
delle distinzioni tra le due 
ideologie. Dal materiale rac¬ 
colto nella sede di Verona, 
tuttavia appare in modo in¬ 
confutabile come quel gruppo 
ci tenesse a farsi chiamare 
fascista con relativa apologia 
del pas.sato regime. Anche dai 
vertali deU’ufflcio politico 
della Questura di Verona ri¬ 
sulta come Tattlvità dello 
Zamboni e degli altri aderenti 
fosse tesa a ricostituire il pnf. 

f. S. 


gali attività dello spione fa¬ 
scista chiedendo che polizia 
e magistratura svizzera inter¬ 
venissero subito. L’intervento 
e il sequestro del materiale 
negli uffici di Tom Ponzi in 
via Beltramina 1 si era invece 
avuto soltanto quando era 
giunta una specifica richiesta 
in questo senso da parte del¬ 
le autorità italiane. Il lato 
scandaloso della vicenda (il 
magistrato di Lugano non ha 
certo potuto precisarlo uffi¬ 
cialmente) sta proprio qui 
perchè si sa con certezza che 
insieme alla richiesta di in- 
dagmi da parte della magi¬ 
stratura italiana, era giunta 
allo stesso Tom Ponzi anche 
una circostanziata « soffiata » 
che, nel corso della notte pre¬ 
cedente alla perquisizione dei 
suoi uffici da parte della po¬ 
lizia cantonale, gli aveva per¬ 
messo di far sparire il mate¬ 
riale davvero cohipromet- 
tente. 

Le prove per ■ incriminare 

10 spione fascista, insomma, 

11 magistrato ticinese non le 
ha trovate per il semplice 
fatto che erano state fatte 
sparire. - 

Gli amici di Ponzi dall’Ita¬ 
lia, lo avevano avvertito con 
molte ore di anticipo di quan¬ 
to sarebbe accaduto e lo ^io¬ 
ne in persona, spalleggiato da 
im paio di scagnozzi, si era 
precipitato a Lugano, e si 
era portato via, nel cuor del¬ 
la notte, casse e casse di 
roba. Infine, aveva fatto 
« passare » montagne di na¬ 
stri per cancellarne le regi¬ 
strazioni. 

Anche nel Ticino, d'altra 
parte, il fascista Tom Ponzi 
ha sempre goduto di notevo¬ 
lissime protezioni. Del consi¬ 
glio di amministrazione della 
sua società luganese, per an¬ 
ni, hanno fatto parte illustri 
personaggi pubblici con cari¬ 
che cantonali e importanti fi¬ 
nanzieri di fama consolidata. 
Tom Ponzi era arrivato al 
punto di pubblicare intere e 
.sfacciatissime pagine pubbli¬ 
citarie sul « Foglio Ufficiale 
della repubblica e ' Cantone 
del Ticino ». la « Gazzetta Uf¬ 
ficiale» ticinese. 

Ora. si è avuta la decisio¬ 
ne del dott. Bernasconi di 
rinunciare al procedimento 
contro lo spione fascista che 
potrà quindi riprendere in 
p:eno la propria attività nel¬ 
la sede di Lugano. La ri¬ 
nuncia a procedere è avve¬ 
nuta. come abbiamo detto, 
per mancanza di prove: pro¬ 
ve che furono chiaramente 
.sottratte, na.scoste, fatte spa¬ 
rire. Le casse di documenti 
e nastri registrati che ora 
torneranno in Italia, potran¬ 
no forse offrire notizie c par¬ 
ticolari inter&ssanti sull’intera 
vicenda delle centrali spioni¬ 
stiche al servizio dei fasci¬ 
sti. I dubbi, però, sono molti. 
In questi gìoml, come si è 
visto, i magistrati hanno dato > 
nuovo impulso alle indagini 
che erano rimaste pratica- 
mente insabbiate. Qui a Lu¬ 
gano, si sottolinea, però, co- ‘ 
me le cose davvero scottan¬ 
ti Tom Ponzi abbia fatto in 
tempo = a farle sparire. 

. ' v • ■ S. V, 


Dalla nostra redazione 

TORINO, 10 

Clamoroso colpo di scena nel¬ 
le indagini sul delitto nello stu¬ 
dio notarile di via Roma. Ad 
una settimana di distanza dal- 
rnccìsione della giovane impie¬ 
gata, la diciannovenne .Maria 
Grazia Vontiirini, due dei tre 
banditi .sono stati identificati 
dalla crimmalpol. Uno di essi 
è stato arrestato nel primo po¬ 
meriggio di oggi nei pressi del¬ 
la staziono Porta Nuova, .sotto i 
portici di via Nizza. Ha poco 
più di 17 anni; si chiama .An¬ 
gelo Im Fiego, faceva il pa¬ 
nettiere a Francavilla Maritti¬ 
ma in provincia di Cosenza. 
L’altro gio\ane. che è stato 
pre^o nel tardo pomcMiggio 
a Biella, è un compaesano 
del Lo Fiego. con cui era giun¬ 
to n Torino da qualclic teinuo, 
in cerca di lavoro. Il suo no¬ 
me è .-Xntonio Macrino. aneho 
egli di 17 anni. 

La polizia inoltro ha dichia¬ 
rato in stato di ferino un ter¬ 
zo giovane, ma solo per « col- 
iaborare alle indagini ». Gli in- 
(linrcnti hanno pure arrestato 
una giovane di 17 anni, Liliana 
Ruffolo, che sarebbe un’amica 
del Lo Fiego. Alcuni testi la 
avreblxiro vista fuggire con il 
giovane bandito, subito dopo la 
moitalc rapina. 

.Altri giovani sono poi stati 
fermati in serata su indicazio¬ 
ne del Lo Fiego. Si tratta dei 
ventitreenne Vincenzo De Chia¬ 
ra, nativo di Trivero (\'ercelli). 
E’ .stato fermato anche per ac¬ 
certamenti, Aliehele Cittarello, 
di 22 anni, al cui nome risulta 
inte.stalo l’alloggio di Biella, do¬ 
ve i funzionari della Criminal- 
pol di Torino hanno trovato il 
Macrino e gli altri. 

Alla identificazione dei due 
malviventi la Criminalpol è giun¬ 
ta. dopo una .settimana di inten¬ 
se indagini, procedendo in stret¬ 
ta collaborazione con la squadra 
mobile ed il nucleo inve-stiiia- 
li\o dei carabinieri. Sono state 
accuratamente vagliate numero- 
.se testimonianze, soprattutto di 
ixjrsone che bazzicano abitual¬ 
mente i-dintorni di Porta Nuo¬ 
va. noto luogo di incontro di 
certo sottobosco cittadino. Gli 
inquirenti sono cosi giunti alla 
idcntiricazione del Lo Fiego e 
del Macrino. . , 

Le indagini, conosciuto il luo¬ 
go d’origine dei due giovani, 
si sono estese in provincia di 
Cosen/.a. Funzionari della squa¬ 
dra mobile sono partiti per la 
Calabria. Il capo della mobile 
cosentina si è recato a Franca¬ 
villa Marittima. E’ stato cosi 
appurato che sia il Lo Fiego 
che il Macrino. entrambi appar¬ 
tenenti a famiglie numerose (il 
primo ha sette fratelli) erano 
• partiti da circa un mese per 
Torino, spìnti dal solito mirag¬ 
gio dì lavoro, di facili-fiunda- 
gni. di benessere. - 

I due giovani, giunti nel ca- 
poluogo piemontese (il Macri- 
no al suo pae.‘« faceva il ma¬ 
novale), avevano trovato lavo¬ 
ro come muratori in una im¬ 
presa edile, che recentemente li 
aveva inviati a Biella, in un 
cantiere. La polizia però non 
esclude che i due immi^ati. 
subito facilmente coinvolti nel 
giro della « mala », abbiano com¬ 
piuto, prima del progettato 
« colpo grosso »; qualche picco¬ 
la rapina di rodaggio nella zo¬ 
na assai pericolo.sa di via Niz¬ 
za. Poi. mercoledì scorso, l’ir¬ 
ruzione nello studio notarile di 
via Roma, che doveva costare 
la vita a Maria Grazia Ventu¬ 
rini. oltre al ferimento di Eli¬ 
sabetta Povero, colpita, ma for¬ 
tunatamente non in maniera 
mortale, dallo stesso proiettile 
di pistola che aveva ucciso l'al 
tra impiegata. 

Pare quindi confermata Tini 
ziale ipotesi che gli autori del¬ 
la sanguinosa rapina fossaro 
alle loro prime tragiche armi. 
La polizia inoltre avrebbe an¬ 
che accertato che la pistola 
calibro 38 u.sata dall’assassino, 
.sia stata affittata per 50 ali¬ 
la lire, a Porta Palazzo, altra 
zona « nera » della città. S«n- 
pre secondo la polizia sarebbe 
stato proprio il Lo Fiego ad 
e.spIodere il colpo di rivoltella 
mortale. Tuttavia questo im-, 
portante particolare non è an¬ 
cora accertato. 

La pi.stoIa è stata tro\ata in 
serata neirappartamcnto di 
Biella in cui si troxava il Ma- 
crino. 

II ragazzo al momento de’.- 
rarre.sto. a\*xenuto con • gran 
spiegamento di forze in via 
Nizza, nei pressi della pensio¬ 
ne dove Lo Fiego aveva preso 
alloggio, non ha opposto resi¬ 
stenza. 


Pistola in 
pugno rapina 
...un chilo 
di carne 

C.ATANIA, 10 

Una donna ha compiuto da sa¬ 
la una rapina in una macelleria, 
accontentandasi di appena tra 
chilo di carne. II « minicolpo » è 
stato mosso a segno in una ma¬ 
celleria del centro, in via Ete- 
nea 111. di proprietà della si¬ 
gnora Lucia fkriacca. • 

La donna, entrata tranquilla¬ 
mente dentro la bottega in mi¬ 
nigonna e maglione, ha chiesto 
aH'unìca persona presente. Il 
commesso laiciano Cantarella, 
di tagliare un chilo di carne; al 
monx'iito di pagare, la donna 
ha aperto la borsa ma. anziché 
prendere i soldi, ha estratto una 
pistola e si è fatta consegnare 
dal Cantarella il pacchetto con¬ 
tenente la carne. E’ quindi fug¬ 
gita rapidamente a bordo di 
una c 300 » gialla clie l’atlaodfNi 
fuori > 
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L’inchiesta della Procura di Roma sulla vicenda dei superburocrati 
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Oltre seimila le promoziohi «d’oro» 


varate dai ministri ora sotto accusa 


Il procedimento riguarda gli ex ministri de Gullotti, Scalfaro, Gaspari, Coppo, il liberale Badini Gonfalonieri, i 
socialdemocratici Ferri e Matteotti - Ancora alla ribalta il sottosegretario Lima: in mezz’ora «esaminò» i fasci¬ 
coli di 153 funzionari e diede il via a liquidazioni record - L’indagine continua per altri ministeri ed enti statali 


Nuovi particolari si sono 
appresi ieri negli ambienti di 
Moiitecltorio in relazione al¬ 
l’inchiesta giudiziaria aperta 
dalla pi’ocura di Roma e ri¬ 
guardante Tapplicazione del 
decreto delegato sull’esodo vo- 
lontario degli alti burocrati 
dello Stato (quello contrasse¬ 
gnato col n. 728 del 30-8-72). 

Come è ormai noto sette 
ex ministri del governo An- 
dreotti sono stati indiziati di 
reato con l’accusa di truf/a 
aggravata ai danni dello Sta¬ 
to, abuso d’ufficio e falso in 
atto pubblico. Gli atti giudizia¬ 
ri relativi agli ex ministri sa 
ranno esaminati dalla commis¬ 
sione parlamentare d’inchiesta 
per gli atti di accusa. Gli 
ex titolari dei ministeri del 
Commercio estero, del Lavoro. 
dell’Industria, della Pubblica 
Istruzione, delia Sanità, del 
Turismo e della Giustizia a- 
vrebbero avallato in qualità di 
presidenti di amministrazio¬ 
ne dei vari dicasteri pro.-no- 
zlonl a catena al fine di as¬ 
sicurare ai più alti dirigenti 
del ministeri favolose liqui¬ 
dazioni e pensioni di gran 
lunga superori a quelle ma¬ 
turate: ponti d’oro, quindi per 
l’esodo volontario di oltre 
6.000 « superburocratlci ». 

Oltre gli ex ministri che 
rispondono ai nomi di Gullot- 
ti (DC), Badini Gonfalonieri 
(PLI), Gaspari (DC), Matteot¬ 
ti (PSDI), Ferri (PSDI), Cop¬ 
po (DC), Scalfaro (DC), la 
Procura della Repubblica di 
Roma avrebbe indiziato di 
reato anche due sottosegreta¬ 
ri de nei confronti dei quali 
è stata richiesta l’autoriz¬ 
zazione a procedere. Si 


I fascicoli 
trasmessi 
a più riprese 
air«Inquirente» 


La commissione Inquirente 
per i procedimenti di accu¬ 
sa ha ricevuto il 10 novem¬ 
bre dalla Procura della Re¬ 
pubblica di Roma gli ultimi 
atti acquisiti sul processo re¬ 
lativo alle violazioni di leg¬ 
ge connessi all’esodo degli al¬ 
ti burocrati. Sono' coinvolti 
nell’inchiesta, ben sette mini¬ 
stri (democristiani, socialde¬ 
mocratici, liberali) del gover¬ 
no di centro destra presiedu¬ 
to dall’on. Andreotti. Il qua¬ 
le Andreotti fu, con un suo 
decreto, il padre del discusso 
provvedimento sull’alta buro¬ 
crazia. 

La prima comunicazione al 
Parlamento giunse in febbraio 
e riguardava l’ex ministro del 
Lavoro Coppo, democristiano, 
investito dalla generica accu¬ 
sa di violazioni di legge nel¬ 
l’ordinamento del personale 
del dicastero. In luglio, la ma¬ 
gistratura trasmise un altro 
dossier, più voluminoso; sta¬ 
volta le Ipotesi di reato ri¬ 
guardavano gli ex ministri 
Gullotti (LL. PP.), Scalfaro 
(Pubblica Istruzione), Gaspa¬ 
ri (Sanità), tutti democristia¬ 
ni, il liberale ' Badini * Gonfa¬ 
lonieri (Turismo), il socialde¬ 
mocratico Ferri (Industria). 
Entro la prima decade di no¬ 
vembre sono - venuti gli ad¬ 
debiti ad un altro socialde¬ 
mocratico, Matteo Matteotti, 
già titolare del dicastero del 
Commercio estero. - • 

Per i primi due dossier è 
stato nominato relatore il 
compagno on. Franco C^Jccia, 
per il terzo il • senatore de¬ 
mocristiano Dal Palco. 

Alla Camera (dove ha la sua 
sede la commissione inquiren¬ 
te) dopo che sono emersi que¬ 
sti dati di fatto, è stato po¬ 
sto il problema del perchè, 
sino ad ora, Tistnittoria sul¬ 
la scottante materia non sia 
stata avviata, e del perchè, 
fino all'altro ien, non si era 
avuta notizia che le Camere 
erano state investite del pro¬ 
blema. 

Circa i presumibili tempi 
di discussione dei processi, il 
compagno Ugo Spagnoli, vice 
presidente della commi^lone 
inquirente, ha fatto osserva¬ 
re ai giornalisti l’opportuni- 
tà di seguire un ordine di 
priorità, dando la preceden¬ 
za airesaurlmento della oi- 
scussione di processi la cui 
istruttoria è già terminata, 
quali, ad esempio, i 'proce.s- 
S! relativi allo scandalo pe¬ 
trolifero e all’ENEL. Ciò — ha 
aggiimto il dentato comuni¬ 
sta — ad evitare che la di¬ 
scussione contemporanea di 
Istruttorie di un certo rilie¬ 
vo possa dilazionare a tem¬ 
po indeterminato le decisioni 
sui processi maturi. 

Quanto al secondo quesito 
(perchè nulla è trapelato), 
non va dimenticato che i com¬ 
missari inquirenti per primi 
sono tenuti alla riservatezza, 
stando il fatto che per i pro¬ 
cedimenti di accusa in sede 
parlamentare vige una nor¬ 
mativa sul segreto istruttorio 
eguale, se non più rigorosa, 
di quella prescritta per i pro¬ 
cessi ordinari. Normativa che. 
ci è fatto osservare, va nvi- 
sta anche, e almeno per quan¬ 
to attiene la comunicazione 
alla stampa dei procedimen 
ti pendenti e della loro na¬ 
tura. 

Sulla vicenda dei superbu¬ 
rocrati i compagni se.naton 
Mafficletti, Pema, Cassutta, 
Abenante, Modica, Germano, 
VenanzI hanno presentato una 
Merrogazione. 

a. d. m. 


tratta dell’onorevole Salva¬ 
tore Lima, presidente del Con¬ 
siglio di amministrazione dei 
Monopoli dello Stato e dell’on. 
Erminio Pennacchinl in qua¬ 
lità di sottosegretario al mi¬ 
nistero di Grazia e Giusti¬ 
zia nel governo Andreotti che, 
come si ricorderà, fu gover¬ 
no di centro destra. A que¬ 
sto proposito la Procura di 
Roma avrebbe accertato .nel¬ 
l’inchiesta giudiziaria sui Mo 
nopoli dello Stato indizi di 
responsabilità dell’on. Salva¬ 
tore Lima e del dott. Mario 
Bovls conflgurabill nel rea¬ 
to previsto dagli art. 110 e 479 
del codice penale. 

Di che cosa li si accusa? 
L’on. Lima e il dott. Bovls 
avrebbero attestato falsamen¬ 
te nel verbale della seduta 
del Consiglio di amministra¬ 
zione del 28/6/73 di avere esa¬ 
minato i fascicoli pensonall di 
153 impiegati, di avere valu¬ 
tato i titoli in possesso de¬ 
gli stessi e di avere procedu¬ 
to alle promozioni e agli in¬ 
quadramenti nelle nuove qua¬ 
lifiche di primo dirigente e 
dirigente superiore dei fun¬ 
zionari indicati nel verbale. 
Dai documenti in possesso 
dei magistrati è risultato che 
la seduta sarebbe durata dal¬ 
le 10 alle 10,35 - cioè ikico 
più di mezz’ora per promuo¬ 
vere con liquidazioni e pen¬ 
sioni d'oro, 153 funzionari: un 
record assoluto specialmente 
se si tiene conto della prover¬ 
biale lentezza degli apparati 
dello stato. 

L’on. Lima, a quanto si è 
potuto apprendere, si sarebbe 
presentato spontaneamente il 
20 novembre scorso al magi¬ 
strati romani che lo nanno 
interrogato quale indiziato di 
reato. 

Passiamo invece ad esami¬ 
nare le contestazioni mosse 
all’onorevole Pennacchinl e 
al dott. Luigi Acquaroli. Il 
primo, nella qualità di presi¬ 
dente del Consiglio di ammi¬ 
nistrazione del ministero di 
Grazia e giustizia e il secon¬ 
do di segretario del consiglio, 
avrebbero attestato falsamen¬ 
te di avere proceduto all’esa- 
me dei fascicoli dei funziona¬ 
ri partecipanti agli scrutini 
per la promozione a cancel¬ 
liere capo di Corte d’Appello 
e segretario capo di Procu¬ 
ra Generale e a cancelliere ca 
po di tribunàle e segretario 
capo di Procura di prima clas¬ 
se relativamente ai posti Va¬ 
canti dal 2. semestre 1970 al 
1 semestre 1972, nonché agli, 
inquadramenti dei funzionari 
di cancelleria nei ruoli ad 
esaurimento. 

' L’on. Pennacchlni e il dot¬ 
tor Acquaroli, anch’essi indi¬ 
ziati per gli art. 110 e 479 c.p. 
sono stati anche accusati di 
aver attestato falsamente di 
avere proceduto all’esame de¬ 
gli elenchi dei titoli possedu¬ 
ti dai partecipanti al concor¬ 
so già descritto, alla compila¬ 
zione delle schede distinte per 
ciascun funzionario, alla re¬ 
dazione dei quaderni di scru¬ 
tinio nonostante che tutte que¬ 
ste operazioni fossero state ef¬ 
fettuate da un apposito co¬ 
mitato e non dal consiglio 
di amministrazione. L'inchie¬ 
sta giudiziaria deve ancora 
prendere in esame l’attlvita 
svolta per l'applicazione del 
decreto n. 728 dai ministeri 
degli Interni, della Marina 
Mercantile, dei Trasporti, del¬ 
l’Agricoltura e Foreste e del 
Tesoro nonché deU’amminl- 
strazione delle ^ Ferrovie del¬ 
lo Stato. Tutti gli altri mini¬ 
steri. nonché Tavvocatura ge¬ 
nerale dello Stato, il Consiglio 
di Stato, la Ckirte dei Conti, 
l’Azienda autonoma dei servi¬ 
zi telefonici sono invece risul¬ 
tati in regola a norma di leg¬ 
ge. 

Il decreto sull’esodo dei su¬ 
perburocrati con le sue pen¬ 
sioni e liquidazioni dorate sol 
levò molte polemiche alla da¬ 
ta della sua emanazione: ap¬ 
parve subito, ai di là della 
confusione e del fuggi-fuggi 
che avrebbe provocato nei va 
n ministeri un decreto che si 
prestava alle più sfacciate o- 
perazioni di sottogoverno. 

II Partito comunista in se¬ 
de parlamentare e sulla stam¬ 
pa denunciò più volte le as¬ 
surdità contenute nella legge 
che « regalava » ai dimissio¬ 
nari sette anni in più di an¬ 
zianità e la pensione e liqui¬ 
dazione sulla base dello sti¬ 
pendio del grado superiore a 
quello occupato, quasi un 
premio a quadri burocratici 
che abbandonassero in citta 
fretta il ruolo fino ad allora 
coperto. 

A queste assurdità si sono 
aggiunti anche i «trattamen¬ 
ti speciali » di pretta inar¬ 
ca clientelare. Alcuni ministri, 
per ora soltanto sette, nanno 
trovato il modo di innestare 
nel meccanismo dell’esodo 
una sorta di catena a getto 
continuo di superpensio.iati 
favorendo circa seimila per¬ 
sone. 


Franco Scottoni 


Chiesto un 
incontro con 
il governo 
per il 

Sindacato PS 


Si è riunito oggi il Comitato 
di studi per il riordinamento 
deile forze di polizia e il rico¬ 
noscimento ad esse delle - li¬ 
bertà sindacali. 

Il (imitato ha preso in esa¬ 
me, come base di discussione, 
una bozza di proposta di legge, 
sulla quale perverrà a conclu¬ 
sioni in breve periodo di tem¬ 
po. In attesa di tali conclusioni, 
e prima di assumere iniziati¬ 
ve a livello parlamentare, il 
Comitato ha chiesto un incon¬ 
tro con il presidente del Con¬ 
siglio e con i ministri dell’In- 
terno e della Riforma burocra¬ 
tica. 

Del Comitato fanno parte gli 
on. Mammi (FRI), Fracanza- 
ni (DC), Halzamo (PSI), Fla- 
migni (PCI), Giuseppe Conso¬ 
li (magistrato di Corte d’Ap- 
pello), Enrico Battimelli (ma¬ 
gistrato di Cassazione), Mario 
Barone (magistrato di Cassa¬ 
zione). Franco Galluppi (PSDI), 
Ennio Bonea (PLI). Franco Fe¬ 
deli (direttore di « Ordine pub¬ 
blico »). 

Incontri di agenti di PS ton 
dirigenti dei sindacati provin¬ 
ciali CGIL-CISL-UIL e docenti 
universitari, si sono svolti a 
Trieste: un’assemblea di dipen¬ 
denti della PS) ha avuto luogo 
. a Torino. 



FESTEGGIATI I DUE DELLA « SOYUZ 16 .. 

Anatoli Filipeenko e Nicolai Rukaviscnikov, che hanno concluso domenica il loro volo orbi¬ 
tale sulla navicella « Soyuz 16 », sono stati festeggiati nel centro addestramento del cosmo¬ 
nauti « Città delle stelle ». Prima della cerimonia i due astronauti hanno deposto un mazzo 
di fiori ai piedi del monumerto che ricorda Yuri Gagarin, il primo uomo che ha volato 
nello spazio. Come è noto, il volo della Soyuz 16 rientra nel programma sovietico di prepa¬ 
razione del volo congiunto URSS-USA previsto per il prossimo anno 
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Una delegazione si recherà a Roma nei prossimi giorni 


Le regioni settentrionali chiedono 


misure tempestive per ragricoltura 


Un’iniziativa dei Consiglio regionale della Lombardia - Dichiarazioni del compone Gombi del comi¬ 
tato regionale del PCI - Troppe terre abbandona te - Il problema della zootecnia e dei pascoli alpini 


Dalla nostra redazione 


- MILANO. 10. ’ 

Venerdì prossimo, 13 di¬ 
cembre, vi sarà una riunio¬ 
ne tra 1 rappresentanti del- 


Mons. Cosaroli : 
« Lo Chiesa 
è aperta 
al dialogo » 


li governo Rumor, dopo la 
caduta di quello Andreotti va¬ 
rò due circolari riguardanti 
l’applicazione del decreto nu¬ 
mero 728 ma fu come « miu- 
dere la porta della stalla do 
po che I buoi erano scappati ». 
L’unica decisione valida fu 
quella di vietare ai super->en- 
sionati di svolgere qualsiasi 
ulteriore aUività nell'ammini¬ 
strazione dello Stato. 

Sia di fatto che molti dei 
ruperburocrati sono diventati 
consulenti di banche, di azien¬ 
de coratsraii a quelle statali 
dipendenti di amministrazio¬ 
ni degli enti locali ecc. 
e forse non aspettavano che 
l’esodo per diventarlo. 


•• (ai. 5.). — Nella ricorrenza 
della « giornata dei diritti del¬ 
l'uomo » - celebrata Ieri dal- 
l’UQMO, nella sede del Palaz- 
zetto Venezia a Roma per ini¬ 
ziativa della Società italiana 
per l’organizzazione intema¬ 
zionale, monsignor Agostino 
Casaroli, segretario per ' gli 
affari pubblici della Chiesa, 
ha parlato di - fronte ad un 
numeroso pubblica, tra cui fi¬ 
guravano molti ambasciatori, 
sul tema La Santa Sede e la 
comunità internazionale. 

Dopo aver ricordato le ra¬ 
gioni storiche della presenza 
della Sdnta Sede ' in nume¬ 
rosi organismi intemazionali 
(fra cui rONU, l’UNESCO, la 
FAO, eca) monsignor Casa¬ 
roli ha rilevato che la Chiesa 
cattolica, «animata da spiri¬ 
to di dialogo che non esclude 
neppure il più lontano, inten¬ 
de favorire «il riawicinamen- 
to e la conciliazione fra i 
popoli ». Questo dialogo — ha 
aggiunto monsignor Casaroli 
— va ncercato e portato avan¬ 
ti «anche se il colloquio, sul 
piano ideologico, possa mani¬ 
festarsi tanto diflicile da ap¬ 
parire impossibile ». Anzi — 
ha precisato — « sul piano 
dei problemi che interessano 
l’umanità e le prospettive del¬ 
la vita terrena, il dialogo, da 
parte della Senta Sede, non 
conosce limiti, se non quelli 
impeti dal rifiuto altrui. E 
ciò è dovuto anche al convin¬ 
cimento che tali problemi, e 
in particolare quelli della pa¬ 
ce e dello sviluppo, non pos¬ 
sono oggi essere conveniente¬ 
mente risolti, o non io pos¬ 
sono affatto, senza il concorso 
di tutti ». 

• Alludendo, poi, al rimprove¬ 
ro che viene spesso fatto alla 
Chiesa, e persino al Papa, di 
tacere o di essere troppo tie¬ 
pidi nella protesta di fronte a 
tante situazioni gravi esisten¬ 
ti nel mondo, in cui l’oppres¬ 
sione sociale è un fatto evi¬ 
dente o i diritti civili del- 
l’uomo sono conculcati (basti 
pensare all’America Latina), 
monsignor Casaroli ha osser¬ 
vato che « chi. come la San¬ 
ta Sede, intende aiutare a 
fare la pace o vuoi servire 
da ponte » per favorire le mi¬ 
gliori soluzioni «deve spesso 
sottoporsi ad alcune limita¬ 
zioni. Ciò però non impedi¬ 
sce alia Santa Sede di ave¬ 
re la propria valutazione mo¬ 
rale ed anche di manifestar¬ 
la pubblicamente quando ap¬ 
paia necessario ed oppor¬ 
tuno ». 


le regioni Lombardia, -.Pie¬ 
monte, Emilia-Romagna, Li¬ 
guria, Veneto, Friuli-Venezia 
Giulia e Trentino-Alto Adige 
per definire la composizione 
di una delegazione che dovrà 
recarsi a Roma per incon¬ 
trarsi con il nuovo presiden¬ 
te del Consiglio e con il nuo¬ 
vo ministro deU’agricoltura. 
Tema dell’incontro; ‘ la crisi 
agricola. 

L’iniziativa è stata presa 
dal Cikinsiglio regionale del¬ 
la Lombardia che ha appro¬ 
vato un documento unitario 
in cui si sollecitano inizia¬ 
tive per ottenere: 

a) la revisione • della poli¬ 
tica oomunitarla ed il conse¬ 
guente aggiornamento dei re- 

‘ gelamenti della CEE, al fine 
di potenziare gli interventi 
. sulle strutture produttive 
agricole e favorire quindi la 
sempre ■ maggiore efficienza 
tecnico economica delle impre¬ 
se coltivatrici, attraverso lo 
sviluppo associativo; > .• ' 

b) il recepimento e l’adat- 
tamento alla situazione italia¬ 
na delle direttive comunita¬ 
rie non senza un puntuale 
confronto fra il governo, il 
Parlamento e le regioni; 

' c) l’adozione di forme arti¬ 
colate di integrazione del red¬ 
dito OHitadino. 

• ' -- «Con ' questo documento 

• unitario approvato da un v&- 

• sto arco di forze politiche — 

• ci V dice il compagno Bnuio 
Gombi. responsabile del grup- 

• po di lavoro agrario del (Co¬ 
mitato regionale lombardo 
del PCI — il Consiglio re¬ 
gionale delia Lombardia ha 

’ voluto riscontrare positiva- 
mente una sollecitazione per¬ 
venutagli dalia (Consulta agri¬ 
cola cremonese, che, con egua¬ 
le schieramento di forze po¬ 
litiche e sindacali, aveva ap¬ 
provato un ' suo documento 
imperniato soprattutto sulla 
zootecnia ed ha voluto riba¬ 
dire, nel momento in cui sta 
per avviarsi l’attività del nuo¬ 
vo governo, che ragricoltura 
deve essere considerata co¬ 
me un settore primario, da 
privilegiare con adeguati in¬ 
terventi». 

CSombi pone l’accento sul¬ 
la questione dell’irrigarione e 
soprattutto sui problemi del 
settore zootecnico; « Il rilan¬ 
cio della zootecnia non so¬ 
lo per la Valle Padana ma 
per l’intera comunità nazio¬ 
nale è un problema di pri¬ 
maria rilevanza: chiunque vo¬ 
glia risolvere i problemi del¬ 
la nostra crisi economica non 
ne può prescindere». Il oer- 
chè non si può prescindere 
dalia zootecnia e dall’agricol¬ 
tura In generale è sotto gli 
occhi di tutti.— 

«Prima di tutto — dice 
Gombi — perchè sempre più 
grave e per certi aspetti fal¬ 
limentare diventa la situazio¬ 
ne dei produttori, piccoli e 
medi in particolare, che rap¬ 
presentano più dell’80 per cen¬ 
to della produzione del no¬ 
stro Paese. Sono circa un 
milione • treoentomila (se¬ 


condo gli ultimi dati) le fa- 
- raiglie contadine che si trova¬ 
no In serie difficoltà. E que¬ 
sta realtà ccntadina non si 
trova solo nel Sud (nelle re¬ 
gioni meridionali vi è il 43,1 
per cento) ma anche qui al 
Nord, nei nostri comuni mon¬ 
tani (nelle montagne risie¬ 
dono Il 43,5 per cento dei 
contadini italiani), nelle fer¬ 
tilissime zone ' della pianura 
padana. Ecco perchè proprio 
dalla Lombardia, dal centro 
ofieraio' più importante del 
paese, è utile che parta Tini- 
' ziatìva della delegazione pres¬ 
so U governo. ^ - ' J- 

Gombi aggiunge che l’ipo- 
- tizzato aumento del -10 per 
cento dei prodotti agricoli nel¬ 
la CEE « non potrà non ave¬ 
re influenza su ulteriori au¬ 
menti dei prezzi al consu¬ 
mo, mentre non abbiamo nes¬ 
suna certezza che tali aumen¬ 
ti consentano - una migliore 
"paga” del lavoro contadino». 

Le prime cose da fare, su¬ 
bito, sono state elencate ne! 
documento unitario approva¬ 
to dal Consiglio regionale 
lombardo; erogare i fondi già 
stanziati, rifinanziare le leggi 
per ì miglioramenti fondiari 
c per la montagna, approva- 


' « Questi terreni > incolti e 
abbandonati — aggiunge — 
debbono essere recuperati al 
più presto alla produzione, 
per esempio zootecnica. ET il 
caso dei pascoli abbandona¬ 
ti nelle vallate delle nostre 
Alpi, un tempo cosi bene uti¬ 
lizzati anche per i bovini del¬ 
la Bassa. Ciò si rende neces¬ 
sario anche per la precaria 
situazione dei frontalieri 
(1400 delle province di Vare¬ 
se e C^mo sono stati licenzia¬ 
ti nei giorni scorsi io Svizze¬ 
ra) • e degli emigrati. -. 

d. c. 


La « settimana sovietica » 


in Basilicata 


-i 

Interessante 
dibattito 
a Potenza 
sul sistema 
scolastico ' 
in URSS 


Dal nostro corrispondente 


re e finanziare il piano zoo¬ 
tecnico nazionale, adeguare 
là normativa - riguardante il 
credito agrario, completare il 
trasferimento alle regioni dei 
poteri in materia di agrieoi-. 
tura, modificare profonda¬ 
mente rassetto comunitario. 

«Anche per la mancanza,, 
per il ritardò di queste mi¬ 
sure — dice il compagno 
Gombi — il nostro Paese si 
trova in una pesante situa¬ 
zione • economica. Anche per. 
questa mancanza, questi ri¬ 
tardi. in Italia vi sono 5 mi¬ 
lioni di ettari di terreni in¬ 
colti, abbandonati. 


Oggi il processo al Tribunale militare 


Padova: solidarietà 
con i tre militari 


Dal nostro mvìato 


PADOVA, 10 


Gli studenti delle medie di 
Padova daranno vita domani 
in tulle le scuole ad assem¬ 
blee generali per esprimere la 
propria solidarietà con l tre 
soldati del «Genova C^avalle- 
ria» di Palmanova del Friu¬ 
li — Mirco caprara. Paolo Te¬ 
cla e Antonio D: Telia — che 
nella stessa giornata verran¬ 
no processati dal tribunale 
militare del capoluogo vene¬ 
to. Insieme agli studenti tut¬ 
te le forze democratiche di 
Padova c di Udine hanno vo¬ 
luto esprimere la loro solida¬ 
rietà con 1 soldati vittime d; 
una assurda e grottesca mon¬ 
tatura. 


taria CGIts CISL, UL. 

(;on questa iniziativa si è 
voluto riaffermare innanzitut¬ 
to la necessità di un profon¬ 
do rinnovamento e di uria ri¬ 
forma democratica delle no¬ 
stre Forze Annate le quali 
— Io ha sottolineato il com¬ 
pagno on, Mario Lizzerò, vi¬ 
ce presidente della commis¬ 
sione difesa della Camera che 
ha introdotto il dibattito — 
nella loro stragrande maggio¬ 
ranza sono fedeli al giura¬ 
mento alla Repubblica e alla 
Costituzione. 


Come si ricorderà 1 tre gio¬ 
vani, mentre visitavano il fe¬ 
stival dell’Unità di Palmano¬ 
va, furono apostrofati da im 
ufficiale In borghese che non 
si qualirioò e che in seguito 
li denunciò con gravi accuse. 

La decisione degli studenti 
che fanno capo ai comitati 
unitari delle scuole di Pado¬ 
va è stata annurxilata ieri se¬ 
ra, nel corso di una grande 
manifestazione, svoltasi per 
iniziativa del comitato unita¬ 
rio antifascista, cui avevano 
dato la propria adesione il 
PCI. il PSr, U FRI, 11 Comi¬ 
tato cittadino del PSDI, le 
ACU • là TMerazione uni¬ 


lizzerò ha affermato la ne¬ 
cessità che, nel rispetto as¬ 
soluto della disciplina milita¬ 
re, si creino strutture valide 
che consentano la partecipa¬ 
zione attiva dei soldati di le¬ 
va e di tutti i militari alla 
vita delle caserme, riforman¬ 
do il regolamento di discipli¬ 
na militare, il codice penale 
militare e il sistema carcera¬ 
rio- «(Carceri come quelle del 
Peschiera — ha detto Lizze¬ 
rò fra gli applausi — sono 
una vergogna per un paese 
civile ». 


Una analoga manifesUzio- 
ne di solidarietà con i tre 
soldati che verranno proces¬ 
sati domani, si è svolta a 
Udine per iniziativa della lo¬ 
cale sezione dei giuristi oe- 
mocratici, 


Sergio P«rd«ra 


' La Federazione lavoratori 
bancari (Fabi, Falcri. Rb - 
CUI, Fidac - Cgil, Uib - Uil) 
ha convocato per i giorni 12, 
13 e 14 dicembre a Riminl un 
convegno nazionale sulle nuo 
ve strutture di base (delega 
ti e consigli d’azienda). Al 
convegno parteciperanno di 
rigenti nazionali e provin 
ciali e rappresentanti azien¬ 
dali della categoria, interver¬ 
ranno anche rappresentanti 
della Federazione unitaria 
CXIIL CISL UIL e dirigenti 
sindacali dei bancari belgi e 
francesi. H convegno si pre¬ 
figge l’obiettivo di generaliz¬ 
zare la costruzione delle nuo¬ 
ve strutture tra i lavoratoli 
del credito, in linea con la 
politlcà perseguita dai movi¬ 
mento sindacale nel Paese. 


Lettere 
alV Unita 


li hanno spremuti 
e adesso 
li mandano via 


■ POTENZA, 10 
' A Potenza, in una sala gre¬ 
mita di intellettuali, Insegnan¬ 
ti, studenti, 'presente anche 
11 provveditore agli studi Cu- 
telo e numerosi presidi e di¬ 
rettori didattici, .si è svolta 
Ieri sera la conferenza di 
battito su « Il sistema scola¬ 
stico in URSS ». L’iniziativa 
è stata presa nel quadro del¬ 
le giornate della cultura so 
vletlca In Basilicata. 

L’assessore regionale alla 
P.I. Guarino ha presentato gli 
ospiti sovietici: Khuscwaktov 
Ikbol, rettore magnifico del¬ 
l’Istituto pedagogico Kulyab 
della Repubblica del Kasak- 
stan, Mominov Peruchek, di¬ 
rettore della scuola media mu¬ 
sicale « Zubanov » nel Kasak- 
stan; Oganeslan Nlcolay, sto¬ 
rico. capo settore dell’istituto 
di orientalistica dell’Accade¬ 
mia delle scienze armena. 

Il rettore Khuscwatkov ha 
tracciato un quadro genera¬ 
le del sistema di Istruzione 
in URSS evidenziando Innan¬ 
zi tutto i passi giganteschi com¬ 
piuti dalla ' Rivoluzione d ot¬ 
tobre ad oggi. In URSS fre¬ 
quentano la scuola 76 milioni 
di persone. L’alto livello del si¬ 
stema di istruzione in URSS 
riflette le grandi riforme eco¬ 
nomiche e sociali del paese. 

Il sistema scolastico si arti¬ 
cola in tre livelli: a) ist’ru- 
zione prescolastica fino a otto 
anni; b) istruzione media fi¬ 
no a 18 anni; c) istruzione 
superiore universitaria per 
cinque anni. Tutta la I.?tru- 
zione è completamente - gra¬ 
tuita. Dopo la scuola media è 
aperta la strada del lavoro - 
per tutti. Alla università ac¬ 
cedono i più capaci attraver¬ 
so esami secondo la pianifica¬ 
zione del fabbisogno di spe¬ 
cialisti, nel quadro della pia¬ 
nificazione economica genei*a- 
le. Ma tutti possono ancora 
studiare, nelle scuole serali e 
nei corsi per corrispondenza. 

Molta attenzione è data al¬ 
la formazione dei quadri e al- • 
la istruzione pedagogica. Agli ' 
insegnanti e ai professori, 
il cui ruolo è ritenuto fra 
i più importanti sono asslcu-, 
rati dallo Stato socialista giu¬ 
sti livelli e adeguate condi- ' 
zloni di vita. 

Dopo rintroduzione, si è 
svolto per tre ore un inte¬ 
ressante e vivace, dibattito. - ’ 

. Nelle > loro risposte • i tre ' 
ospiti sovietici hanno costan¬ 
temente chiarito come al cen¬ 
tro deU’istruzlone vi sia la 
formazione di un cittadino ca¬ 
pace di far fronte ai compiti 
nuovi e di costruire rappor¬ 
ti sociali più aperti e più u- - 
mani. Prima esigenza è quel¬ 
la di una completa istmzio 
ne di carattere generale e, 
insieme, di una appropriata 
specializzazione. ’ 

Il bambino è seguito fin . 
dalla scuola materna con gran¬ 
de cura e attenzione. Se r.e 
stimolano gli interessi e ’ le ' 
curiosità per scoprire le sue . 
attitudini e per favorire le 
sue scelte. 

Finita la media è assicura¬ 
to subito lo sbocco occupa- ’ 
zlonale. Particolare attenzione . 
è dedicata al recupero dei 
ragazzi meno dotati. I prò- > 
grammi sono statali, ma rap-. 
presentano il frutto di larghi ' 
dibattiti a tutti i livelli a cui ^ 
partecipano anche i comitati 
dei genitori e 1 rappresentan¬ 
ti sindacali. Le innovazioni ne: > 
metodi didattici e pedagogici 
pa^no attraverso gli stessi 
larghi dibattiti. Gli studenti 
universitari ricevono il sala¬ 
rio, che recentemente è au¬ 
mentato del 20^1, oltre al vit¬ 
to e aH’alloggio nelle case del¬ 
lo studente. Finita l’università 
ciascuno sa già dove andare 
a lavorare. ' - - - 

La settimana scolastica è di 
sei giorni e si studia dalle ' 
5 alle 6 ore e più al giorno. 
L’edilizia scolastica occupa il 
primo posto quando si metto¬ 
no in cantiere le nuove co¬ 
struzioni. 

Tutto ’’arco scolastico è gra¬ 
tuito. Lo Stato spende p^ la 
scuola il 29% del suo bilan¬ 
cio. 

Grande successo ha ottenuto 
anche la conferenza alla Ca¬ 
mera di commercio sull’agro- 
chimica, conferenza svolta da! 
prof. Nasyrov, biologo del mi¬ 
nistero della agricoltura de! 
la Repubblica Uzbeka. Acco¬ 
glienze calorose hanno inol¬ 
tre salutato i delegati sovieti¬ 
ci nei comuni di Accettura. 
San Mauro Forte, Stlglia.TO. 
Agliano. 

Francesco Turro 


Cara Unità, ‘ ( 

da li anni sono emigralo 
in Svizzera, ma mi è basta¬ 
ta una settimana di disoccu¬ 
pazione duratile la quale so¬ 
no andato in cerca di lavoro 
per capire che qui la parola 
democrazia ha un significato 
vano. Dal 27 novembre, dopo 
essermi messo in regola con 
l’Ufficio disoccupazione, ho gi¬ 
rato quasi tutte le fabbriche 
che si trovano in un raggio di 
30 chilometri, ma inutilmen¬ 
te. Mi presentavo negli uffici 
e mi interrogavano come se 
fossi un detenuto, mi faceva¬ 
no riempire formulari e mi 
dicevano « torna domani ». E 
poi la frase ricorrente: «Ci 
dispiace ma non abbiamo po¬ 
sti». Ho tra l'altro potuto con¬ 
statare che chi ha bisogno di 
IQ operai si accaparra cento 
domande, per poi fare una 
selezione discriminatoria. Que¬ 
sta è la vita per molti emi¬ 
grati in Svìzzera, in qui sto 
Paese che dovrebbe esserci 
grato per tutta la ricchezza 
che gli abbiamo dato col no¬ 
stro lavoro e che adesso cl 
ripaga malamente. 

GIUSEPPE SINATRA 

(Burgdorf - Svìzzera) 


Le scappatoie 
per certi 
evasori fiscali 


Alla redazione dell'Unìtk. 


Daniani a Rimini 
convegno nozionale 
HRitorio bancari 


Ritengo doveroso far cono¬ 
scere o ricordare ai compa¬ 
gni, e in particolare ai par¬ 
lamentari comunisti della 
commissione Finanze e Teso¬ 
ro della Camera e del Sena¬ 
to, una situazione che dimo¬ 
stra l'inefficienza dell’ammini¬ 
strazione finanziarla e che 
premia, non i contribuenti che 
ricorrono alle commissioni 
tributarie per ottenere giusti- 
eia, ma tutti coloro che ri¬ 
correndo cercano di non pa¬ 
gare, in tutto o in parte, le 
imposte dovute (o quanto me¬ 
no, di ritardarne il pagamen¬ 
to). Con il DPR 26 ottobre '72 
71. 636 si è proceduto alla re¬ 
visione della disciplina del 
contenzioso tributario e alle 
nuove commissioni tributarie 
è stata attribuita la compe¬ 
tenza dì decidere tutte le con¬ 
troversie concernenti la qua¬ 
si totalità dette imposte, tra 
le quali l'imposta comunale 
sull’incremento di valore de¬ 
gli immobili, il cui gettito de¬ 
ve essere devoluto ai Comn- 


MARIO PISCITELLO 
(Verbania 1. • Novara) 


Chi è rimasto 


fermo ad oltre 


I pensionati 


ARMANDO ERRICO (Napo- 
li): «Dopo avere chiesto scru¬ 
polosamente informazioni sul¬ 
la legge 485 del 1972, la qua¬ 
le interessa i pensionati che 
lavorano ancora e che aggan¬ 
cia la pensione al salarlo, ho 
fatto domanda perchè venis¬ 
se applicata sul mio conto. 
Ebbene, dopo 700 giorni di 
attesa, mi e arrivata la nuo¬ 
va pensione, ma è stata una 
beffa: mi sono trovato 3 mi¬ 
la lire in meno al mese!». 


GIOVANNI SANDRI (Fer¬ 
rara): « Dal prossimo primo 
gennaio aumenterà la pensio¬ 
ne del 13 per cento (cosi 
mi sembra). Ma si ripete la 
solita storia: quelli che han¬ 
no già una pensione discreta, 
diciamo al di sopra delle 100 
mila lire, si vedranno arri¬ 
vare un bell’aumento; colo¬ 
ro che invece hanno Una pen¬ 
sione bassa, al minimo o di 
poco superiore al minimo, si 
troveranno tin aumento vera¬ 
mente basso ». 


Ormai da diversi mesi con 
vari decreti ministeriali sono 
state insediate le commissio¬ 
ni tributarie di primo e di se¬ 
condo grado, nonché la com¬ 
missione , tributaria centrale, 
ma non ' risulta che queste 
commissioni, salva forse qual¬ 
che eccezione, abbiano potu¬ 
to iniziare la loro attività. 
Infatti le intendenze di finan¬ 
za, te quali si sarebbero do¬ 
vute tempestivamente preoc¬ 
cupare del reperimento dei lo¬ 
cali e del loro arredamento 
per consentire alle commis¬ 
sioni di funzionare, o non han¬ 
no provveduto adeguatamente 
o addirittura non possono an¬ 
cora provvedere per mancan¬ 
za di disponibilità finanziarie. 

La crisi che i Comuni stan¬ 
no attraversando è gravissi¬ 
ma, ma pare che qualche in¬ 
tendenza di finanza la ignori. 
Per assicurare allo Stato mag¬ 
giori entrate, e soprattutto 
per una maggiore giustizia tri¬ 
butaria, dovrebbe esserci nel 
governo la volontà politica di 
scoprire e di colpire gli eva¬ 
sori fiscali, ma tanti elementi 
— ed anche il mancato inizio 
dell’attività delle commissioni 
tributarie — dimostrano che 
questa volontà non esiste. Per¬ 
tanto i - contribuenti che ri¬ 
corrono, se alla fine dovranno 
pagare, pagheranno dopo va¬ 
ri anni con denaro inflaziona¬ 
to e quindi non sopporteran¬ 
no lo stesso sacrificio del la¬ 
voratori che pagano l’impo¬ 
sta al momento di riscossio¬ 
ne dello stipendio o del sala¬ 
rio. Intanto centinaia o addi¬ 
rittura migliaia di ricorsi si 
stanno accumulando nelle se- 
oreterie delle commissioni. 
Fra pochi anni sarà forse con¬ 
cesso un altro condono? 


1 ricchi 


UN GRUPPO DI CITTADI- 
NI ((Macerata): «Saltano 
sfacciatamente agli occhi le 
ingiustizie e gli abusi di que¬ 
gli "alti dirìgenti" ai <]uaU 
sono stati aumentati gli sti¬ 
pendi in misura tale da dare 
uno schiaffo alla miseria di 
chi lavora per loro e gli fa 
fare carriera. Ci sono certi 
dirigenti dell’amfninistrazione 
pubblica che hanno gratuita¬ 
mente lussuose case e man¬ 
dano i figli a scuola con te 
auto dello Stato». 


LORENZO GARETTI (Mila¬ 
no): « Mi è capitato di pas¬ 
sare davanti alla Scala la se¬ 
ra dell’inaugurazione e ho no¬ 
tato che si sta tornando allo 
sfoggio di abiti lussuosissimi, 
spesso sgargianti, di gioielii 
e pellicce. Sono stato colpito 
sfavorevolmente, perchè ho a- 
vuto l’impressione che questa 
gente, al contrario degli ope¬ 
rai della FIAT, non sia per 
nulla preoccupata della crlei 
e non è in fase di "austeri¬ 
tà" ». 


La pena di morte 


ELISA GUIDI (Roma): « Di 
fronte al dilagare della delin¬ 
quenza, con puntualità si tor¬ 
na a parlare della pena di 
morte. Bisogna dire ben chia¬ 
ro che noi ci dissociamo to¬ 
talmente da una sìmile richie¬ 
sta, sia perchè la pena di mor¬ 
te è indegna dì un Paese civi¬ 
le, sia perchè — come è già 
stato ampiamente provato — 
essa non ferma la criminalità, 
che ha cause sociali ben più 
profonde ». 


MARIO BOTTERO (Torino): 
a L’introduzione della pena di 
morte non servirebbe a fre¬ 
nare la criminalità. E poi si 
sta anche esagerando la va¬ 
stità del problema. Mi è ca¬ 
pitato di leggere sulla StamjM 
statistiche sulla criminalità in 
Europa dalle quali appariva 
che negli altri Paesi che in 
genere vengono indicati come 
esempi di civiltà, i ' crimini 
sono più diffusi che da noi». 


Ringraziamo 
questi lettori 


Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci ner- 
vengono. Vogliamo tuttavia as¬ 
sicurare i lettori che ci scri¬ 
vono, e i cui scritti non ven¬ 
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabo¬ 
razione è di grande utilità 

f ier il nostro giornale, il qua- 
e terrà conto sia dei loro 
«(iggerimenti sia delle osser- 
iTizioni critiche. 


venticinque anni fa 

Cara Unità, -s- * 

assieme a queste poche ri¬ 
ghe, ti mando una immagi- 
netta della «Madonna di Fa¬ 
tima» che ho trovato nella 
cassetta della posta come tut¬ 
ti gli inquilini dello stabile in 
cui abito. Come puoi vedere, 
vi sì leggono frasi di questo 
tijM: «Se si darà ascolto alle 
mie domande, la Russia si 
convertirà e ci sarà la pace. 
Altrimenti essa spargerà i 
suoi errori in tutto il mondo 
e provocherà guerre e perse¬ 
cuzioni contro la Chiesa: mol¬ 
ti buoni saranno marlirìzzati, 
li Papa avrà molto da soffri¬ 
re, varie nazioni saranno an¬ 
nientate ». 

• Dopo questa lettura, la mia 
memoria è tomaia indietro dì 
25 anni, quando ero bambi¬ 
no e abitavo nel Veneto e 
sentivo dire che se arrivava¬ 
no i russi in Italia, i comu¬ 
nisti avrebbero ammazzato i 
preti, buttato giù le chiese e 
fatto scorrere molto sangue. 
Sentendo queste cose, rima¬ 
nevo terrorizzato, avevo mol¬ 
ta paura. Ma con il tempo 
sono venuto a capire che era¬ 
no tutte menzogne. Due anni 
fa sono stato in Russia e ho 
potuto constatare che in Italia 
avremmo molto da imparare 
in fatto dì civiltà da questi 
nts.ll comunisti. 

In quanto aìl’immaqinetta, 
vi è purtroppo da rilevare 
che. nonostante le novità del 
Concìlio, certuni sono ancora 
rimasti molto addietro nel 
tempo: non si rendono conto 
che diffondendo certe panza¬ 
ne. non fanno altro che arre¬ 
care danno alla Chiesa? 

MARIO ZAM6ALDO 
(Milano) 


Oggi ringriazlamo: C. CAC- 
CIALUFI, Verona; Alfredo 
LENGUA. Cassolnovo; Arturo 
BOCCARDO, Serravalle Seri- 
via; Tullila GUAITA, liemà 
(«E’ giusto pubblicare preci¬ 
si articoli sulle ' condizioni 
dell’Etiopia, per richiamare Im 
attenzione di chi si sta inte¬ 
nerendo per la sorte dei di¬ 
gnitari e dell’imperatore, di¬ 
menticando quanto ha soffer¬ 
to per millenni questo popo¬ 
lo»); Giulio GILI e Ottorino 
D’OTTAVI, Roma (« Vogliamo 
segnalare che il D.PJi. 29 di¬ 
cembre 1973, n. 1092, rìesuma 
il secondo comma del D.P.H. 
li gennaio 1956, n. 20, dichia¬ 
rato illegìttimo dalla Corte Co¬ 
stituzionale, con la conseguen¬ 
za di far perdere il sacrosan¬ 
to diritto alla pensione INPS 
ad alcune centinaia di sala¬ 
riali pensionati dello Stato »J; 
Sallustrio CAPELLI, Rimisi 
(«I pensionati reclamano giu¬ 
stizia. Le pensioni purtroppo 
sono ferme e ogni giorno che 
passa diminuisce U loro pote¬ 
re d’acquisto »); Bruno MAB- 
CHESINI, Alfonsine ((«L’ex 
imperatore Selassìé deve re¬ 
stituire il maltolto per coi^ 
segnarlo alla povera gente. 
Quando sarà che i nostri qty 
vernanti vorranno prendere * 
naloghe misure per far re» 
dere il maltolto dai nostri 
"Selassié” locali?»}. 

' Bartolomeo GARRONE, Mi¬ 
lano («A proposito della fa¬ 
ziosità degli anglo-amerUxaà 
nei confronti delle orgamzxa- 
zioni partigiane, ed in parti¬ 
colare delle "GaribaMi", cft$ 
si è rilevata assistendo aàù 
sceneggiato (^aaranta giorni ili 
libertà, e di cui ha parlato 
g.c. nella sua recensione té¬ 
levisiva, voglio segnalare B 
libro Canta il gallo, Ediziont 
Avanti, di Renato Jacopim, 
comandante di formatone m 
decorato di Medaglia d’argen¬ 
to»); Salvatore DF., Napoli 
(«Sono un giovane in serwé- 
zio militare: come antifascieté 
e come atleta che pratico Ù 
rugby, esprimo la soddisfm- 
rione per il fatto che è stè¬ 
lo posto il veto alla toumeé 
in Italia degli "Springboks” 
è giusto anche rifiutare la vè¬ 
nula della selezione studenté¬ 
sca australiana, per manifesta 
re la nostra opposizione àH 
razzisti bianchi del Sud Afri¬ 
ca »); Filomeno STARNINCÌ, 
Galiuccio (« Il governo con 
le sue "una tantum” prendé 
sempre dai cittadini, cfùedé 
anticipi e differenze di cano¬ 
ni per VIVA: mai a lavo¬ 
ratori che attendono Vinté- 
grazione sull’olio d’oliva véf 
il raccolto dell’annata lSf72-’7S 
non hanno ancora visto nwi 
la»). 




























r Unità / mercoledì 11 dicembre 1974 


PAG. 7 / corriItaffo centrale 


La linea e le proposte dei comunisti 
dalla crisi e costruire unltalia nuova 


per uscire 


La relazione 







I) Una fase nuova nella storia del mondo 


Questa riunione del C.C. e della 
C.C.C., chiamata ad aprire in tutto il 
partito il dibattito che preparerà il 
nostro XIV Congresso nazionale, ha 
luogo con un ritardo di alcune set¬ 
timane rispetto alla data che era sta¬ 
ta prevista. Conseguentemente anche 
ia data di celebrazione del Congres¬ 
so deve essere ^xxstata. La proposta 
della Direzione è che il Congresso na¬ 
zionale si svolga dal 18 al 23 marzo, 
a Roma. Il periodo previsto tra l’ini¬ 
zio e la conclusione del dibattito con¬ 
gressuale corrisponde all’incirca a 
quello che vi è stato per la prepara¬ 
zione dei nostri ultimi Congressi. 

Il ritardo rispetto al calendario ini- 
tdalmente previsto è dovuto al fatto 
che si è aperta il 3 ottobre una crisi 
governativa che avrebbe potuto sfo¬ 
ciare anche in uno scioglimento delle 
Camere. L’esito della battaglia su que¬ 
sto punto è stato incerto fino alle 
ultime battute della crisi. Ora, è chia¬ 
ro che. se avesse prevalso la linea 
che ha puntato airinterruzione della 
legislatura, noi ci saremmo trovati di 
fronte alla necessità di una battaglia 
elettorale a breve scadenza e non sa¬ 
rebbe stato certo pensabile convocare 
il Congresso. 

La crisi governativa ora si è con¬ 
clusa e noi siamo dunque in grado 
di aprire il dibattito congressuale. 

n nostro giudizio sulla conclusione 
della crisi e sul nuovo governo è sta¬ 
to esposto dai compagni intervenuti 
nel dibattito parlamentare. Ovviamen¬ 
te. anche di questo t^a si parlerà 
nella nostra riunione del C.C. e della 
C.C.C., che è anche una occasione per 
esprimere giudizi e osservazioni sjdla 
linea, sugli atteggiamenti e sulle ini¬ 
ziative della Direzione del partito du¬ 
rante tutto il corso della crisi. Ed è an¬ 
che ovvio che, in tutta la discussio¬ 
ne precongressuale, i temi dell’attua¬ 
lità politica avranno largo posto in 
relazione alla condotta e agli atti del 
nuovo governo e allo svolgimento del¬ 
la nostra azione nel paese e nel Par¬ 
lamento. 

Ma il dibattito che prepara un Con¬ 
gresso nazionale di un partito come 
il nostro si concentra necessariamente 
Bu temi che vanno al di là deU’attua- 
lità politica e dei nostri in^jegni quo¬ 
tidiani di lavoro e di lotta, fisso de¬ 
ve affrontare, come sentire, grandi 
temi di analisi delle linee di tenden- 
•a della situatone italiana, europea 
e mondiale e di elaborazione dì un 
orìentamento e di una {Ht>^>ettìva ge¬ 
nerale, oltre ai problemi della vita 
e dello sviluppo del partito. Del resto 
questa esigenza — che ci viene po- 
Irta da fatti e processi di grande rile¬ 
vanza, nel mondo e in Italia — sca¬ 
turisce anche dal giudizio stesso che 
abbiamo dato a conclusione della cri- 
ai governativa. Al di là delle pur ne¬ 
cessarie valutazioni critidie sul iwo- 
granmia e sugli indirizzi del nuovo 
governo, noi abbiamo affermato che 
il dato essenziale della situazione i- 
taliana è costituito da una crisi di fon¬ 
do. irrisolta, che permane in tutti i 
aiioi aspetti. 


1) Una crisi dì tipo nuo¬ 
vo nei paesi capitali¬ 
stici 

AI centro della nostra attenzione va 
posta la crisi che attraversano le so¬ 
cietà capitalistiche su scala mondiale, 
in Europa e in Italia. Una crisi pro¬ 
fonda e di tipo nuovo, dovuta al con¬ 
corso di grandi processi di portata sto¬ 
rica quali: il mutamento dei rapporti 
di forza tra paesi imperialisti e paesi 
socialisti; Tingresso e il peso crescente 
neH’area mondiale dei popoli c degli 
Stati prima soggetti al dominio colo¬ 
niale; e l’esplodere delle contraddizio¬ 
ni intrinseche ai meccanismi economi¬ 
ci e sociali che hanno caratterizzato 
lo sviluppo post-bellico dei paesi ca 
pitalistici più progrediti. 

Non ci troviamo di fronte soltanto 
a una delle ricorrenti c crisi cicliche > 
del capitalismo. L’attuale crisi investe 
tutti i campi; l’economia, la politica, 
la cultura, e si manifesta sia nella 
viiC interna dei singoli paesi, sia nei 
rapporti internazionali. 

I tassi di crescita dell’inflazione su¬ 
perano da alcuni anni quelli che era¬ 
no considerali c normali » da quando, 
dqpo il ’29, sono state adottate quelle 


politiche di sostegno della domanda 
con le quali si è cercato di evitare 
i pericoli delle crisi cicliche del capi¬ 
talismo o di contenerne la portata. Un 
processo inflattivo di dimensioni molto 
più elevate era già in pieno svolgimento 
— ancor prima dello scoppio della 
crisi petrolifera — in conseguenza del¬ 
la lunga guerra di aggressione degli 
US.A contro il popolo vietnamita e per 
il modo con cui il governo americano 
aveva cercato di scaricarne i costi su¬ 
gli altri paesi. Vi è stata, poi, nel 
1971. la svalutazione del dollaro, che 
ha segnato un mutamento dell’atteg¬ 
giamento degli USA verso l’Europa oc¬ 
cidentale e verso il Giappone e che 
ha determinato la disgregazione del 
sistema monetario intemazionale fino 
allora vigente. Le decisioni di rialzo 
del prezzo del petrolio sono stato an 
che una rispwsta aìl’aumento dei prezzi 
dei prodotti industriali dei paesi ca¬ 
pitalistici avanzati; ma esse, ovviamen¬ 
te, hanno alimeniato a loro volta la 
spinta inflazionistica. Si è giunti cosi, 
nell’ultimo anno, a lassi di aumento 
deirinflazionc che, per i principali pae¬ 
si capitalistici, raggiungono cifre eie va- 
ti.ssime: per l’Italia addirittura è del 
24 per cento. 

In quasi tutti i paesi capitalistici 
sviluppati .sono state avviate, nel 1974 
e anche prima. le tradizionali politi- 
clic restrittive volte a contenere l’in¬ 


flazione; e questo ha portato, in mi¬ 
sura più o meno rilevante, a fenomeni 
di rallentamento o di ristagno pro¬ 
duttivo e all'inizio di vere e proprie 
recessioni, senza che si sia riusciti, 
peraltro, a frenare il processo inflat- 
tivo. Anzi, per motivi intemazionali c 
inlemi. diventa difficile attuare una 
polìtica di deflazione. AH’intemo dei 
singoli paesi, infatti. le classi domi¬ 
nanti capitalistiche si scontrano con 
ia resistenza e la lotta della classe 
operaia e di altri strati sociali. Su sca¬ 
la intemazionale, poi. tutti i principali 
paesi industriali si propongono lo 
stesso obiettivo: importare di meno ed 
esportare dì più. 

Si ha cosi un ulteriore inasprimento 
della lotta e delia concorrenza econo¬ 
mica fra i principali paesi capitalìstici, 
specie fra gli USA, da una parte, c 
l'Europa occidentale e il Giappone, 
daU’altra. ma anche fra i paesi del¬ 
l'Europa capitalistica. Gli USA cercano 
di riguadagnare con tulli i mezzi parte 
del terreno perduto in questi trenta 
anni rispetto a vecchi c nuovi concor¬ 
renti: con le manovre speculative delle 
grandi compagnie te non solo di quelle 
petrolifere), con una crescente invaden¬ 
za di capitali, con il ricatto tecnolo¬ 
gico, con il drenaggio dei « cervelli ». 

Sarebbe tuttavia sbagliato fermarsi 
airanaltsi dei processi economici. C’è, 
nella crisi attuale, un peso crescente 


dei fattori politici, interni e intema¬ 
zionali. .Anzitutto sono cresciuti il peso 
sociale e la coscienza polìtica della 
classe operaia, come provano le lotte 
che si sviluppano nei paesi capitali¬ 
stici. Si restringono così, anche per 
questo aspetto, i margini di manovra 
delle classi dominanti. Ma, oggi, c'c di 
più: in vasti strati sociali, e s<^rat- 
tutto fra i giovani, oltre che nella 
classe operaia, si sviluppano vasti fe¬ 
nomeni di ribellione contro gli aspetti 
più intollerabili e degradanti di una 
organizzazione sociale basata sul prò 
fitto, sullo sfmttamento. sulla distor¬ 
sione dei consumi, sulla alienazione. 
Questi fenomeni sono in atto già da 
alcuni anni in tutti i paesi capitali¬ 
stici. anche per l’infìuenza di grandi 
eventi intemazionali, come la gloriosa 
resistenza e le vittorie del popolo del 
Vietnam contro l'aggressione imperia¬ 
listica. L'espressione più clamorosa fu 
il grandioso movimento del maggio- 
giugno 1968 in Francia, ma anche pri 
ma. e successivamente, fenomeni ana 
loghi, complessi e con caratteristiche 
e dimensioni diverse, si manifestarono 
in altri paesi. 

Nei gmppì dominanti capitalistici vi 
è oggi una grande incertezza e talvolta 
uno smarrimento; non sanno con pre¬ 
cisione cosa devono fare, quali prospet¬ 
tive proporre. Alcuni gnippi corcano 
anche vie nuove; roa, nella maggior 


parte dei casi, specie in alcuni paesi, 
mostrano chiaramente di avere perso 
la capacità di esercitare una funzione 
dirigente nazionale; e non sanno dare 
ai loro popoli altra prospettiva che 
quella di rallentare il ritmo dello s\i- 
luppK) e di ridurre il tenore di vita 
delle masse popolari, nella speranza 
che questo possa servire a frenare la 
inflazione e a far tornare, prima o 
poi. tutto come prima. 

Questa è la situazione attuale. Il ca¬ 
pitalismo nella sua fase imperialistica 
— e cioè il sistema fondato sulla pro¬ 
prietà privata dei mezzi di produzione, 
sullo sfruttamento di classe, sulla op¬ 
pressione c rapina da parte delle rne- 
tropoli di interi popoli e di immense 
moltitudini umane — è approdato a 
un meccanismo che sacrifica essenziali 
valori umani (degli individui, di col¬ 
lettività. di nazioni) sull’altare del mas¬ 
simo profitto delle grandi concentra¬ 
zioni industriali e finanziarie, nazionali 
e multinazionali; è approdato a forme 
.sempre più acute di anarchia produt¬ 
tiva, a contraddizioni e processi sem¬ 
pre meno governabili. 

Questo non vuol dire, certo, che il 
capitalismo è vicino al suo crollo o 
è senza via d’uscita. Anzi, dalla crisi 
attuale i pae.si più potenti, e primo 
fra lutti gli Stati Uniti, potrebbero 
uscire anche più forti. In altri paesi 


gruppi delle classi dominanti verranno 
spinti a cercare di far fronte alla crisi 
con il ricorso non solo a strette au¬ 
toritarie, ma persino ad avventure di 
tipo fascista. Sta di fatto che la crisi 
attuale non è superabile come quelle 
precedenti. In essa sono insiti, sì, pe¬ 
ricoli gravissimi per le condizioni di 
\ita di grandi masse e per la dem<v 
Grazia, però vi sono pure posabilità 
nuove per av'viare cambiamenti, tra¬ 
sformazioni profonde, anche di tipo 
socialista. 

In altri termini, il quadro attuale 
del capitalismo e deH’imperialismo, e 
deirintera situazione mondiale, — per 
un verso scuote nel profondo le illu¬ 
sioni neocapitalistiche, e ripropone la 
prospettiva c la necessità storica del 
socialismo —: per altro verso, nell’im- 
mediato, rende urgente una program¬ 
mazione democratica dell’economia nei 
singoli paesi capitalistici e una coope¬ 
razione internazionale, lungo una linea 
che non è ancora quella del sociali- 
.smo. ma già esce fuori dalla logica del 
capitalismo e muove nella direzione del 
socialismo. 

Sono ormai consapevoli di ciò forze 
sociali, intellettuali, politiche che van¬ 
no molto al di là del movimento opt* 
raio rivoluzionario; ne ri.sulta enorme¬ 
mente accresciuto nel mondo lo achie- 
ramento di coloro che ù b a tt aua per 
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Introdurre ncireconoinia elementi di 
responsabile direzione e ne risulta rin¬ 
vigorito. da una serie di fattori ogget¬ 
tivi e soggettivi, tutto il processo di 
distensione. 


2) L’avanzata del pro¬ 
cesso di liberazione 
dei popoli del Terzo 
mondo 

U generale quadro mondiale entro 
il quale si sviluppa la crisi delle so¬ 
cietà capitalistiche è caratterizzato dal 
mutato rapporto di forze fra paesi ca¬ 
pitalistici e paesi socialisti e, più in 
generale, tra rimperialismo e le forze 
che gli resistono e lo combattono. 
L'arca dei paesi socialisti — dall’URSS 
c dai paesi dell’Europa orientale alla 
Cina, alla Coroa. al Vietnam, alla Mon¬ 
golia fino a Cuba — è ormai immensa. 
Sono 14 Stati, il cui territorio copre 
oltre un terzo della superficie terrestre 
e nei quali vivono più di 1 miliardo 
c 200 milioni di uomini. Ma anche 
elitre nazioni e paesi dell'Africa e del¬ 
l’Asia tendono ad orientarsi verso as¬ 
setti di tiiH) socialista. Il peso econo¬ 
mico e politico e la potenza dell’UR.SS 
costituiscono una garanzia che l’im- 
l>erialismo non può più muoversi come 
prinia e non può intervenire a suo 
piacimento nei \’ari scacchieri della 
{wlitica mondiale. 

Entro questo quadro, il fatto saliente 
è costituito dal grandioso processo sto¬ 
rico di avanzamento e di liberazione 
deH’insieme dei popoli e dei paesi già 
coloniali e dipendenti: processo che 
condiziona oggi la storia del mondo. 
Si tratta di quei popoli e paesi che, 
come diceva Lenin, sono stati per lun¬ 
ghissimo tempo un « oggetto della po¬ 
litica internazionale deirimperialismo » 
e sono quindi rimasti, almeno in parte, 

€ a! di fuori del progresso storico ». 
Anche solo i dati statistici sono im¬ 
pressionanti: oggi vi sono un miliardo 
e 150 milioni di abitanti nei paesi svi¬ 
luppati, 2 miliardi e 875 milioni nei 
paesi sottosviluppati, ma fra 25 anni, 
nel 2000, si prevede che il primo 
gruppo di paesi avrà 1 miliardo e 500 
milioni di abitanti, e il secondo 5 
miliardi. 

Questo processo, in atto da trenta 
anni, si esprime ormai in tutta la 
sua forza prorompente. Ne escono scon¬ 
volte le politiche del neocolonialismo. 
Dopo il crollo del vecchio sistema co¬ 
loniale. le potenze imperialistiche han¬ 
no sferrato dei contrattacchi — in for¬ 
ma di aggressioni armate, di interven¬ 
ti politici, di penetrazioni e ricatti 
economici — per riguadagnare le posi¬ 
zioni perdute, per spezzare la solida¬ 
rietà dei popoli del terzo mondo e 
per mantenere o creare regimi ad esse 
asserviti. Questi contrattacchi hanno 
|)ortato a conflitti micidiali, a battute 
d’arresto e anche a sconfitte dei mo¬ 
vimenti di liberazione nazionale e di 
progresso. E’ nella natura dell’impe- 
riaUsmo continuare ad operare su que¬ 
st^ linea, sulla quale potrà anche re¬ 
gistrare. qua e là, successi più o meno 
duraturi. Si può dire, tuttavia, che il 
complesso dei popoli e degli Stati del 
terzo mondo ha retto. alla prova ed 
anzi ha accresciuto il suo impeto. Basta 
pensare, anche solo guardando a que¬ 
sto ultimo anno, alla vittoria dei po¬ 
poli delle ex colonie portoghesi, al ri- 
conosdmento ormai quasi universale 
dei diritti nazionali del popolo pale¬ 
stinese, allo sfacelo deU’impero feudale 
deH’Etiopia, ecc., oltre che alla pres¬ 
sione generale e ormai incontenibile 
per un mutamento sostanziale degli 
equilibri e dei rapporti economici e 
politici tra i paesi delle aree sottosvi¬ 
luppate e i paesi capitaUsHcamente 
progrediti. 

Naturalmente, sarebbe sbagliato con¬ 
siderare questo insieme di paesi e di 
popoli che si suole denominare c terzo 
mondo > come un tutto omogeneo e 
autonomo. Esistono grandi differenze, 
per la storia particolare di ogni paese, 
prima, durante e dopo il periodo co¬ 
loniale. per l’ineguale grado di indi- ■ 
pendenza economica e politica, per il 
ritmo di accrescimento della popola¬ 
zione. per la disponibilità di risorse 
e materie prime. Le disparità tendono 
anzi a farsi più marcate tanto che si 
parla già di un « quarto mondo » per 
indicare l’area dei paesi più poveri, 
privi quasi di ogni risorsa. Grandi 
sono inoltre le differenze nelle strut¬ 
ture economiche e sociali, nei regimi 
politici interni, nei legami internazio¬ 
nali e nella politica estera. 

Si configura così un processo assai 
complicato nel quale, alla tendenza a 
liberarsi dallo sfruttamento imperiali- 
■tico. si intrecciano i contrasti di classe 
e politici airinterno dei singoli paesi, 
e rivalità e scontri tra tali paesi. In 
alcuni di essi è evidente una linea 
espansionistica, sul terreno economico, 
politico e territoriale, più o meno col¬ 
legata a una sollecitazione americana. 
E’ stato persino coniato il termine 
€ sub-imperialismo », per caratterizzare 
la politica di paesi come il Brasile o 
come l’Iran, e dei loro governi reazio¬ 
nari. Quel che è comune a tutta que¬ 
sta area del mondo è però la spinta 
incoercibile di centinaia di milioni di 
uomini, di dedne di nazioni a uscire 
da una condizione non più tollerata 
di sottosviluppo, di indigenza, di sog¬ 
gezione. 

In sostanza, è venuto avanti un 
processo tra i più sconvolgenti nePa 
intera storia deH’umanità. Con esso, fi¬ 
nalmente, la .storia si avvia ad essere 
storia mondiale, in quanto in essa en¬ 
trano come soggetti e protagonisti i 
popoli di ogni continente. 

Noi, come marxisM. siamo in grado 
di comprendere meglio di altri il sen^o 
di questo processo, non solo perchè 
esso era stato scientificamente previsto 
e preannunciato dai nostri maestri, e 
in particolare da Lenin, ma perchè è 
ìi movimento comunista che ha .aperto 
ad esso, concretamente. la strada. Il 
vero punto di partenza si è avuto 
nell’ottobre del 1917, con la rivoluzione 
socialista russa, la quale — proprio 
in quanto ha resistito di fronte alle 
prove esterne ed interne più dure e 
fu proseguita con redificazione del -so¬ 
cialismo in un solo paese, neH’immensa 
Unione ^vietica. nonostante le scon¬ 
fitte e il riflusso del movimento ope¬ 
raio nell’occidente capitalistico — ha 
operato la prima grande rottura de! 
sistema del capitalismo e deirimperia- 
lismo. Ma anche altri grandi eventi 
storici recano l’impronta del movimen 
to comunista. Innanzitutto il contri¬ 
buto decisivo che l’Unione Sovietica Ivt 
dato alla v.ttoria deda coalizione an’.i- 
fMcisla nella seconda guerra mondiale. 
Poi, ù vittoria, anch’essa di dctcrmi- 


nnnlc portala storica, della rivoluzione 
pcpolarcj cinese, compiuta sotto la gui¬ 
da del Partito comunista. E poi, ancora, 
il Vietnam. Cuba e altri paesi. Del 
resto, si può dire che l’iniziativa del 
' movimento comunista si è fatta sentire 
sull’intera scala mondiale, in quanto 
ha favorito e stimolato la maturazione 
antimperialistica e anticapitalistica an¬ 
che di forze con una storia, con tra¬ 
dizioni e con culture di matrici diverse 
da quelle dei partiti della Terzsi Inter¬ 
nazionale. Il movimento comunista h:i 
cesi aperto la strada all’avanzata dì 
molteplici forze reali e correnti ideali 
che si muovono tutte in senso antim- 
iwrialistico e anticapitalistico. Ma la 
ampiezza e la varietà di questo com- 
ixisito moto di liberazione richiede che 
il movimento comunista, nello sviluppo 
del suo pensiero e nella sua condotta 
politica, sappia cogliere pienamente le 
potenzialità e le nuove verità che que¬ 
sto molo contiene ed esprime. 

Non ci sembra davvero che vi siano 
nel mondo altri movimenti e correnti 
di pensiero che possano essere capaci 
di porsi di fronte a queste realtà nuo¬ 
ve in un atteggiamento che ne com¬ 
prenda pienamente il senso generale. 
Forse, se si guarda aH’ullimo periodo, 
fanno in parte eccezione alcuni atteg¬ 
giamenti della Chiesa cattolica, la quale, 
a partire dal pontificato di Giovan¬ 
ni XXIII, e con la sollecitazione di 
molti episcopali, lia iniziato a prendere 
contatto con queste nuove realtà, e 
soprattutto con quella del terzo mondo, 
in un modo che tende a correggere 
e cancellare una condotta .secolare ch.=> 
l’aveva vista spesso identificarsi con 
la politica delle classi dominanti e 
delle potenze coloniali o. nel migliore 
dei casi, esaurire la propria funzione 
nelle opere di carità. Anche in questo 
campo si conferma la possibilità di 
convergenze e di incontri tra il movi¬ 
mento operaio e il movimento catto¬ 
lico nell’azione |>er promuovere la pace 
c la giustizia nel mondo. 

L’ascesa di popoli s paesi nuovi 
acuisce la crisi e scuote dalle fonda- 
menta i modelli di sviluppo capitali¬ 
stico (cioè i modi « occidentali » di 
produzione e di vita), tutti basati sulla 
ricerca del massimo profitto, sulla di.s- 
sipazione delle risorse in consumi di¬ 
storti e sugli sprechi: un tipo dì svi¬ 
luppo roso possibile, appunto, dall’esi¬ 
stenza di grandi risorse disponibili a 
bassissimo prezzo, e cioè dallo sfrut¬ 
tamento dei popoli soggetti al giogo 
imperialistico, oltre che dallo sfrutta¬ 
mento della classe operaia e delle mas¬ 
se lavoratrici degli stessi paesi capi¬ 
talistici. 

Alcuni studiosi, anche di tendenze 
progressiste e marxiste, sostengono die 
l’attuale crisi sia dovuta prevalente¬ 
mente all’esplodere delle contraddizio¬ 
ni intrinseche ai meccanismi di accu¬ 
mulazione. di scambio, di produzione 
e di consumo propri del capitalismo 
contemporaneo, oppure ai nuovi osta¬ 
coli allo sviluppo derivanti dalla limi¬ 
tatezza delle risor.se o dall’inquinamen¬ 
to dell’ambiente. Queste contraddizioni 
e questi ostacoli .sono una realtà. Ma 
se oggi essi assumono un carattere 
cosi acuto è anche e soprattutto per¬ 
chè in tutto il mondo capitalistico si 
fa sentire sempre più l’effetto di quel 
mutamento negli equilibri economici e 
politici mondiali complessivi, che è de¬ 
terminato dagli spostamenti dei rap¬ 
porti di forza a favore dei paesi so¬ 
cialisti e dal movimento tumultuoso 
dei paesi del terzo mondo. 

I due aspetti non sono separabili 
per chi non si è fermato al « Capitale » 
di Marx, ma, sul suo fondamento, ha 
inteso la lezione dell’* Imperialismo » 
di Lenin, e cioè per chi ha presenti 
i modi attraverso i quali i paesi capi¬ 
talistici sviluppati hanno costruito le 
loro posizioni dì forza nel mondo e la 
loro ricchezza e prospierità interne. E 
dunque tutti i sistemi anche politici 
e di potere su cui le borghesie dei 
grandi paesi imperialistici avevano po¬ 
tuto fondare una complessa organiz¬ 
zazione di alleanze e di consensi di 
vasti strati sociali e di integrazione 
di parti importanti, e in certi paesi 
decisivi, del proletariato (le « aristo¬ 
crazie (^eraie ») escono minati. Ecco 
perchè, secondo noi, va posto l’accento 
sul carattere dirompente ed esplosivo 
di queU’elemento « esterno » rappresen¬ 
tato dal vigore e dall’ampiezza assunti 
ormai dal moto di liberazione dall’im- 
perialismo di centinaia di milioni di 
uoim’ni, di decine di nazioni, di interi 
continenti. 

I dirigenti dei paesi imperialistici 
cercano affannosamente una via d’usci¬ 
ta alla crisi, sul piano internazionale 
e su quello interno, enunciano progetti 
più o meno ambiziosi, più o meno rea¬ 
listici. Ma, intanto, la crisi continua 
ad aggravarsi e permane una profonda 
divaricazione di interessi, di obiettivi 
e di proposte. 

Un disorientamento vi è anche nei 
ceti intermedi e in strati delle masse 
popolari. L’irrazionalità degli sviluppi 
economici e produttivi e l’incapacità 
di dominare la crisi fanno emergere 
infatti tendenze al catastrof'snw. alla 
disperazione, perchè gli ostacoli ad ul¬ 
teriori progressi neU’ambito delle so¬ 
cietà capitalistiche vengono più o 
estesamente inte,si come impossibilità 
di progredire per altre vie. 


3) Interrogativi che sor¬ 
gono per le sorti del- 
riimanità 

Dove si andrà? Quali sbocchi avrà 
la crisi del mondo capitalistico? E co¬ 
me si risolveranno i problemi [^ti 
dal moto di risveglio e di emancipa¬ 
zione dei popoli e dei paesi del terzo 
mondo? 

Sono interrogati^ aperti anche per 
noi. per il movimento comunista, per 
tutte le forze della ragione, del pro- 
gre.sso e delia p.'ice. 

D mutamento che è inevitabile nei 
rapporti economici e politici mondiali 
avverrà nella pace o attraverso nuove 
guerre? Altre volte il capitalismo ha 
cercalo proprio nelle guerre il mezzo 
per venir fuori delle sue crisi e con¬ 
traddizioni, e ciò ha portato in questo 
secolo, oltre che a innumerevoli guer¬ 
re locali, a due guerre mondiali che 
hanno distrutto un numero immenso 
di vite umane e incalcolabili ricchezze. 
Oggi tulli sanno, però, che una nuova 
guerra mondiale sarebbe una guerra 
atomica c termonucleare, e cioè una 
guerra di annientamento deH’inttro ge¬ 
nere umano. 

L’orrore di una simile prospettiva 
trattiene tu.ti dal pecco,Tere que.sla 
strada. Esso non è però sufficiente .a 
scongiurarla, anche perchè conflitti 
bellici di vaste proporzioni potrebbero 
accendersi in certe regioni del mondo. 


con il rìschio di dilatarsi fino allo 
scatenamento di una guerra mondiale. 
' Ma come è possibile pervenire a so¬ 
luzioni di pace, e quindi di coo|>era- 
zione? Questo è il primo degli inter¬ 
rogativi che ci stanno di fronte. Ma 
altri si intrecciano, anch’essi dramma¬ 
tici. Non è da scartare del tutto l’ipo¬ 
tesi che una esasperazione dei con¬ 
trasti e delle lotte nel mondo capita¬ 
lìstico e nel terzo mondo |K)ssa por¬ 
tare a un regresso pauroso, fino al 
crollo, di alcuni paesi, quelli più deboli 
ctl esposti, e comunque quelli che sia¬ 
no politicamente incapaci di trovare 
una soluzione adeguata, e quindi oggi 
necessariamente nuova, ai problemi del 
proprio sviluppo interno e a quelli dei 
propri rapporti esterni. Il rischio esì¬ 
ste: e un crollo significherebbe, per 
questi paesi, perdita di ogni indipen¬ 
denza, crisi economica incontrollabile, 
disgregazione .sociale e politica, avan¬ 
zata (li ondate reazionarie e di una 
moderna barbarie. 

Vi è però un interrogativo più ge¬ 
nerale che riguarda non solo questo 
o quel paese, ma il destino, il patri¬ 
monio e lo sviluppo di intere civiltà. 
E’ un’incognita die grava anche e pro¬ 
prio su quella civiltà europea, le cui 
conquiste materiali, politiche e cultu¬ 
rali hanno nvuto una funzione decisiva 
nello sviluppo dell’intera umanità. Tale 
incognita .sorge in quanto l’imperìali- 
smo. che già di per sè tende a rinne¬ 
gare i valori iKJsitivi delle rivoluzioni 
democratico borghesi del passato, non 
è in grado di stabilire con altri popoli 
e altre civiltà un rapporto die non 
sia di signoria, mentre oggi il dovere 
storico è di realizzare rapporti di scam¬ 
bio su un piede di uguaglianza e di 
ermpcnetrazione al fine di promuovere 
rarriccliimcnto, lo sviluppo e ravvici¬ 
namento di tutte le civiltà. 

Ci si può domandare se non sia esa¬ 
gerato 0 comunciiie |X)co meditato por¬ 
re le questioni del futuro dell’umanità 
in termini cosi drammatici. Noi pen¬ 
siamo che sarebbe miopia non vedere 
a tempo che alcuni elementi di queste 
minacce stanno già affiorando e die 
i pericoli dei quali si è parlato, anche 
quelli supremi, possono prima o poi di¬ 
venire una realtà. Questa nostra con¬ 
vinzione si basa sul fatto, che riceve 
ogni giorno huove conferme, che la 
logica del - capitalismo e dell’imperia- 
lismo, se non viene efficacemente con¬ 
trastata, combattuta e rovesciata, tende 
a spingere le cose a sbocchi catastrofici. 

Ma noi siamo anche convinti che 
esistono nel mondo e nei singoli paesi 
forze immense che già agiscono, e altre 
die possono essere messe in movimen¬ 
to. per imporre una soluzione positiva 
dei problemi del mondo attuale, affin¬ 
chè l’avanzamento, che è ormai allo 
ordine del giorno, di popoli, paesi e 
classi nuove si realizzi nella pace, nella 
giustizia e nello sviluppo complessivo 
di tutta la civiltà umana. 

E c’è una forza che più di ogni 
altra è chiamata ad assumere su di 
se il carico maggiore ed il compito 
più arduo: è la classe operaia, è l’in¬ 
sieme delle classi lavoratrici, nei singoli 
paesi c su scala mondiale. E’ il corso 
della storia, oggi a una di quelle svolte 
che segnano il passaggio, sempre dram¬ 
matico, da un’epoca all’altra, (die affida 
alla classe operaia e alle classi^ lavo¬ 
ratrici la funzione di dirigere l’opera 
di salvezza e di rinnovamento dalla 
quale dipende la sopravvivenza stessa 
della civiltà e il suo sviluppo. 


4) Colpire la logica dei¬ 
rimperialismo 

Di fronte a tutte le forze progressive 
e rivoluzionarie stanno oggi due gran¬ 
di compiti, fra loro collegati: uno è la 
costruzione dì un nuovo assetto del 
mondo, l’altro è la creazione di una 
nuova organizzazione della vita socia¬ 
le, economica e politica nei singoli 
paesi. Questi compiti richiedono en¬ 
trambi lotte assai dure e, in pari tem¬ 
po, proposte costruttive e grandi ini¬ 
ziative politiche unitarie. 

Non ci si può illudere di costruire 
un assetto mondiale pacifico, giusto 
e duraturo senza una lotta contro l’im¬ 
perialismo, per colpirlo nelle sue posi¬ 
zioni di forza e nella sua logica, che 
è la logica dello sfruttamento e del¬ 
l’aggressione, La prospettiva non può 
essere però quella di affidare la solu¬ 
zione dei problemi del futuro dell’uma¬ 
nità all’esito di uno scontro frontale 
fra le forze rivoluzionarie e l’imperia¬ 
lismo: e non solo per il fatto che 
noi respingiamo con orrore l’eventua¬ 
lità della catastrofe atomica, ma anche 
per la natura dei problemi oggi aperti 
e, in pari tempo, per il fatto che 
Io sviluppo delle forze produttive, i 
decisivi progressi e le straordinarie 
conquiste della scienza e della tecnica 
hanno creato possibilità nuove di risol¬ 
vere i problemi stessi. 

Problemi come quelli della fame, del- 
rambiente. della popolazione, delle aree 
arretrate sono così immani e pressanti 
da esigere, per poter essere avviati a 
soluzione, da un Iato, una politica di 
pace e di riduzione delle spese mili¬ 
tari. (che hanno raggiunto un livello 
spaventosamente alto); e, daH’allro Iato, 
una cooperazione e, in qualche modo 
e in misura crescente, un coordina¬ 
mento. una programmazione e forme 
diverse di integrazione — nel camoo 
economico, scientif’co, tecnico, spaziale, 
ecc. — anche tra Stati a regime sociale 
diverso. Sono ' necessari, quindi, un 
concorso e una collaborazione anemie 
di gnippi sociali, di forze politiche, 
di Stati che non si pongono obiettivi 
rivoluzionari, e che pure sono interes¬ 
sati. o possono e debbono essere co¬ 
stretti. a contribuire alla salvezza del¬ 
l'umanità dalla catastrofe a»omica, (lal- 
la di.struzione ecologica, e dal precipi¬ 
tare in una situazione di caos; e ad 
aprire per tutti i ponoli del mondo 
le possibilità di un libero sviluppo e 
del progresso econom’oo e civóle. N'^i 
non dimentichiamo, infine, che è anche 
e proprio .sul terreno della lotta oor 
la coesistenza pacifica e per la coope- 
raziepe che si arreno nuove e grandi 
possibilità di affermazione dell’inizia- 
fiva e deH’egemonia delle forze rivtv 
luzionarie. 


S'ì Proirressi e ostacoli 
nel cammino della di¬ 
stensione 

In que.sti ultimi anni, è continuato 
il cammino verso una distensione nei 
rapporti mondiali. Vi hanno contribui¬ 
to, in modo decisivo, l’Unione Sovieti¬ 
ca c i pae.si socialisti, ma anche altri 
Stati a regime diverso, in Europa e fuo¬ 
ri d’Europa, fra i quali hanno avuto un 
peculiare ruolo positivo i paesi non al¬ 


lineati, dato il peso che essi hanno as¬ 
sunto nella vita mondiale. Ha segna¬ 
to nuovi importanti progressi la ten¬ 
denza al miglioramento dei rapporti 
tra URSS e USA e fra i paesi euro¬ 
pei dell’Ovest e dell’Est. Siamo ormai 
alle ultime fasi della proparazione del¬ 
la Conferenza paneuropea per la sicu¬ 
rezza collettiva e la cooperazione. Il 
clima generale non è più quello della 
guerra frodila. 

Ma l’avanzata verso la distensione è 
sempre vivacemente contrastata dalle 
forze più aggressive dei paesi capitali¬ 
stici, da enormi interessi economici, 
politici e militari, e urta contro osta¬ 
coli e difficoltà oggettive di varia na¬ 
tura. 

Le forze che cercano di bloccare o 
di frenare la distensione sono potenti 
non solo in America, ma nella stessa 
Europa. Preoccupano, in particolare, i 
sintomi di spostamento a destra nella 
Repubblica federale tedesca, dove l’ala 
più reazionaria della Democrazia cri¬ 
stiana. guidata da Strauss, punta ad 
una vittoria che rovesci la Ostpolitik 
portata avanti da Brandt: eventualità 
allarmante perchè'una Germania occi¬ 
dentale diretta da forze violentemente 
ostili alla distensione metterebbe in 
forse i faticosi risultati ottenuti per as¬ 
sicurare una pace duratura all’Europa. 

E’ sempre assai intricala e densa 
di incx)gnite, di rischi e di minacce che 
|X)trcbbero precipitare da un momento 
all’altro, la situazione nel Medio Orien¬ 
te e nel Mediterraneo. Lo si è visto 
con l’avventura greca a Cipro: da essa 
il regime dei colonnelli, che l’aveva sca¬ 
tenata per rinsaldarsi, ne è uscito in¬ 
vece travolto: e tuttavia il conflitto 
greco-turco non è ancora definitivamen¬ 
te co.mposto. Lo si vede nel nervosismo 
con cui certi circoli dirigenti degli Sta¬ 
ti Uniti guardano ai mutamenti in sen¬ 
so democratico avvenuti in Portogallo 
e in Grecia, e nella loro accentuata 
pressione .sulla vita politica dell’Italia. 
Per quanto riguaixla il conflitto arabo¬ 
israeliano le possibilità di una soluzio¬ 
ne equa e pacifica, che riconosca il 
diritto nazionale del popolo arabo pale¬ 
stinese e garantisca la sicurezza di tut¬ 
ti gli Stati, compreso quello di Israele, 
dipende essenzialmente dalla piena ac¬ 
cettazione, da parte di Israele, delle ri¬ 
soluzioni deU’ONU. Ma. purtroppo, le 
forze oltranziste israeliane insistono nel 
loro pericoloso rifiuto. 

Allarmante rimane anche la situazio¬ 
ne in Coroa, dove non può essere del 
tutto escluso il pericolo del riaccender¬ 
si di un conflitto per iniziativa dei 
gruppi reazionari della Corea del Sud. 
Nel Sud Est asiatico, mentre continua 
la guerra di aggressione contro il po¬ 
polo della Cambogia, rimane preoccu¬ 
pante la situazione nel Sud Vietnam. 
Anche dopo la sconfitta subita e dopo 
il ritiro delle truppe, gli US.4 non ces¬ 
sano di premere per impedire la pie¬ 
na attuazione degli accordi di Parigi e 
sostengono con tutti i mezzi possibili 
la cricca reazionaria e bellicista di 
Thieu. E’ nostro dovere fare appello 
ai lavoratori, ai giovani, a tutte le 
forze democratiche perchè proseguano 
a sviluppare il sostegno alla lotta del 
popolo del Vietnam e degli altri popoli 
dellTndocina; e ad appoggiare le ini¬ 
ziative della Repubblica democratica 
popolare della Corea per la riunificazio¬ 
ne nella pace e nell’indipendenza; di 
tutta la nazione coreana. Ed è ugual¬ 
mente dovere nostro e di tutti i demo¬ 
cratici italiani continuare nella soli¬ 
darietà attiva e combattiva verso il po¬ 
polo cileno. 

In questo quadro ancora così incerto 
e instabile desta sempre motivo di ap¬ 
prensione il (rontrasto che continua ad 
opporre la Repubblica popolare cinese 
aU’URSS, senza che si vedano ancora 
i segni di un allentamento della ten¬ 
sione esistente tra questi due grandi 
Stati socialisti. E’ ch'aro che gli USA 
e altri gruppi imperialistici continuano 
a giocare, per i loro fini, su questo 
contrasto tra Cina e Unione Sovietica. 
E’ ben noto che il nostro partito, che ha 
sempre considerato rantisovietismo, da 
chiunque propugnato, come un danno e 
un ostacolo per la lotta generale contro 
l’imperiédismo e la reazione, è stato e 
resta anche contrario a giudizi somma¬ 
ri e a condanne collettive della po¬ 
litica cinese. Inolti’e. per quanto sia 
assai difficile, noi abbiamo cercato e 
cercheremo di capire i processi che 
hanno avuto e hanno luogo in una real¬ 
tà così complessa come quella della 
Cina. Ma vi è un dato sul quale non 
possiamo tacere il nostro giudìzio cri¬ 
tico: è assurdo e dannoso che un pae¬ 
se socialista come la Cina metta sullo 
stesso piano gli USA e un altro paese 
socialista quale è l’Unione Sovietica. 

Gravido di pericoli che ancora non 
tutti avvertono è il fatto che si va 
estendendo nel mondo la corsa agli ar¬ 
mamenti e che nuovi paesi si sono 
dotati di armi atomiche, mentre altri 
stanno lavorando per dotarsene anche 
essi. 

Minacce alla pace possono venire, in 
questo periodo, dallo stesso aggravarsi 
^Ha crisi dei capitalismo. Non può 
davvero essere sottovalutato il discorso 
del Presidente degl: US.A a Detroit, 
nel quale si è piuttosto esplicitamente 
parlato della eventualità di un ricorso 
alla forza per regolare i rapporti con i 
paesi produttori di petrolio. Ancora più 
netta è stata in questo senso una re¬ 
cente dichiarazione del ministro delle 
finanze della Repubblica federale te- 
de-sca. 

In questa situazione di < nuoce minac¬ 
ce reali e potenziali alla pace ed alla 
Sicurezza dei popoli », il com.oagno 
Breznev ha gìustantente sottolineato la 
importanza del fatto che « oggi nel 
mondo esiste una forza, abbastanza 
potente e autorevole » — la forza del¬ 
l’Unione Sovietica e degli altri Stati 
socialisti ~ € che in qualsiasi situazione 
di crisi si batte inflessibilmente con¬ 
tro il pericolo di guerra, serve da so¬ 
stegno animatore per tutti coloro che 
hanno a cuore la causa della pace 
sulla terra ». 

Un aspetto essenziale dell’azione per 
scongiurare i pericoli di guerra e per 
garantire la pa(;c mondiale è costitui¬ 
to dal dialogo sovietico-americano, il 
cui sviluppo positivo è as.solutamente 
indispensabile por risolv’Cre problemi 
decisivi per la salvaguardia della pace 
e per il futuro deU’umanità, a comin¬ 
ciare dalla (juestione della ricluzione de¬ 
gli armamenti nucleari e strategici. 
Il ritorno a uno staro di tensione nei 
rapporti tra le due maggiori potenze 
mondiali determinerebbe, nel mondo di 


oggi, una situazione nella quale diven¬ 
terebbe forse imiKissibilo prevenire e 
scongiurare lo scatenamento in alcune 
regioni del mondo d: conflitti militari 
di vasta ixirtata e tali da creare pericoli 
immediati di una guerra generale. Sono 
perciò da considerarc ingiustificati o 
protestuosi, e comunque da respingere, 
gli attacchi, compresi quelli che ven¬ 
gono da parte cinese, alla ricerca di ac¬ 
cordi fra l’URSS e gli USA. 

Ciò non vuol dire preconizzare un 
mondo regolato e dominato dalle duo 
maggiori potenze, cosa che nel periodo 
storico attuale, non è del resto nep¬ 
pure pensabile. Uno degli elementi fon¬ 
damentali della vita internazionale, in¬ 
fatti, è costituito proprio dall’aspira¬ 
zione e dalla spinta di ogni nazione a 
roalìzzare la sua piena indipendenza 
c ad esercitare un suo peso, con ugua¬ 
glianza di diritti, nella risoluzione dei 
problemi del mondo d’oggi. Questo vale 
— ed è giusto e necessario che sia 
cosi — anzitutto per altri grandi pae¬ 
si. a (rominoiare dalla Repubblica po¬ 
polare cinese: ma questo vale anche 
per tutti gli altri Stati, compresi quelli 
meno grandi e irnienti, fino a quelli 
più piccoli. 

6) L’arduo ma indispen¬ 
sabile obiettivo della 
cooperazione interna¬ 
zionale 

Si fa sempre più impellente la neces¬ 
sità di una ampia cooperazione interna¬ 
zionale fra paesi capitalistici, paesi so¬ 
cialisti, paesi del terzo mondo, sia ric¬ 
chi che poveri di risorse naturali. Coo¬ 
perazione. innanzitutto, per la pace, 
per una giusta soluzione dei conflitti 
internazionali, por la sicurezza e il 
disarmo e quindi per la riduzione di 
sjjesc militari. Cooperazione per af¬ 
frontare problemi vitali e immani quali 
quelli delia fame nel mondo; della dife¬ 
sa e trasformazione deU’ambiente na¬ 
turale: della lotta contro rinqulnamen- 
to; della scoperta e dell’impiego di 
nuove risorse; della difesa contro le ca¬ 
lamità: della prevenzione e della cura 
di antiche malattie epidemiche che an¬ 
cora mietono vittime a milioni nelle 
aree più arretrate del mondo e di altre 
malattie che hanno assunto anch’esse, 
proprio in questa epoca, le dimensioni 
di veri flagelli sociali. Coopcrazione per 
mandare avanti linee nuove di sviluppo 
economico internazionale, tali che l’as¬ 
solvimento del compito di contribuire al 
sollevamento dei ix>poli economicamen¬ 
te arretrati, pur comportando necessa¬ 
riamente oneri per i paesi industrial¬ 
mente avanzati o ricchi di materie pri¬ 
me. costituisca per questi stessi paesi 
fattore e sollecitazione per uno svilup¬ 
po economico di tipo nuovo. 

Si tratta dunque di promuovere un 
sistema di scambi e criteri di divisione 
internazionale del lavoro che persegua¬ 
no simultaneamente sia lo sviluppo agri¬ 
colo, industriale e culturale moderno 
dei paesi produttori di materie prime, 
sia il sollevamento dei paesi più po¬ 
veri del terzo mondo, sia la continui¬ 
tà e rallargamenlo. in forme nuove, 
dello sviluppo economico e sociale dei 
paesi industrialmente progrediti. 

Si tratta, in sostanza, di lavorare per 
il raggiungimento di quel graqde obiet- 
. tivo di pace e di progresso costituito 
dalla graduale unificazione del mercato 
mondiale, che comprende anche la ri¬ 
cerca di un sistema monetario unitario 
valido per gli scambi tra tutti i paesi. 

Le classi dominanti del mondo capi¬ 
talistico, le caste reazionarie e i grup¬ 
pi di borghesia compradora che diri¬ 
gono alcuni paesi del terzo mondo sono 
però organicamente incafiaci di intra¬ 
prendere e percorrere fino in fondo 
la strada di una coooerazione fondata 
su queste basi. Bisogna dunque imporla 
e ironquistarla. L’obiettivo di una coo¬ 
perazione internazionale, vantaggiosa 
per tutti i popoli, è oggi, così, un obiet¬ 
tivo rivoluzionario a livello mondiale. 

Sarebbe utopistico pensare che il pas¬ 
saggio a un nuovo sistema di rela¬ 
zioni economiche internazionali, che 
contenga e superi le spinte intimamente 
catastroHclie di quello presente, possa 
avvenire senza scosse. I contrasti fra 
gli interessi in campo sono reali e pro¬ 
fondi, e non si tratta solo di interessi 
economici ma anche dì ragioni di po¬ 
tenza e di conflitti fra tradizioni, civiltà 
e correnti ideologiche e religiose di¬ 
verse. 

Anche nelle sfere dirigenti del mondo 
capitalistico questi problemi sono am¬ 
piamente dibattuti. Ma. salvo qualche 
eccezione, essi vengono considerati qua¬ 
si esclusivamente dentro l'angusta logi¬ 
ca puramente contabile e mercantile 
dei costi e dei ricavi, dei profitti e 
delle perdite, e oggi quasi tutto viene 
ridotto al problema del prezzo del pe¬ 
trolio, che è solo un aspetto dei proble¬ 
mi più generali che sono aperti. 

Essenziale è la funzione che assolvono 
già e possono sempre più assolvere la 
Unione Sovietica e gli altri paesi socia¬ 
listi per il successo di questa opiera di 
trasformazione e di nassestamento del¬ 
la vita internazionale. Ma non meno im¬ 
portante è la funzione delle forze ri¬ 
voluzionarie e progressiste dei paesi 
del terzo mondo, del movimento ope¬ 
raio (xrcùdentale e delle forze democrati¬ 
che e più lungimiranti del vecchio mon¬ 
do, degli Stati Uniti e di altri paesi. 


7) Il ruolo di un’Europa 
democratica 

• Ma noi vogliamo sottolineare, anco¬ 
ra una volta, la funzione decisiva che 
può assumere, in questa grande opera 
di respiro mondiale, il movimento ope¬ 
raio e democratKo deirEuropia occi¬ 
dentale o l'Eun^pa come tale. Alla 
Conferenza di Bruxelles dei partiti co¬ 
munisti deU'Europa capitalistica ab¬ 
biamo riaffermalo il nostro impegno per 
una trasformazione demiKratica pro¬ 
fonda dì questa parie del mondo e della 
stessa Comunità europea. La crisi che 
oggi attraversa la costruzione comuni¬ 
taria ci induce a batterci con mag¬ 
giore decisione per la prospettiva di 
un’Europa occidentale democratica, che 
non sia nè antiamericana nè antisovieti¬ 
ca. e che costituisca un fattore di 
pace e di sicurezza per l’intera Eu¬ 
ropa e per il mondo. 

Le stesse esigenze di una nuova di¬ 
visione del lavoro; la spìnta ad unifi¬ 


care il mercato (che si esprime anche 
noi vari tentativi di rimettere in circo¬ 
lo i « iielrodollari »); il fatto che i paesi 
capitalistici più sviluppati e potenti sia¬ 
no oggi costretti a fare i conti, per il 
rifornimento dell’energia, con paesi fi¬ 
no a ieri emarginati e oggetto di ra¬ 
pina, sono tutti fattori di ulteriore solle¬ 
citazione verso la distensione e verso 
la costruzione di un sistema di coope¬ 
razione internazionale nel quale l’Euro¬ 
pa sappia prendere il suo jxisto. 

Ciò entra in (xintraddizione iron la 
contrapposizione di blocchi strategici, 
particolarmente grave in Europa. E’ 
evidente che l’Europa occidentale ha 
un’importante funzione da svolgere nei 
rapiKirti, da un lato, fra USA ed URSS, 
e, dall’altro, con i paesi del terzo mondo 
e non per introdurre nel dialogo sovieti¬ 
co-americano un e'emento di disturbo, 
ma un protagonista capace di dare un 
suo positivo e autonomo contributo alla 
causa della pace e della cooperazione 
internazionale e al superamento della 
logica dei blocchi. Affinchè questo si 
realizzi, deve avanzare però, un pro¬ 
cesso (lemocratic-o, di autonomia e di 
unità, dell’Europa occidentale. 

Un compito di immediato rilievo è 
quello di definire e realizzare una p()li- 
ticii europea occidentale dell’energia, 
per stabilire rapporti positivi <ron i paesi 
produttori di petrolio e per assicurarsi, 
anche per gli anni futuri, una reale au¬ 
tonomia dagli Stati Uniti d’America. 
Più che mai indispensabile è anche 
unire gli sforzi dei diversi Stati europei 
volti a superare i ritardi nella ricerca 
scientifica. Per risolvere più efficace¬ 
mente questi problemi ed altri ancora, 
come quelli della lotta contro l’inquina¬ 
mento o della collaborazione nei vari 
campi della cultura, si rivela necessa¬ 
rio stabilire forme di cooperazione fra 
i paesi di tutto il continente. La pros¬ 
sima Conferenza paneuropea dei partiti 
comunisti può contribuire in misura ri¬ 
levante a suggerire idee e a solleci¬ 
tare iniziative che vadano in questa di¬ 
rezione. 

Ma vi è un compito che direttamente 
e specificamente dobbiamo assolvere 
come partiti comunisti e operai del- 
Europa capitalistica; sviluppare il coor¬ 
dinamento di lotte dei lavoratori e delle 
forze popolari contro il potere delle so¬ 
cietà multinazionali, per comuni obiet¬ 
tivi di trasformazioni sociali e di pro¬ 
gresso civile e democratico; e far avan¬ 
zare un processo di avvicinamento e di 
intese fra tutte le componenti democra¬ 
tiche e popolari dell’Europa occidentale. 


8) L’esigenza di trasfor¬ 
mazioni in senso so¬ 
cialista 

Alla lotta per un nuovo assetto mon¬ 
diale di pace e di cooperazione si deve 
affiancare inseparabilmente quella per 
fare avanzare nuove forme dì organiz¬ 
zazione della vita economica, sociale e 
politica in ogni paese. 

E’ diventata oggi vera come mai la 
affermazione di Lenin che « il sociali¬ 
smo ci guarda da tutte le finestre del 
capitalismo moderno ». 

Non esistono solo paesi ricchi e paesi 
poveri ; ci sono anche, e prima dì tutto, 
i ricchi e i poveri nel mondo intero e 
'aH’ìnterno dei singoli paesi. Le radici 
■ delle ineguaglianze, delle ingiustizie e 
dello sfruttamento nei rapporti interna¬ 
zionali, tra popoli e Stati, sono nella di¬ 
visione in clas-si sfruttatrici e sfrutta¬ 
te. al di sopra delle frontiere; sono nel¬ 
la struttura economi co-sociale di tutta 
quella parte del mondo che ha un regi¬ 
me capitalistico e anche nella struttura 
di quelle vaste zone del mondo in cui 
il capitalismo ha lasciato sussistere 
— utib’zzandoli. incorporandoli e tra¬ 
sformandoli — rapporti sociali preca¬ 
pitalistici o di tipo feudale. I compro¬ 
messi tra la grande borghesia capita¬ 
listica e le vecchie classi dominanti 
proprietarie terriere sono stati raggiunti 
(dove più. dove meno) non solo in sin¬ 
goli paesi, ma anche nei rapporti inter¬ 
nazionali nonché tra ceti dominanti ca- 
pitalistico-agrari, burocratici, dei paesi 
sottosviluppati e classi dominanti delle 
metropoli imperialistiche. La piramide 
dì tutto il complesso sistema della divi¬ 
sione, della oppressione e dello sfrutta¬ 
mento — tra classi e tra interi paesi — 
ha per base i rapporti proprietari e 
di produzione capitalìstici, con ì quali 
in parte si sono fusi i rapporti pro¬ 
prietari e di produzione agraria di ori¬ 
gine precapitalistica e di tipo feudale. 

L’esigenza di trasformazioni in senso 
socialista si fa sentire sempre più sia 
nei paesi del terzo mondo che in quelli 
capitalistici sviluppati. 

I paesi emergenti, infatti, non pos¬ 
sono certo, in generale, svilupparsi sul¬ 
la base del mixlello che è prevalso in 
Occidente; non piossono ripetere — an¬ 
che se non mancano tentazioni e solle¬ 
citazioni in questo senso — gli schemi 
produttivi e di consumo che sono stati 
imposti ai popoli dei paesi capitalistici 
sviluppati. Questo presupporrebbe resi¬ 
stenza di altri paesi da rapinare, attra¬ 
verso lo scambio non equivalente. 

Vasta è oggi, inoltre, in questi paesi 
l’influenza esercitala daH’esperienza dei 
paesi socialisti e, più in generale, dal- 
l’espandersi di idee socialiste anche al 
di là degli strati di proletari e oppressi. 
E del resto, nel terzo mondo, già nu¬ 
merosi sono i paesi che vanno cercan¬ 
do, anche se in modi vari e talora 
contraddittori, strade di sviluppo non 
capitalistico c alcuni fra essi hanno 
compiuto esplicitamente la scelta del 
socialismo. 

Ma anche nei paesi capitalistici svi¬ 
luppati deve cambiare , dal profondo, il 
tipo dello sviluppo E ciò non soltanto 
perché, con la vittoria del socialismo 
in una parte grande del mondo e con 
il crollo del coloniali.'^mo, sono venute 
meno o comunque si restringono sem¬ 
pre più le possibilità di sfruttamento 
di immensi mercati; e non soltanto 
perché i rapporti di cooperazione con 
il terzo mondo poss'^no fondarsi sempre 
mono sul vecchio s'stema di scambi 
tra materie prime e beni di consumo; 
e neppure .solamente per il peso delle 
spese militari; ma anche perché le con 
quiste operaie, l’aumento dei salari e 
dell’occupazione, insomma lo sviluppo 
stes.so delle forze produttive e l’eleva¬ 
mento del tenore di vita delle masse 
popolari comportano, ovviamente, un 
aumento continuo della domanda: al 
quale dovrebbe far.si fronte con un gran 
de incremento della produttività glo¬ 
bale. Ma questo è reso impossibile da 
una struttura di mercato e di capita¬ 
lismo di Stato dominata da monopoli. 


oligopoli e rendite No deriva che, al- 
l’aumento della domanda si risponde 
non con un adeguafo aumento della 
produttività, con una nuova organizza¬ 
zione della pnxluzione e con lo sviluppo 
della ricerca .scientifica, ma con l’au¬ 
mento dei ' prezzi ; sì che l’inflazione 
diventa alla fine galoppante, e diventa 
e.s.sa stessa causa di recessione e di 
crisi. 


9) La peculiarità del 
processo storico e del 
problema del sociali¬ 
smo neirOccidente 

Questo circ-olo vizioso non può estere 
interrotto ripristinando un equilibrio or¬ 
mai sconvolto. Nei paesi capitalistici 
sono in corso processi degenerativi, • 
sono jxissibili avventure reazionarie, ma 
emergono anche nuove occasioni e tono 
|)erseguibili nuovi obiettivi di trasfor¬ 
mazione in senso socialista. 

Effetti liberatori e stimolatori possono 
derivare (anzi, sono già derivati) dai 
processi di emancipazione del terzo 
mondo. La vecchia massima « Non è 
libero un popolo che ne opprime un 
altro » si invera oggi anche nel suo 
opposto: ogni popolo che si libera, ac¬ 
celera la liberazione di altri popoli. 

Non ci dice forse anche questo la 
vittoria della democrazia nel Portogal¬ 
lo, innescata dal vigoroso movimento 
di indipendenza delle sue colonie con¬ 
vergente con la lunga e dura lotta del 
Partito comunista e delle forze demo¬ 
cratiche portoghesi? L’avanzata e le 
vittorie del moto di liberazione dei po¬ 
poli oppressi sono state una delle cause 
che hanno concorso a suscitare quel 
complesso e tumultuoso movimento che 
ha .scosso la gioventù intellettuale negli 
anni 19G7-19C8. e che ha coinci-so (par¬ 
ticolarmente in Francia od in Italia, 
ma anche con lotte di classe più ampie 
e radicali in altri paesi) con una ri¬ 
scossa della classo operaia. 

E’ da allora che in nuovi strati della 
popolazione lavoratrice e della gioventù 
si è fatta strada la convinzione della 
necessità e dcU’urgenza di uscire dal 
capitalismo. 

Il moto di emancipazione politica ed 
economica dei popoli già oppressi e 
sfruttati agisce in senso oggettivo, in¬ 
taccando la stessa base materiale che 
ha alimentato il sorgere di « aristocra¬ 
zie operaie », ma agisce anche sugli 
orientamenti politici e ideali di grandi 
masse, mettendo in crisi le illusioni 
neocapitalistiche e ponendo a nudo il 
carattere precario e avvilente dell’at¬ 
tuale a.ssetto sociale. E una crisi si 
apre anche nella lunga egemonia social¬ 
democratica fra importanti strati delle 
masse lavoratrici europee, che cercano 
nuove risposte ai loro problemi e a 
quelli dell’assetto della società. Tutti 
questi processi e novità, internazionali 
e interni, economici, sociali, politici e 
ideali inducano interi partiti socialisti 
e socialdemocratici (non alludiamo dav¬ 
vero a partiti come quello di Tanassi) 
o comunque parti cospicue dei loro mi¬ 
litanti e quadri, specialmente giovani, 
a ripensamenti critici, a linee politiche 
diverse dal passato; e ad aprirsi a dia¬ 
loghi e intese con i partiti comunisti di 
diversi paesi dell’Europa capitalistica 
oltre che a stabilire rapporti non più 
ostili con gli stessi partiti comunisti che 
dirigono i paesi socialisti. 

E’ in corso, dunque, in forme e con 
' intensità diverse, un processo compren¬ 
dente fatti reali e cambiamenti nelle 
idee — processo complicato e non retti¬ 
lineo — ma che nel suo significato 
generale ripropone, come alternativa 
oggettiva e anche crome maturaxione 
soggettiva, l’obiettivo del s(x:ialismo. 

Si ripropone anche per questo l’esi¬ 
genza di riflessioni approfondite ^le 
società socialiste esistenti, sulle varie 
esperienze di paesi del terzo mondo, su 
quali vie al socialismo e quale socia¬ 
lismo sia necessario e possibile preve¬ 
dere per l’Occidente, sui rapporti fra 
. Stati e movimenti che. pur fondamen¬ 
talmente uniti da comuni ideali, hanno 
una storia, un’economia, una vita poli¬ 
tica profondamente diverse. A queste 
riflessioni, abbiamo dato e continue¬ 
remo a dare anche in altre sedi il no¬ 
stro contributo, ben sapendo che non 
spetta ovviamente a noi indicare solu¬ 
zioni universali, consapevoli come sia¬ 
mo che ogni settore del movimento 
operaio e democratico arricchisce con 
le proprie esperienze e con le proprie 
idee il comune confronto e le necessa¬ 
ri elaborazioni. 

Sappiamo perché e come il socnaliwno 
ha vinto, prima che altrove, in un 
grande paese — la Russia — • poi 
in altri paesi con economie più o meno 
arretrate e quasi tutti (ron tradizioni 
democratiche meno radicate che in Oc¬ 
cidente. rompendo l’anello più debole 
della catena imperialista dopo la prima 
guerra mondiale; e rompendo altri 
anelli dopo la sconfitta del fasciimo, 
del nazismo e deU’imperialismo giap¬ 
ponese nella seconda guerra mondiale. 
E abbiamo ben presente che nel mo¬ 
mento stesso in cui il proletariato vin¬ 
ceva nella Russia, si verificava la scon¬ 
fitta e il riflusso, nonostante lotte eroi¬ 
che,' del movimento operaio occidentale. 

Ciò ha comportato dei modelli di 
costruzione economica, politica e culta- 
rale diversi ed anomali rispetto alle 
previsicHii di Marx sul passavie al so¬ 
cialismo nei punti più alti dello svi¬ 
luppo delle forze pr(>duttive e della de¬ 
mocrazia borghese. L’edificazione so¬ 
cialista è così avvenuta a tappe forzate, 
fra minacce e aggressioni, attraverso 
sforzi eroici ma anche periodi teni¬ 
bili. e a errori e deformaztoni che non 
vogliamo certo dimenticare. 

Ma nonostante tutto ciò. la creazione 
di basi strutturali nuove, con la proprie¬ 
tà sociale dei mezzi di prcxluzione c 
con la scomparsa delle vecchie clasti 
sfruttatrici, e l'ispirazione ai principi 
di emancipazione umana propri del 
marxismo, ha portato — partendo spe*- 
so da paurose arretratezze — allo sfi- 
lappo di econom.e e condizioni sociali 
e a un generale clima civile e morale 
per aspetti e.ssenziali superiori a quelle 
dell’Occidente. Ha consentito inoltre di 
arricchire la storia e la cultura uni¬ 
versale con l’apporto di classi e di po¬ 
poli prima esclusi o emarg.nati. E ha 
dimostrato che se il socialismo non 
può conoscere il miracolo di soluzioni 
immediate che risolvano ogni contraddi¬ 
zione e ogni residuo del passato, se 
esso passa attraverso travagli, errori 
e anche momenti drammat.ci. tuttavia 
col socialismo non vi sono mali orga¬ 
nici, e cioè che non esistono impetfi- 
mcnti strutturali, barriere invalicoWU 
per correggere deviazioni, por gjinrianre 
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degenerazioni, per progredire in ogni 
eaniiH). 

Proprio in questo tnonienlo si vede 
più elle mai. per la crisi del capita¬ 
lismo e per il ruolo che il socialismo 
ha nel mondo, quali siano il significato 
e la reallù tangibile, stabile e progre¬ 
diente delle trasformazioni e realizza¬ 
zioni compiute nei paesi socialisti c 
come esca confermata e arricchita la 
validità del fondamento primo della 
concezione materialistica della storia: 
cambiare le basi oggettive, i rapporti 
sociali di produzione, se non risolve 
di per sé. automaticamente, i problemi 
(questa è un’interpretazione meccanici¬ 
stica. riduttiva, ben misera, delle teo¬ 
rie di Marx e di Engels), crea però 


le condizioni indispensabili per affron¬ 
tare su basi nuove e stabili ogni suc¬ 
cessivo sviluppo. 

Ma noi abbiamo coscienza, c oggi 
più che mai, anche delle peculiarità 
del processo storico e del problema del 
socialismo in Occidente: con la pesante 
eredità delle ultime fasi del dominio 
borghese ma anche con la ricchezza 
di tradizioni democratiche e di artico¬ 
lazione sociale e con le peculiari tra¬ 
dizioni culturali che costituiscono lo spe¬ 
cifico patrimonio storico dell’Occidente. 
E’ di Lenin l’idea che il socialismo 
sarà compiuto solo quando la sua co¬ 
struzione avverrà nei paesi più svilup¬ 
pati. 

Vi ò oggi perciò la jjossibilità di sa¬ 


nare la frattura che si è determinata 
nella rivoluzione socialista mondiale, 
dopo le sconfitto subite in Occidente 
nei primo dopoguerra o le difficoltà 
dei decenni successivi, comprese quelle, 
di diversa natura, del secondo dopo¬ 
guerra. 

In tutto questo processo sono evidenti 
le gravi responsabilità della socialde¬ 
mocrazia europea, che ha rinunciato 
alla lotta per il socialismo e a volte 
ha perfino ceduto di fronte alla necc.s- 
sità di una lotta decisa e coerente 
per la difesa della democrazia; che ha 
sostenuto in certi paesi il colonialismo 
ed ha spesso contribuito alla guerra 
fredda. In certi paesi ed in molti pe¬ 
riodi, tuttavia, forze socialiste e social¬ 


democratiche hanno dato un contributo 
rilevante alla lotta contro il fascismo e 
hanno saputo utilizzare condizioni parti¬ 
colari (come, ad esempio, la lunga 
pace in Svezia) per introdurre riforme 
e miglioramenti nelle condizioni di vita 
di grandi masse di lavoratori. 

I comunisti — grande o ridotta che 
fosse la loro forza nei diversi paesi —- 
mai hanno cessato di combattere per la 
democrazia e di mantenere viva la jwo- 
spcttiva socialista. I comunisti hanno 
anche compiuto errori che. soprattutto 
in alcuni paesi, hanno favorito il loro 
isolamento da altre forze della sinistra 
e da larghe masse. I^o stretto rapporto 
con i paesi socialisti è stato comunque 
un punto di forza decisivo, specie negli 


anni terribili del regimi fascisti, ma è 
stato anche un ostacolo quando l’espe¬ 
rienza socialista di quei paesi veniva 
considerata o presentata come modello 
valido anche per i paesi deH'Occidcnte 
e si oscurava così la ricerca di vie al 
socialismo corrispondenti alle tradizioni 
e condizioni specifiche di ogni pae.se. 

Negli. ultimi anni, nuove condizioni 
oggettive, nuove battaglie e anche nuo¬ 
ve elaborazioni politiche hanno consen¬ 
tito Un ampliamento dell’influenza co¬ 
munista nell’Occidente. In diversi paesi 
i partiti comunisti hanno un carattere 
di massa (Italia, Francia. Spagna, Fin¬ 
landia, Portogallo) e influiscono sulla 
intera situazione politica. Anche dove 
ò prevalente la tradizione socialdemo¬ 


cratica, i comunisti migliorano 1 risul¬ 
tati elettorali o esercitano maggiore 
influenza nei. sindacati e ncH’insicme 
del movimento operaio. Ma le idee mar¬ 
xiste penetrano anche per altri canali, 
.soprattutto fra le nuove generazioni. 

Parallelamente, oltre a ripensamenti 
e novità in molti partiti socialisti e .so¬ 
cialdemocratici, vi .sono forze, di di¬ 
verse tradizioni democratiche o d’ispi¬ 
razione cristiana, che si pongono in 
modo j)iù o meno esplicito la prospettiva 
del socialismo. 

E’, dunque po.ssibile proporsi di sa¬ 
nare progressivamente le fratture veri¬ 
ficatesi nel movimento operaio dell’Oc- 
cidente dopo la prima e la .seconda 
guerra mondiale; ed è possibile anche 


II) Per uscire positivamente dalla crisi italiana 


1) La particolare gravi¬ 
tà della crisi italiana 
e le sue origini 

L Italia si trova anch’essa nel pieno 
della crisi che investe il mondo capi¬ 
talistico. E’ anzi uno dei paesi che ne 
risente più gravemente le conseguenze 
sul terreno economico, sociale e iwli- 
tico, sul quale pesa il rischio di una 
generale involuzione e in cui è più 
evidente la necessità di avviare una 
radicale trasformazione della società. 
Tale trasformazione è possibile per la 
forza, l’orientamento ideale e la politica 
del movimento operaio e del Partito 
comunista, per la presenza di altre 
grandi forze iwpolari e per la coscienza 
democratica avanzata diffusa in vasti 
strati della popolazione. 

Per comprendere le ragioni della pro¬ 
fondità della crisi italiana bisognerebbe 
risalire lontano, al carattere peculiare 
che ha avuto la rivoluzione borghese 
del nostro Paese e anche ad epoche 
precedenti. Le tare storiche del capi¬ 
talismo italiano vennero ribadite e ag¬ 
gravate dal fascismo. La Resistenza è 
stata una grande rottura di tutto lo 
syilupiw precedente. Essa è stata una 
rivoluzione democratica e popolare che 
cambiò alcuni dati di fondo della real¬ 
tà italiana. La classe operaia si è af¬ 
fermata come una decisiva forza po¬ 
litica nazionale, protagonista della ri¬ 
conquista della libertà e dell’indipen¬ 
denza del paese e artefice della costru¬ 
zione di un regime democratico nuovo. 
Grandi masse di lavoratori della terra 
e le popolazioni povere meridionali so¬ 
no entrate nella scena politica, per la 
prima volta in forma organizzata, e i 
loro movimenti ■ si sono collegati a 
quelli del proletariato del Nord e delle 
forze democratiche avanzate. Sono nati 
i grandi partiti di massa. Sono risorti 
a vita libera e hanno assunto uno 
sviluppo senza precedenti i Sindacati 
operai, le cooperative, e altre associa¬ 
zioni di massa. Ha ripreso a svolgersi 
una vita democratica attorno ai Co¬ 
muni e alle Province. 

Tutto ciò ha creato le basi di uno 
Stato democratico di tipo nuovo, non 
socialista, ma profondamente diverso 
dallo Stato pre-fascista per l’ampiezza 
della sua base popolare e per i prin¬ 
cipi! informatori — fra i più avanzati 
in Europa — della Costituzione che 
ne ha fissato le fondamenta giuridiche. 

La ragione principale che ha per¬ 
messo questo risultato innovatore di 
cosi grande portata è stata l’intesa 
e la collabora:ùone, nella lotta per la 
democrazia e fino all’alleanza di go¬ 
verno, tra tutte le forze antifasciste, 
e in primo luogo tra i partiti di mas¬ 
sa espressione delle maggiori correnti 
popolari del paese: comunista, socia¬ 
lista e cattolica. 

Davanti all’Italia si era cosi aperta 
concretamente la possibilità di edifi¬ 
care, nell’unità e con lo sforzo con¬ 
corde della grande maggioranza del 
popolo, una società nuova, economica¬ 
mente sviluppata, civile, moderna, più 
giusta. 

Ma il corso della vita economica e 
politica itaUana è stato ben diverso, 
e ciò per ragioni che abbiamo altre 
volte analizzato e che sono sia di or¬ 
dine internazionale (pesante interv'en- 
to americano) sia di ordine interno 
(rottura, per opera della DC e di altri 
gruppi politici, dell’unità antifascista, 
popolare e democratica; ricostituzione 
delle posizioni di forza e di potere 
dei grandi gruppi capitalistici; accan¬ 
tonamento delle riforme prescritte dal¬ 
la Costituzione; politica repressiva e 
scissionistica nei confronti del movi¬ 
mento sindacale e popolare, ecc.). 

Tutto ciò dette avvio a uno sviluppo 
economico malsano, a un sistema di 
governo, all’avvento di un personale 
politico, a un orientamento comples¬ 
sivo della vita nazionale che costitui¬ 
scono la vera ragione della particolare 
gravità e pericolosità che assume in 
Italia l’attuale crisi del mondo capi¬ 
talistico. Vi sono dunque, aU’origine 
della situazione presente, cause remo¬ 
te, ma decisivo è il modo con cui 
l’Italia ò stata governata dal 1947 
in poi. 

Una notevole espansione economica, 
indubbiamente, vi è stata, ma lo svi¬ 
luppo industriale è stato sostenuto da 
fattori intemazionali e interni die gli 
hanno dato fin dall’inizio un carat¬ 
tere distorto. 

Sul piano intemazionale si è con¬ 
ferito all’economia italiana e alla sua 
crescita un carattere largamente su¬ 
balterno rispetto all’economia degli 
US.A e di altri Stali capitalistici. La 
stessa liberalizzazione degli scambi, che 
pur costituiva di per sé un fatto po¬ 
sitivo rispetto allautarchia fascista, 
non mutò sostanzialmente questo ca¬ 
rattere. E anche la presenza nel Mer¬ 
cato comune europeo, pur dettata da 
nece-ssità oggettive, si è realizzata in 
condizioni e con uno spirito che ac¬ 
cettavano di fatto che le decisioni fon¬ 
damentali fossero lasciate ai gruppi ca¬ 
pitalistici e agli Stati, volta a volta 
più forti. 

Sul piano interno, come abbiamo 
più volte illustrato, lo sviluppo indu¬ 
striale ed economico italiano si è ba¬ 
sato essenzialmente su tre condizioni; 
regime di bassi .salari e sfruttamento 
pesante della classe operaia, rapina del 
Mezzogiorno, abbandono di larga parte 
deH’agricoltura. Il sostegno dell’espan- 
sione industriale è stato assicuralo, 
da una parte, dal massiccio e caotico 
prelievo di forze di lavoro dal Mezzo¬ 
giorno e dalie campagne, determinando 
lo .spopclamcnto di intere zone e la 
congestione nei centri urbani; c. dal¬ 
l’altra parte, dalla formazione di un 
mercato ' distorto. I livelli di occupa- 
xicnc sono rimasti bassi, le risorse 


umane e materiali largamente inutiliz¬ 
zate. l’Italia ha servito da serbatoio 
di mano d’opera por i paesi più svi¬ 
luppati. 

I poteri pubblici si sono posti al 
servizio di questo meccanismo di svi¬ 
luppo spendendo migliaia di miliardi 
sia in finanziamenti diretti o indiretti 
all’industria, senza alcun criterio se¬ 
lettivo, sia in quelle infrastrutture e 
opere pubbliche che venivano richieste 
dai gruppi monopolistici più forti. 
Tutto ciò ha portato alla dilatazione 
smisurata di impieghi improduttivi 
con una distribuzione del reddito e 
una scala di retribuzioni non solo ini¬ 
que ma economicamente assurde, e 
con la costituzione di caste ultrapri¬ 
vilegiate, fino a gruppi detentori di 
ricchezze intollerabili. Di qui una ab¬ 
norme « giungla retributiva » fenomeno 
riscontrabile in tutti i paesi capitali- 
.stici avanzati, ma che in nessun altro 
paese ha un carattere così mostruoso 
come in Italia, tanto da costituire 
uno dei nodi più intricati da scio¬ 
gliere. Si deve riconoscere che la de¬ 
nuncia e la lotta del movimento ope¬ 
raio e democratico nei confronti di 
questo fenomeno non sono state suffi¬ 
cienti: né sono mancati errori. Ma la 
questione principale sta nel regime 
costruito dai gruppi dominanti e dal¬ 
la DC. nella commistione crescente tra 
pubblico e privato. I partiti di go¬ 
verno, e soprattutto la DC. hanno sem¬ 
pre considerato come una delle basi 
principali del loro potere e della loro 
influenza elettorale una pratica clien¬ 
telare di enormi proporzioni che an¬ 
ch’essa ha contribuito praticamente 
alla dissipazione di fondi pubblici. 

Nel quadro di questo meccanismo 
di sviluppo distorto e dissipatore di 
risorse materiali e umane i governi 
hanno messo da parte con la più 
totale imprevidenza ogni politica che 
salvaguardasse e potenziasse il patri¬ 
monio e le risorse deiragricoltura ita¬ 
liana. La riforma agraria sì è fermata 
allo « stralcio » degli inizi degli anni 
’50; non è stato liquidato neppure un 
istituto arcaico quale la mezzadria; 
nulla o quasi è stato fatto per dotare 
l’Italia di una zootecnia moderna, per 
proteggere e incrementare il patrimo¬ 
nio boschivo. Milioni di ettari di terra 
sono stati abbandonati all’incoltura. E’ 
mancata inoltre una politica lungimi¬ 
rante di difesa del suolo, di sistema¬ 
zione idrogeologica, di irrigazione. 

E’ persino impossibile calcolare quali 
costi economici e sociali abbia com¬ 
portato un’espansione urbanistica do¬ 
minata esclusivamente dalla più sfre¬ 
nata speculazione edilizia e dagli in¬ 
teressi delle grandi imprese industriali. 
La stessa imprevidenza ha portato a 
trascurare la ricerca scientifica e la 
tutela del patrimonio artistico. 

Non si è mai agito pensando al 
futuro, alle esigenze più profonde e 
permanenti del paese. Da varie parti, 
e dagli stessi gruppi dirigenti della 
grande industria, si afferma ora che 
i guasti deH’economìa italiana dipen¬ 
dono'dal peso delle rendite, dei paras¬ 
sitismi,^ dell’eccesso dei settori impro¬ 
duttivi. Àia la verità è che i princi¬ 
pali autori^ e beneficiari dello svilup¬ 
po economico italiano sono stati pro¬ 
prio i monopoli, per i cui interessi 
era indispensabile l’esistenza e la dila¬ 
tazione di posizioni vecchie e nuove 
di rendita e di parassitismo. Questo 
intreccio di interessi ha dato luogo 
a uno sviluppo del capitale finanzia¬ 
rio, spesso utilizzato in operazioni pu¬ 
ramente speculative, e ha largamente 
determinato la politica economica e fi¬ 
nanziaria dello Stato e dei suoi orga¬ 
nismi economici. Si è manifestata così, 
in forme nuove, quella vecchia carat¬ 
teristica dell’Itah’a, che ha avuto sem¬ 
pre una borghesia tra le più compro¬ 
messe con le posizioni di rendita. Solo 
ora. di fronte à un sistema industriale 
che rischia Fasfissia, si comincia a 
invocare una' qualche razionalizzazione 
che alleggerisca il peso divenuto or¬ 
mai soffocante di parassitismi e di 
rendite ' a cominciare da quelle buro¬ 
cratiche. 

Da tutto ciò deriva la particolare 
gravità della crisi italiana. Sulla De¬ 
mocrazia cristiana ricadono le maggio¬ 
ri responsabilità politiche per le di¬ 
storsioni, gli squilibri e le inefficienze 
che hanno caratterizzato il processo 
economico e sociale neH’ultimo tren¬ 
tennio. Questo partito ha edificato un 
proprio sistema di potere che é esso 
stesso parte essenziale dell’intero as¬ 
setto economico, sociale e amministra¬ 
tivo del paese che é oggi in crisi e che 
ha portato elementi di grave degenera¬ 
zione nella vita pubblica del paese. 


Z) L’accresciuta forza 
del movimento ope< 
raio e democratico 

Tutto que.slo periodo della vita ’la- 
liana è stato caratterizzato però an¬ 
che dalla presenza e dalla lotta di un 
movimento operaio e popolare — nel 
quale ha svolto una funzione decisiva 
il Partito comunista — che ha fiera¬ 
mente e incessantemente contrastalo 
l’azione delle forze economiche domi¬ 
nanti e la politica dei governi a di¬ 
rezione denDocristiana. Sono state con¬ 
dotte innumerevoli battaglie; sindacali 
ed economiche: per la libertà e per la 
democrazia; contro rimpcrialismo, per 
la pace e per Tìndipcndenza nazionale. 
Vi .sono stati anche momenti di diffi¬ 
coltà e di riflus.so, ma tutte le volte 
che le forze più reazionarie hanno ten¬ 
tato di colpire a morte le conqui.ste 
fondamentali della ResLstenza e di stra¬ 
volgere il regime costituzionale .sono 
state battute. Il movimento operaio, 
nelle sue organizzazioni sindacali c 


litiche, non si è mai lasciato sospin¬ 
gere in un angolo ma ha sempre per¬ 
severato nella ricerca e nella lotta per 
soluzioni positive, nella politica e nella 
iniziativa unitaria, nell’indicazione di 
una prospettiva valida per l’intero 
paese. 

Perciò ò stato possibile strappare 
conquiste sociali e politiche importan¬ 
ti: influire in modo più o meno grande 
sugli stessi indirizzi dello sviluppo eco¬ 
nomico 0 della politica dei govorni; 
difendere ed c.stendere un ampio, va¬ 
rio e robusto tessuto democratico; e 
mantenere sempre aperta la via di 
un rinnovamento della società e dello 
Stato, sul solco tracciato dalla Costi¬ 
tuzione. 

Sta di fatto che d(^ oltre due 
decenni di offensive antioperaie. anti¬ 
contadine e antipopolari, di campagne 
anticomuniste, di discriminazioni in 
ogni .settore della vita produttiva, am¬ 
ministrativa. culturale, e dopo i nuovi 
tentativi di divisione condotti in forme 
diverse nel periodo del centro-sinistra, 
il movimento operaio e popolare avan¬ 
zato è più forte che all’indomani della 
Liberazione; e più forte è il Partito 
comunista, sia per l’influenza tra le 
masse e l’opinione pubblica, sia per 
il suo prestigio c peso politico, tanto 
che il problema di come stabilire un 
rapporto positivo con noi è ormai 
un problema dominante, al quale nes¬ 
suna forza politica seria può sfuggire. 


3) La mancata risposta 
dei gruppi dominanti 
e dei governi ai pro¬ 
blemi aperti dalle lot¬ 
te del 1968-69 

Abbiamo altre volte osservato che la 
crisi italiana, se è largamente derivata 
e aggravata dalla più generale crisi 
del mondo capitalistico, ha anche cause 
e ha un andamento suoi propri. La 
sua stessa data di origine è diversa. 
La crisi italiana è cominciata prima 
non soltanto della crisi del petrolio 
(novembre 1973) ma anche della sva¬ 
lutazione del dollaro (agosto 1971) e 
del terremoto valutario e monetario che 
la segjuì. Infatti, fin dal 1970 si mani¬ 
festò in Italia un ristagno produttivo 
che era già l’indice che il precedente 
meccanismo economico e sociale si era 
inceppato. La droga dell’inflazione in¬ 
trodotta nell’organismo economico dal 
governo di centro-destra, rianimò in 
qualche modo le attività economiche, 
ma per breve durata e aggiungendo 
nuovi guasti e distorsioni. Successiva¬ 
mente, al processo inflattivo tornò a 
sommarsi la tendenza al ristagno fino 
all’odierna realtà della recessione. 

Quale è stato dunque il vero mo- 
, mento della svolta per l’economia e la 
società italiana? Esso iniziò quando il 
movimento operaio e popolare riuscì 
ad infliggere colpi duri alle politiche 
e agli strumenti con cui i ^uppi 
dirìgenti avevano imposto uno sviluppo 
aleatorio, distorto e iniquo. 

Ciò avvenne a partire dalle grandi 
lotte del 1968-'69 e dalle loro conquiste. 
Innanzitutto le conquiste salariali che. 
dopo quelle realizzate nel 1962-’63, fe¬ 
cero saltare quel sostegno dello svi¬ 
luppo industriale italiano che era stato 
fino ad allora costituito da un regime 
generalizzato di bassi salari. Insieme 
a queste ci furono conquiste di tipo, 
nuovo che affermarono ed estesero i 
diritti e i poteri di contrattazione dei 
sindacati nei luoghi di lavoro, aprendo 
il campo ad un intervento dei lavo¬ 
ratori nell'organizzazione del lavoro 
(orari, ritmi, qualificiie, ambiente, ecc.). 
Nello stesso periodo e nello stesso 
senso intervenne un’innovazione anche 
nel campo giuridico con lo Statuto 
dei diritti dei lavoratori. 'Tutto ciò ri¬ 
velò e consolidò un più alto grado di 
unità, di combattività, di organizzazio¬ 
ne e di coscienza della classe operaia, 
e da questo venne anche una spinta 
all’azione per rivendicare alcune riforme 
sociali. Questa spinta si espresse in 
obiettivi e in lotte di cui già da tempo 
abbiamo indicato i limiti, ma che co¬ 
munque indicavano una aspirazione 
po.ssente delle classi lavoratrici a un 
a.ssctto sociale più giusto e civile. Nello 
stesso periodo si verificò un altro im¬ 
portante evento costituito dall’ingresso 
ndia lotta sociale dì grandi masse di 
studenti con movimenti tumultuosi e 
spesso mal diretti ma che comunque 
c^rìmevano fenomeni assai vasti di 
ribellioni, di protesta c di volontà di 
rinnovamento. 

Ma questa grande avanzata operaia, 
Ijopolare e giovanile non si manifestò 
soltanto sul terreno economico e so¬ 
ciale. Essa si accompagnò, si intrecciò 
e per certi aspetti fu preceduta da 
rilevanti novità politiche e anche isti¬ 
tuzionali (la nascila delle Regioni). 

Il fatto politico più rilevante fu il 
balzo in avanti dei comunisti e l’affer¬ 
mazione del PSIUP nelle elezioni poli¬ 
tiche del 1968. Segti.rono: il fallimen¬ 
to della unificazione socialdemocrati¬ 
ca, avviata con tante baldanzose am¬ 
bizioni appena tre anni prima; la ri- 
conqui.sta deU’autonomia del PSI in un 
ritrovato collegamento con il movimen¬ 
to unitario dei lavoratori; Taprirsi nel¬ 
la DC di una crisi divenuta via via 
sempre più profonda e di un vivace 
contrasto fra diverse linee e prospet¬ 
tive politiche; e l’emergere con un ri¬ 
lievo nuovo, nella vita del Parlamento, 
delle altre assemblee elettive e del 
paese, della questione dei rapporti tra 
maggioranza e opposizione comunista. 

Contemporaneamente si avviava il 
processo di ricerca c di costruzione 


di una unità sindacale di tipo nuovo. 

In sostanza si pioduceva così, in 
quel iieriodo, una rottura simultanea 
degli equilibri economici, sociali e po¬ 
litici sui quali aveva vissuto l’assetto 
complessivo del paese dal 1947 in poi. 
La spinta che determinò quella rottura 
continua tuttora, pur avendo attraver¬ 
sato e incontrato ostacoli e insidie di 
ogni genere e avendo conosciuto, ma 
superato, momenti di serie difficoltà. 
E’ sufficiente ricoixlare almeno tre gran¬ 
di prove di questi anni; la risposta 
poderosa che il movimento popolare 
e antifascista ha saputo prontamente 
e continuamente dare alla catena di 
provocazioni, di crimini e di tentativi 
eversivi che durano da cinque anni, 
sottoponendo l’Italia ad una tensione 
alla quale non sappiamo quanti altri 
paesi avrebbero resi.stito; la sconfitta 
della sterzata a destra iniziata dalla 
DC nel 1971 e che si espresse poi nel 
governo Andi'eoUi - Malagodi; la vitto¬ 
ria civile e democratica nel referendum 
sul divorzio, concepito e voluto dai 
clericali reazionari e da una parte dei 
dirigenti della DC soprattutto come oc¬ 
casione per ricreare una spaccatura nel 
popolo e nel paese. 

Ma la spinta rinnovatrice continua 
a manifestarsi anche nelle lotte so¬ 
ciali, anche oggi, in una situazione 
economica così preoccupante come quel¬ 
la presente. L’ultima manifestazione di 
questa inalterata combattività si è vi¬ 
sta appena qualche giorno fa. nello 
sciopero del 4 dicembre. 

La rottura avvenuta nel 1968-’69 apri¬ 
va indubbiamente problemi difficili e 
nuovi. La ricerca di una prospettiva 
di sviluppo produttivo e di espansione 
economica doveva necessariamente te¬ 
ner conto di mutate condizioni, fra le 
quali anche l’aumentato costo del la¬ 
voro. la riduzione dell’arbitrio padro¬ 
nale nei luoghi di lavoro e l’aspira¬ 
zione delle grandi masse popolari a 
un assetto più civile della società e 
cioè alle riforme. 

La prova richiedeva al padronato e 
ai governi, oltretulto, capacità politi¬ 
che e organizzative, cultura, mentalità 
e idee nuove. e cioè qualità che si 
erano venute via via spegnendo nella 
grande borghesia, nell’alta dirigenza 
statale e nel personale politico gover¬ 
nativo. , . 

Tutto il comportamento successivo 
alla rottura del 1968-’69 è stato invece 
ispirato dalla. illusione che tutto po¬ 
tesse ritornare come prima, con una 
oscillazione tra tentaziom allo scontro 
diretto più o meno duro e velleità di 
risolvere il problema con qualche con¬ 
cessione o misura marginale. Quei go¬ 
vernanti che, muovendosi in questo ul¬ 
timo senso, hanno creduto di collocarsi 
nella posizione più avanzata, hanno pre¬ 
so -rabbaglio di credere che il governo 
potesse risolvere il problema esaurendo¬ 
lo nella trattativa su alcune delle richie¬ 
ste avanzate dai sindacati. Non si è com¬ 
preso o non si è voluto e non si vuole 
comprendere che la risposta doveva es¬ 
sere ricercata soprattutto sul terreno po¬ 
litico e che cioè il problema era ed 
è di cambiare profondamente gli in¬ 
dirizzi generali delia politica economica 
per trasformare con gradualità ma con 
coerenza il meccanismo economico, lo 
assetto sociale e l’amministrazione pub¬ 
blica. Ma tutto ciò comportava e com¬ 
porta non solo mantenere un corretto 
dialogo con i sindacati e con altre 
organizzazioni di ma'Sa dei lavoratori, 
ma stabilire un rapporto nuovo con 
le formazioni che interpretano ed ela¬ 
borano la linea generale e le proposte 
politidie complessive dei movimento 
dei lavoratori. In sostanza bisognava 
cominciare a fare i conti, sul serio 
e positivamente, con il Partito comu¬ 
nista, che di quelle masse lavoratrici 
era ed è la forza più rappresentativa. 


4) Una politica miope ed 
errata dinanzi alla 
crisi energetica 

Si è giunti così, neH’autunno del 
1973, alla crisi petrolifera. 

Questa faceva venir meno un altro 
dei pilastri sui quali i paesi capitali¬ 
stici e l’Italia stessa avevano realizzato 
l’espansione economica degli anni ’50-’60: 
il basso costo del petrolio e di altre 
materie prime prodotte dai paesi del 
terzo mondo. Ma anche ciò avrebbe 
dovuto finalmente determinare la vo¬ 
lontà di imboccare una strada nuova. 

Noi dicemmo subito che si era in 
presenza di una grave traversia, ma 
anche di un’occasione. E in effetti, in 
quelle settimane si rivelò in una larga 
parte del paese una disponibilità nel- 
l'accettare anche certi sacrifici purché 
la direzione politica desse la prova di 
sapere indicare e perseguire con atti 
concreti un corso niKrv’O. diretto a tra¬ 
sformare gli obiettivi e i medi dello 
svìlu]:^ economico e l’organizzazione 
e la scala degli investimenti e dei con¬ 
sumi, e quindi a farla finita con la 
dissipazione del denaro pubblico, con 
gli sprechi, con i parassitismi, con la 
corruzione, con il lusso e l’egoismo 
dei vecchi ricchi e con quello dei nuovi 
arricchiti con le facili speculazioni pro¬ 
liferate sotto le ali del sistema di po¬ 
tere c del sottogoverno dominati dalla 
Democrazia cristiana. 

Ma come si sono comportate le forze 
di governo e le forze decisive del 
mondo economico? Per qualche setti¬ 
mana si sono sentite parole che in¬ 
dicavano percezioni e riconoscimenti del¬ 
la gravità degli errori fino allora com¬ 
messi e che .sembravano far intrave¬ 
dere propositi di cambiamenti. Vi fu 
quasi un’orgia di discorsi sulla neces¬ 


sità di avviare un cosiddetto nuovo 
« modello di sviluppo ». Ma, nei fatti, 
nessun cambiamento è stato avviato 
neppure nei settori nei quali esso ap¬ 
pariva più indifferibile e realizzabile 
(incremento dei trasporti pubblici, 
agricoltura, ecc.). 

La cosa più gravo è che, per tam¬ 
ponare le aggravate difficoltà economi¬ 
che, si è imboccata la strada di una 
miope politica di misure meramente 
congiunturali, rivolta solo a ridurre in 
modo indiscriminato la domanda, spin¬ 
gendo così ver.so una generale depres¬ 
sione prcduttiva e quindi alla ridu¬ 
zione deH’occupazione. senza peraltro 
riuscire neppure a frenare l’ascesa dei 
prezzi: una politica, dunque, che river¬ 
sava il peso principale della crisi sui 
lavoratori c sui celi più poveri. La 
prospettiva che ne derivava ix?r il 
paese era solo quella di rassegnar.si 
ad un’economia sempre più subordi¬ 
nata ai paesi capitalistici più forti, 

, con una base produttiva ancora più 
risti'ctta: in sostanza un’Italia sempre 
più povera e sempre più piccola, sem¬ 
pre più provincia e sempre meno na¬ 
zione. 

Per giunta, mentre il paese aveva bi¬ 
sogno di trovare una solidarietà per 
far fronte a una crisi grave e comin¬ 
ciare a superarla, esso è stato costretto 
a uno scontro, durato alcuni • mesi, 
quale quello del referendum sulla leg¬ 
ge per il divorzio. E’ stato necessario 
tutto l’impegno e l’intelligenza delle 
forze democratiche e del nostro par¬ 
tito per sconfiggere i propositi avven¬ 
turosi dei fautori di quello scontro e 
per respingere indietro il tentativo di 
far riemergere nella vita politica quan¬ 
to di retrivo, sanfedistico, limaccioso 
sedimenta nella società italiana. 

E così anche dallo scontro del re¬ 
ferendum. che pure ha distolto atten¬ 
zione ed energie da problemi ben più 
incalzanti e reali, è emersa l’inconte¬ 
nibile aspirazione della grande mag¬ 
gioranza del popolo italiano a una so¬ 
cietà più libera e più civile; ed è emer¬ 
sa la ferma ripulsa di ogni politica 
che punta alla discordia ed alla divi¬ 
sione del paese. E questa vittoria, con¬ 
seguita su un terreno tra i più im¬ 
pervi, ha confermato che la sola poli¬ 
tica giusta per le forze avanzate del 
movimento operaio è quella che, in 
ogni circostanza, punta, come la nostra, 
contro settari e faziosi di ogni parte, 
per la più ampia unità. , 


5) Le classi dominanti 
non sanno proporre 
obiettivi e prospettive 
di sviluppo nazionale 

— Come si presentano oggi le que¬ 
stioni dell’avvenire del paese? Quali 
sono le prospettive vicine e quale po¬ 
trà essere il futuro dell’Italia? 

Noi riaffermiamo, anche in una situa¬ 
zione così pregna di incognite, una con¬ 
vinzione preliminare: ci sono condi¬ 
zioni e forze, volontà e idee sufficienti 
ad assicurare la salvezza e la rinasci¬ 
ta delia nazione italiana. 

La prima condizione per salvare e 
rinnovare il paese sta innanzitutto nel 
prendere piena consapevolezza, da parte 
di tutti, di quanto gravi siano le mi¬ 
nacce che si addensano sul regime de¬ 
mocratico e sulle sorti del paese. 

Non mancano certo i segni che indi¬ 
cano come si stia scivolando su una 
china pericolosa. Si sta aggravando la 
subordinazione dell’Italia ai paesi capi¬ 
talistici più forti. I prestiti esteri sono 
arrivati a 13.000 miliardi con un in¬ 
teresse passivo annuo di 1.000 miliardi, 
e spesso con pesanti condizioni cjcono- 
miche e politiche. Sempre più rilevante 
è la presenza delle cosiddette socie¬ 
tà multinazionali. Inoltre, nella vita 
economica italiana, si vanno sviluppan¬ 
do processi di ristrutturazione che si 
risolvono in una ulteriore concentra¬ 
zione del potere di comando in grandi 
gruppi industriali e finanziari, privati 
e pubblici, in un attacco al tenore di 
vita e alle conquiste della classa ope¬ 
raia e dei lavoratori e in un ulteriore 
decadimento del Mezzogiorno. Infine, è 
in atto, su vari piani e in vari modi, 
un’offensiva che tende a colpire la for¬ 
za delle organizzazioni operaie, sinda¬ 
cali, popolari e a spezzarne Tunità; a 
svuotare c a paralizzare le istituzioni 
democratiche, a seminare disordine e di¬ 
sorientamento negli apparati pubblici; 
a interrompere i processi di avvicina¬ 
mento in atto fra le forze democrati¬ 
che per giungere a uno scontro frontale 
che spacchi in due il paese. 

Il paese ha l’impressione fli es-sere 
lasciato alla deriva da una classe do¬ 
minante che non sa proporre cbiettivi 
e prospettive che siano capaci di su¬ 
scitare le energie migliori e di dare 
fiducia. Una nazione può anche sop¬ 
portare un periodo di difficoltà e di 
durezze, quando se ne fa una ragione; 
ma non può vivere, conservare una sua 
unità morale e andare avanti senza 
avere dinanzi a sé una prospettiva 
e delle mète da raggiungere. 

Ecco la ragione più profonda del ma¬ 
lessere che serpeggia e si diffonde 
nei più vari strati della società e che 
dà luogo a fenomeni di avvilimento, 
o di esasperazione, o di scatenamento di 
particolarismi. Anche nell’altività di 
certi settori deirammini.strazione pub¬ 
blica, così come della scuola, si con¬ 
stata un affiev'olimenlo di impegno, 
che non giustifica la svogliatezza dei 
singoli ma la cui causa principale 
sta nel fatto die la direzione po¬ 
litica del paese niente fa per rendere 
consapevoli i cittadini delle ragioni so¬ 
ciali c personali di un severo impegno 
nel lavoro e nello studio, non sa infon¬ 


dere in tutta la collettività il .sen.so 
dello Stato perché essa stessa non lo ha. 
non sa insomma indicare una nuova 
prospettiva di svilupiio a tutta la na¬ 
zione. 


6) Combattere energica¬ 
mente per le rivendi¬ 
cazioni popolari e per 
la difesa dejla demo¬ 
crazia 

— Che cosa bisogna dunque fare jicr 
sventare i pericoli che minacciano il 
paese, jx"!* arrestarne la decadenza e 
lier avviarne il rinnovamento e il risa 
namento nella salvaguardia e nell’avan¬ 
zamento della democrazia? 

Noi comunisti diciamo, anzitutto, che 
bisogna lottare. In pari tempo, bisogna 
definire e far avanzare le linee dì un 
grande progetto di risanamento e di 
rinnovamento di tutta la vita nazionale. 

Perchè combattere? Perchè la prima 
necessità è di respingere gli attacchi 
in corso contro il movimento operaio 
e contro la democrazia. Guai a pen¬ 
sare che questa necessità possa essere 
elusa 0 aggirata e che i problemi sul 
tapijeto possano essere risolti solo con 
un’accorta iniziativa verso i partiti, o 
elaborando e divulgando giuste proposte 
politiche e programmatiche. 

Abbiamo detto con chiarezza che noi 
muoviamo dal riconoscimento dei dati 
oggettivi della crisi economica italiana. 
Ma noi abbiamo visto e vediamo anche 
chiaramente che, dentro la crisi, pren¬ 
de forma e sì sviluppa un aperto attac¬ 
co di classe contro gli operai, contro 
i sindacati, contro l’intero movimento 
popolare. Non meno evidenti sono le 
manovre e gli attentati contro il regime 
democratico, da quelli provenienti dai 
settori più avventuristici degli stessi 
partiti di governo a quelli dei fascisti 
e di altri gruppi che puntano al sovver¬ 
timento del regime costituzionale. 

Ed è chiaro allora che non si possono 
rintuzzare questi attacchi e queste ma¬ 
novre senza una vigorosa e ampia 
mobilitazione di mas.se lavoratrici e di 
forze popolari, sia sul piano economico 
che sul piano politico. 

La lotta per le rivendicazioni imme¬ 
diate economiche e sindacali è necessa¬ 
ria soprattutto per difendere l’occupa¬ 
zione e per tutelare e migliorare in 
termini monetari e reali il reddito dei 
lavoratori occupati nelle attività diret¬ 
tamente produttive nell’industria e nel¬ 
l’agricoltura e dei ceti più xxiveri (pen¬ 
sionati, strati più diseredati delle regio¬ 
ni meridionali, ecc.). La lotta per que¬ 
sti obiettivi potrà farsi anche molto du¬ 
ra. Vi è però un orientamento che 
va tenuto fermo: evitare che i contenuti 
e le forme della lotta creino divisioni 
fra i lavoratori e suscitino incompren¬ 
sioni od ostilità nella pwpolazione. 

Contemporaneamente, è più che mai 
indispensabile intensificare la lotta per 
la difesa della democrazia. E’ dalla 
strage di Piazza Fontana, sono cinque 
anni che il movimento operaio, popo¬ 
lare e democratico è mobilitato in per¬ 
manenza contro ogni sorta di manovre 
fasciste e reazionarie e il nostro parti¬ 
to — che è il presidio più saldo del re¬ 
gime costituzionale — è stato l’animato¬ 
re principale di questa mobilitazione, 
con la sua determinazione, con la sua 
calma c con la sua iniziativa unitaria. 
Queste battaglie hanno sventato piani 
e provocazioni eversive, hanno spinto a 
ricercare responsabilità politiche e con¬ 
nivenze che cominciano a trapelare, 
hanno fatto progredire un processo uni¬ 
tario antifascista sia fra le masse popo¬ 
lari che fra le forze politiche. 

Ma i pericoli non sono certo scompar¬ 
si. I gruppi decisi a impedire a ogni co¬ 
sto un rinnovamento di cui siano pro- 
tagonistc le forze popolari e democrati¬ 
che del nostro paese continuano la loro 
azione. L’acutezza della crisi econo¬ 
mica e politica, nonché le tensioni in 
aree geografiche vicine aH’Italia. con¬ 
corrono a mantenere incombente la mi¬ 
naccia di tentativi reazionari. Vi sono 
gruppi, presenti anche nei partiti di go¬ 
verno, che mirano a ricostituire un cli¬ 
ma e una situazione analoghi a quelli 
esi-stenti dojx» il 1947. Altri gruppi (ma 
non sempre la distinzione con i primi 
è netta) puntano a stravolgimenti negli 
ordinamenti democratici quali sono san¬ 
citi dalla Costituzione della Repubblica. 
E ci sono infine i fautori di colpi di 
stato o di altre manovre tendenti a 
sfociare in soluzioni autoritarie. 

La lotta contro questi pericoli si con¬ 
duce essenzialmente mantenendo ed 
estendendo un’ampia mcbilitazione uni¬ 
taria di forze sociali e politiche e con 
un’incalzante pressione ed iniziativa 
volte a risolvere i problemi del paese, 
a democratizzare l'organizzazione dello 
Stato, a risanare la vita oubblica, a 
contra.stare ogni cedimento all’ingeren¬ 
za straniera, e quindi a creare un 
quadro politico, un clima sociale, uno 
spirito pubblico che restringano al mas¬ 
simo il terreno .su cui possono svilup¬ 
parsi tentativi reazionari e consentano 
di prevenirli e stroncarli sul nascere. 

Ma, in ogni caso, ooidiè l’eventuali¬ 
tà che vengano tentati colpi contro la 
Repubblica non può essere esclusa, noi 
vogliamo e dobbiamo ribadire il nostro 
avvertimento inequivocabile. Noi siamo 
il partito che è stato il principale pro¬ 
motore e organizzatore di una lotta par- 
tigiana vittoriosa e siamo un partito 
che anche successivamente ha saputo 
scendere in campo con tutta la sua 
forza e combattività, quando si è trat¬ 
tato di difendere la libertà e la demo¬ 
crazia. E insieme a noi ci sono altre 
forze imponenti di lavoratori, di giovani, 
di cittadini, di altri partiti e orienta¬ 
menti democratici che sono animati an- 


allargarc con altri gruppi sociali, con 
altre forze politiche, e con altre correnti 
ideali il confronto c l’azione unitaria. 
Questo proc*osso va avanti, ma ancora 
troppo lentamente, e la crisi del capi¬ 
talismo impone invece — per i gravi 
pericoli che fa incombere sul tenore di 
vita c ' sulla democrazia, ma anche 
per le possibilità nuove che apre «Ila 
avanzala del movimento oFieraio e ix)- 
polare — tempi più rapidi e modi 
più efficaci non solo di contatto e di 
coordinamento neH’azione, ma anche 
nell’elaborazione più approfondila dello 
vie originali della lotta per trasforma¬ 
zioni di tipo .socialista e della costru¬ 
zione di società .socialiste neirÒccidonto 
europeo. 


ch’essi dalla ferma determinazioiie di 
opporsi a tentativi reazionari con tutti 
i mezzi indispensabili e di continuare 
questa lotta per tutto il tempo neces¬ 
sario. E in effetti, in un paese come 
l’Italia, pensare che un potere usurpa¬ 
tore e reazionario possa assicurare un 
qual-siasi ordine strangolando le libertà 
significa fare un calcolo del tutto sba¬ 
gliato perchè in quel caso si andreb¬ 
be a inimmaginabili disordini e para¬ 
lisi sia nella vita dello Stato, sia nelle 
attività economiche e produttive. 

Naturalmente, come insegna resne- 
rienza, le forme attraverso le quali 
tentare un sovvertimento del regime 
costituzionale possono es.sere varie, dal¬ 
le più irruenti e brutali ad altre che ai 
studino di apparire sotto il velo tli una 
qualche mistificata legalità. Ma anche 
coloro che jxissono credere di raggiun¬ 
gere i loro obiettivi sotto que.sta par¬ 
venza non si facciano illii.sìoni. La rispo¬ 
sta popolare, i cui modi possono va¬ 
riare correlativamente al carattere che 
. assumesse un’iniziativa antidemocrati¬ 
ca, sarebbe ugualmente possente e ir¬ 
refrenabile. 


7) Un duro sforzo è ne¬ 
cessario per la ripre¬ 
sa : a quali fini e con¬ 
dizioni esso è possi¬ 
bile 

— Non è necessario insistere nel ri¬ 
cordare che la nostra prospettiva non è 
quella di cercare scontri frontali i. 
tanto meno scontri cruenti. 

La nosti*a prospettiva generale è stat i 
sempre ed è quella di risolvere i pro¬ 
blemi dei lavoratori e del paese, di 
rinnovare la società, di garantire l’ordi¬ 
nato svolgimento della vita civile se¬ 
guendo il metodo della democrazia e 
attraverso la intesa e l’accordo di tutte 
le forze popolari. 

Per questo, anche oggi, dopo aver 
detto che bisogna combattere per fron¬ 
teggiare gli attacchi in atto e quelli 
possibili degli avversari di classe e dei 
nemici della Repubblica, aggiungiamo 
subito che questo non basta. Bisogna la¬ 
vorare e lottare per fare uscire positi¬ 
vamente il paese dalla crisi che lo 
attanaglia e aprirgli una prospettiva di 
sviluppo nazionale nella quale esso pos¬ 
sa credere e ritrovarsi. 

Denunciare le responsabilità ichiac- 
cianti della DC e degli altri partiti cIk 
hanno governato il paese è sempre in¬ 
dispensabile perchè sia chiaro il giudi 
zio dei cittadini sul punto a cui si 
è e del perché vi si è giunti. Ma ncn 
ci si può certo fermare alla denuncia. 

L’essenziale, lo ripetiamo, è di pren¬ 
dere come punto di partenza la situa 
zione così com’è oggi e di vedere com,r 
da essa si può risalire. Ed è proprio 
ponendoci da questo punto di vista chj 
noi — partito della classe operaia e 
degli sfruttati — diciamo chiaramente 
che non si può uscire dalla crisi senza 
un periodo di duro sforzo di tutto il 
popolo e di tensione di tutte le energie 
nazionali. Bisogna però precisare b.*- 
ne — come cercheremo di dire più in 
là — a quali condizioni sociali, politi¬ 
che e morali e per quali fini questo 
sforzo e questa tensione sono possibili 
e accettabili. 

Duro sforzo vuol dire che bisogna prò 
durre di più. non sprecare ma rispar¬ 
miare e impiegare bene ogni risorse 
riconvertire l’industria e riorganizzare 
le attività ecoiHKniche e amministrati 
ve secondo criteri di efficienza e ih 
rigore, cambiare certe abitudini tx;. 
cercare -le vie di un migliore modo di 
rita in forme diverse dalle attuali. Du¬ 
ro sforzo vuol dire che bisogna far recu¬ 
perare al personale politico e a tutti 
gli appartenenti alle pubblidie ammi¬ 
nistrazioni uno spirito di dedizione ai 
servizio della nazione e dello Stato. 
Duro sforzo vuol dire anche che inse¬ 
gnanti e studenti ritrovino Tìmpegno al¬ 
la severità ed alla disdplina negli stu¬ 
di. che tutti i cittadini si applichino n 
sviluppare nei limiti delle proprie possi- 
bUità la loro istruzione e la loro cul¬ 
tura. che tutti gli intellettuali rìoon- 
quistino il senso della funzione cui 
debbono assolvere per il progresso del 
paese. Duro sforzo vuol dire infine rea¬ 
gire tutti alle manifestazioni di delin¬ 
quenza e di immoralità per ricnsaxo, 
contro forme di egoismo e di individua¬ 
lismo esasperato, il senso della solida¬ 
rietà e del mutuo sostegno tra ^ «>- 
mini. 

Senza uno sforzo e una tensione di 
tal genere. l'Italia rischia davvero di 
arretrare a precipizio. Ma ottenere que¬ 
sto sforzo e questa tensione non è cerCo 
cosa facile. E tuttaria noi pensiamo 
sia po.ssibile. ma scio se vengono indi¬ 
cati alcuni fini e realizzate alcune con¬ 
dizioni. 

Le condizioni fondamentali sono tre. 

Primo: tutta l’attività economica e 
tutte le forze produttive devono esse¬ 
re chiaramente e coerentemente indi¬ 
rizzate fin d’ora verso obiettivi precisi 
che. superando le storture c gli squi¬ 
libri che si sono accumulati da venti 
anni a que.sta parte, realizzino via via 
quelle trasformazioni economiche e so¬ 
ciali necessarie per uno sviluppo eco 
nomico, un assetto sociale e modi di 
vita che abbiano come regola e come 
punto di riferimento gli interessi delle 
masse popolari e della collettirità n.i- 
zionale. 

Secondo: i .sacrifici necessari per M 
duro sforzo di ripresa e di rinnova¬ 
mento devono essere ripartiti secondo 
giustizia. Devono essere difesi in primo 
luogo quegli strati della popolasi^ che 


vt 












^AG. 10 / comitato centrale 


r Unità / tnercelacfì 11 dìcembr» 1974 


S I trovano già o rischiano di finire ai 
miti della sussistenza o anche al di 
,Éotto, e per la riduzione dell'occupazione 
f per l’jnflazione dei prezzi. Si deve in- 
l Vece agire con energia perchè i privi- 
.’fegiati paghino nella misura necessaria, 
fa tratta di avviare, in sostanza, sia 
ipnre gradualmente, una profonda e ge¬ 
nerale ridistribuzione del reddito. Non 
■è vero die in tempi duri e in presenza 
di una situazione economica pesante non 
• ftia possibile fare opera di giustizia so- 
' clale. Anzi, proprio quando a tutti si de¬ 
ve richiedere qualcosa in più, è indi- 
•pensabiJe dare la prova che si opera 
fecondo giustizia. 

Terzoi bisogna che il paese e soprat- 
. tutto il popolo lavoratore abbiano la 
■ garanzia che il duro sforzo a cui si è 
chiamati serva effettivamente a rag- 
• giungere la mèta di un superiore as- 
■ fletto economico e sociale e non a pun- 
' tellai’e comunque quello attuale. In¬ 
aiando intatti e persino aggravando di¬ 
storsioni, privilegi e i^iustizie. E’ per- 
1 ciò chiaix) che non ci si può affidare 
bolo alle forze die hanno finora diret- 
1 to il paese, perchè esse non hanno la 
: autwità e la oi-edibilità necessarie, per i 
guasti che hanno fatto, per le piromesse 
' che hanno tradito, per i gravi episodi 
di corruzione e per il più generale lo¬ 
goramento di una pratica del potere che 
pone al primo posto gli interessi indivi- 
' duali, clicntelari o di gruppo. Tanto è 
* Vero che gli appelli o le prediche di 
“ costoro passano come acqua su una la- 
btra di marmo. Occorre una profonda 


trasformazione della direzione politica, 
il concorso di forze nuove, di ricono¬ 
sciuta serietà, pulizia c fedeltà agli 
interessi del popolo per far si che lo 
sforzo oggi indispensabile sia sostenuto 
dalla fiducia e dalla parteciiwzione atti¬ 
va e consapevole della parte più sana, 
laboriosa e produttiva del paese. Ciò 
vuol dire che si deve realizzare una 
partecipazione delle classi lavoratrici 
e di tutte le loix) formazioni di massa 
e politiche più rappresentative, alle de¬ 
cisioni fondamentali della politica na¬ 
zionale e al controllo della loro at¬ 
tuazione, Quanto alle forme e al modi 
di questa partecipazione si vedrà. 

8) Una nuova tappa del¬ 
la rivoluzione demo¬ 
cratica che introduca 
nella società elemen¬ 
ti di socialismo 

— Qual è il senso generale di queste 
tre condizioni e quale prospettiva ne 
deriverebbe per il cammino della no¬ 
stra società? Ciascuna di tali condizioni 
e la lore connessione sollecitano una 
trasformazione dello sviluppo economi¬ 
co, della vita sociale, del blocco di |)o- 
tere e dei valori ideali e morali che, 
oggettivamente, porta a uscire progres¬ 
sivamente fuori dalla logica del sistema 
capitalistico. 


Infatti le novità die si verrebbero yia 
via affermando — nei rapporti di pro¬ 
duzione, nedla distribuzione del reddito, 
nelle forme del consumo e nelle abitu¬ 
dini di vita, attraverso le riforme e la 
pianificazione di rilevanti settori econo¬ 
mici. con l'estensione della vita demo¬ 
cratica e nella natura del potere — 
introdurrebbero neU'assetto e nel fun¬ 
zionamento generale della società alcuni 
clementi che sono propri del socialismo. 
Non si tratterebbe quindi di porre come 
obiettivo ravvicinato quello di una so¬ 
cietà socialista, percliè per esso manca¬ 
no ancora alcune condizioni di fondo, 
sia intewie die intemazionali, ma di at¬ 
tuare misure e indirizzi che sono per 
alcuni aspetti di tipo socialista. 

La lotUi di liberazione nazionale po¬ 
se le premesse della costruzione di un 
superiore assetto della società e dello 
Stato aperto ad ogni avanzaniejito. Eb¬ 
bene, ora. c’è bisogno di una nuova tai>- 
pa della rivoluzione democratica e anti¬ 
fascista, cliiamando la grande mag¬ 
gioranza del cittadini ad unirsi, con 
uno sforzo eccezionale di lavoro, di lot¬ 
ta. di cultura, e di creatività, attorno 
ad un insieme di obiettivi che realizzino 
la salvezza e la rinascita del paese e 
lo portino avanti. 

Comprendiamo die ponendo in que¬ 
sto modo la questione possano sorgere 
vari interregativi. 

Ci si può diiedere, anzitutto, so pro¬ 
porre tali obiettivi non rappresenti una 
fuga in avanti rispetto a una situazione 
economica di crisi così difficile come 
quella die stiamo attraversando e per 


il cui fluperamento noi stessi affermia¬ 
mo la necessità di un periodo di duri 
sforzi. Ma noi pensiamo che preprio 
il carattere della crisi che attraversia¬ 
mo, e l’impossibilità di superarla con gli 
indirizzi e gli sdiemi tradizionali, esi¬ 
gono die gU stessi indispensabili inter¬ 
venti immediati orientino la ripre.sa 
verso profonde U’asformazioni della po¬ 
litica economica e dello ste.sso assetto 
sodali. Se non si oi)era.sse in questo 
senso, ci si avvicinerebbe forse andie 
rapidamente a un tracollo economico e 
a un decadimento di tutta la società 
italiana. Le difficoltà attuali devono 
dunque essere non una remora, ma un 
pungolo a cercare e a fare cose nuo¬ 
ve. Per dirla con una espressione di 
Benedetto Croce, occorre in un certo 
senso, farsi « sgabello » delie difficoltà 
stesse per risalire e andare verso il 
nuovo. 

Da questo giudizio viene anche una rt- 
sjKista a un secondo possibile interroga¬ 
tivo, Prospettare alcune misure di tipo 
.socialista non è in contrasto con la 
esigenza preminente di iiiaiitenore ed 
estendere il più ampio schieramento 
di forze sociali e politiche, compresi 
largiti strati non proletari e formazio¬ 
ni politiclie che non si ricliiainano al 
socialismo. Abbiamo già osservato, in 
tanto, che non si tratta oggi di porre 
l'obiettivo della costi'uzione di una so¬ 
cietà sodalisUi, ma di alcuni indirizzi 
e provvedimenti die noi valutiamo di 
tipo socialista. Ora. per convenire e con¬ 
sentire sulla necessità di simili misure 
e per sostenerle non occorre avere 


una ideologia sodalista o una visione 
sodalista della trasformazione delia so¬ 
cietà, Si può giungere ad approvare 
e sostenere misure die noi consideriamo 
di tipo socialista anche muovendo da ai¬ 
tile concezioni ideali, e soprattutto rica¬ 
vando dall’esjK'rienza e dai fatti la con¬ 
statazione die il sistema attuale, cosi 
com'è, si dimo.stra incapace di risolvere 
problemi (luali quelli po.sti dalla crisi 
odierna. 

Ma sta a noi rispondere anche ad 
altri interrogativi, non meno iiii|)ortanii. 

Evidentemente, una delle esigenze che 
poniamo ' in primo piano è quella di 
una effettiva programmazione dello svi¬ 
luppo, affidata a un saldo e autorevole 
potere democratico. Ciò significa sot¬ 
trarre alle concenti'azioiii mono])olisti- 
clie, ai grandi gruppi finanziari, alle 
società « multinazionali » il potere di 
determinare, com’è avvenuto finora, gii 
indirizzi dello sviluppo generale del pae¬ 
se, le scelte fondamentali relative agli 
investimenti privati e pubblici e alla 
struttura del mercato. Ma questa or¬ 
mai jndi.spen.sabile avocazione al jxito- 
re politico democratico della funzione 
di definire le scelte fondamentali e di 
oi>orare gli interventi, far procedere lo 
sviluppo verso determinati traguardi 
non implica affatto la .statizzazione di 
tutta reconomia, nè la scomparsa di 
quei meccanismi di mercato che co¬ 
stituiscono un criterio necessario ix?r 
misurare reconomicltà e per verificare 
la validità delle scelte produttive delle 
imprese pubbliclie e private. E’ nolo 
anche die noi consideriamo che il set¬ 


tore pubblico in Italia è giù abbastan¬ 
za vasto da poter costituire una leva 
latente di oricntaincnlo e di iniziativa 
sulla vita economica al servizio degli 
interessi collettivi. Il problema non è di 
quantità, ma di qualità, riguarda cioè 
il modo con cui .sono gestite le impre¬ 
se pubbliche e quelle a partecipazione- 
statale, un modo sjìesso ispirato a cri¬ 
teri burocratici e clientelari, al di fuori 
di ogni contrello democratic-o e parla- 
nientàre. Ma aiiclie gli altri mezzi e 
strumenti d’intervento e di guida, nu¬ 
merosi e potenti, di cui lo Stato disiKine 
in camjH) economico (dal bilancio sta¬ 
tale alla amministrazione corrente della 
sjiesa, dalle bandie a una serie innu¬ 
merevole di enti e istituti) sono utiliz¬ 
zali spesso nel modo peggiore jw.ssibile, 
giaccliè in essi regnano rarbilrariclà, 
la casualità, lo sperpero, il clienteli¬ 
smo, l'assenza di controlli, oltre die 
l’influenza die esercitano sulle loro de 
cisioni gli interessi dei gruppi economici 
dominanti. Una delle necessità più ele¬ 
mentari, ma anche fra le più ardue, 
dato lo stato iji cui sono state jwrtate 
le cose da trent’anni di malgoverno de¬ 
mocristiano, è proprio quella di comin 
ciare a mettere ordine in qiie.sta selva 
così intricata. 

Una programmazione ben impostala e 
realizzata comporta dunque, certo, Tef- 
fettivo esercizio di un potere di decisio¬ 
ne da parte di un'autorità pubblica de¬ 
mocratica ed efficiente, ma dovrà al 
tcmiK) stesso, costituire un quadro di 
convenienze oggettive di tipo nuovo per 
il mondo imprenditoriale, che dovrà la¬ 


sciare largo campo e stimolare l’auto- 
noma iniziativa delle imprese private 
neH’jndustria, nell’agricoltura e in altri 
settori economici. 

Per quanto riguarda il mercato e 
i suoi rapporti con la produzione si 
tratta di impedire, attraverso la pro¬ 
grammazione, die sul mercato siano 
pochi monopoli — industriali, commer¬ 
ciali e finanziari — a comandare e a 
dettare legge non .solo per ciò che ri¬ 
guarda i prezzi, ma per ciò che riguar¬ 
da la struttura dei consumi e della 
produzione, l’utilizzazione e la distri¬ 
buzione delle risorse. 

La costruzione di un assetto sociale 
superiore, più giusto, più produttivo « 
più efficiente di quello attuale può e 
deve svolgersi .senza scalfire nessun» 
delle libertà sancite dalla nostra Coste- 
tuzionc, e rispettando 1 principi » 1» 
regole democraticlio da essa stabilite. 
Dovrebbe essere evidente, anzi, che W 
processo di superamento progressivo 
della logica del capitalismo cosUUiigj» 
un consolidamento e favorisce una con¬ 
tinua espansione della vita democrati¬ 
ca, in quanto riduce via via il potere 
di tipo oligarchico dei gruppi econontfei 
e ijolitici finora dominanti, sviluppa al 
massimo la partecipazione consape¬ 
vole, il senso di responsabilità e l'ifli- 
ziativa di tutti gli strati popolari e <lel 
singoli cittadini e allarga il consenso e 
le basi sociali dello Stato. 


Ili) Proposte e obiettivi di lotta per una nuova politica 


Occorre ora esaminare più da vicino 
queste questioni specifiche: 

1) come si deve reagire ai condizio¬ 
namenti che pone aU’Italia il quadro 
dei rapporti politici ed economici in¬ 
ternazionali, che le impediscono di da¬ 
re un contributo sostanziale alla di¬ 
stensione e cooperazione, nella pienez- 
la delia sua sovranità e autonomia: 

2) come e in quali direzioni, nel 
corso di una crisi grave come quella 
attuale, si può dare inizio a determi¬ 
nati mutamenti economici e sociali; 

3) come si deve operare per arre¬ 
stare le manifestazioni di degenerazio¬ 
ne nelle istituzioni pubbliche e dare 
ad esse efficienza e vitalità democra¬ 
tica : 

4) quale azione deve essere svolta 
anche nel campo delle idee, della cul¬ 


tura e della vita morale, per afferma¬ 
re i valori necessari a stimolare e mo¬ 
bilitare le energie più vive del paese 
per fronteggiare la gravità del mo¬ 
mento e per far avanzare l’opera del 
risanamento e del rinnovamento del 
paese; 

5) per quali mutamenti e sposta¬ 
menti negli schieramenti delle forze 
politiche e sociali sì deve operare per¬ 
chè maturi al più presto la possibili¬ 
tà di dare al paese una adeguata guida 
puliiica. 

Su questi problemi svolgeremo ora 
alcune considerazioni e proposte, che 
presentiamo alla discussione del par¬ 
tito. al dibattito con ì lavoratori e con 
i cittadini, al confronto con le altre 
forze politiche. Naturalmente queste 
nostre proposte servono anche a indi¬ 
care obiettivi di lotta per il nostro 
partito. 


Autonomia nazionale 
nel quadro della distensione 


1) Il fallimento della 
guerra fredda e l’esi¬ 
genza della pacifica 
coesistenza 

La ricerca e la definizione delle li¬ 
nee di una politica estera dell’Italia 
che corrisponda alle decisive esigenze 
della pace e della libertà dei popoli 
e, nel tempo stesso, ai più generali e 
profondi interessi nazionali non pos¬ 
sono prescindere dai dati oggettivi. Non 
si tratt'. quindi, di immaginare una 
politica estera più o meno perfetta, 
ma priva di ogni possibilità di realiz¬ 
zarsi completamente. Ma essere reali¬ 
sti non vuol dire neppure accettare 
passiv'amente l’insieme delle condizio¬ 
ni e dei condizionamenti esistenti. Noi 
pensiamo, invece, che l’Italia può e 
deve avere una politica estera la qua¬ 
le abbia un indirizzo nuovo, e cioè 
sia decisamente orientata al promovi¬ 
mento della distensione intemaziona¬ 
le. all’indipendenza e giustizia per tut¬ 
ti i popoli, alla gelosa salvaguardia del 
diritto di ogni popolo — e in partico¬ 
lare del popolo italiano — alla libe¬ 
ra scelta del proprio avvenire politico, 
alla cooperazione intemazionale; e sia 
una politica estera nazionale, attiva e 
dinanuca. che sappia utilizzare gli ele¬ 
menti positivi presenti nel quadro in¬ 
ternazionale odierno contrastando e ri¬ 
ducendo fjuelli negativi. 

Alcune formulazioni un po’ appros¬ 
simative fatte circolare nella stampa 
negli ultimi tempi sono state conside¬ 
rate come un mutamento della nostra 
valutazione di fondo sul Patto atlan¬ 
tico e. più in generale, sulla divisio¬ 
ne dell'Europa e di una parte del mon¬ 
do in blocchi contrzqìposti. Non è co¬ 
sì. H PCI considera sempre valido.il 
giudizio da esso dato sulle origini del 
patto atlantico e sul modo con cui 
esso fu utilizzato dagli USA e dai go¬ 
verni dell’Europa occidentale. 

H Patto atlantico fu uno dei princi¬ 
pali strumenti della politica delle for¬ 
ze capitalistiche e imperialìstiche ri¬ 
volta a perpetuare la rottura dell’uni¬ 
tà antifascista, su scala mondiale e nei 
singoli paesi. Lo scopo di quella ix)- 
litica — che aveva come suo presup¬ 
posto il monopolio della bomba ato¬ 
mica allora detenuto dalle due mag¬ 
giori potenze capitalistiche (USA e 
Gran Bretagna) — era quello di im¬ 
porre al mondo intero, con la forza e 
I ricatti (economici, militari e politi¬ 
ci) il cosiddetto c modo di vita ame¬ 
ricano >, cioè il modo di produzione e 
di vita capitalistico imperialistico, fa¬ 
cendo arretrare o. come allora si dis¬ 
se. arrotolare addietro («roll back») la 
realtà nuova di società socialiste o di 
paesi di democrazia popolare avviati 
verso il socialismo. Il Patto atlantico 
fu strumento per alimentare la guer¬ 
ra fredda, per interrompere i proces¬ 
si di rinnovamento axrviati con la gran¬ 
de guerra antifascista e con la vitto¬ 
ria sul nazi-fascismo. Fu strumento 
per favorire e consolidare — aU’inter- 
no dei singoli paesi, come in Italia ~ 
1» rottura deH’unità delle forze anti¬ 
fasciste e popolari e, in tale modo, 
consentire la restaurazione capitalisti¬ 
ca e lo sviluppo monopolistico, attra¬ 
verso un’aspra lotta contro la parte 
più avanzata del movimento operaio 
c popolare. Il Patto di Varsavia sorse 
poco dopo il Patto atlantico, come 
risposta ad esso. Ma non sarà inutile 
nuovamente sottolineare che la poli¬ 
tica di forza, la politica della guerra 
fredda — di cui il Patto atlantico fu 
momento culminante — fu dapprima 
enunciata da Churchill (discorso di 
f^ton) nel 1946 e subito dopo ini- 
tfata dagli USA, dalla Gran Bretagna. 


da altre potenze capitalistiche, quan¬ 
do nessuna minaccia era possibile ipo¬ 
tizzare e temere da parte dell’Unione 
Sovietica, la quale aveva sempre da¬ 
to prova di una ferma e coerente po¬ 
litica di pace; e inoltre, tra l’altro, in 
quegli anni neppure possedeva armi 
atomiche. Per effetto di tale politica, 
l’Europa (e insieme con essa la Co¬ 
rea e parte del Sud-est asiatico) si 
è trovata divisa in due blocchi con¬ 
trapposti: una divisione che ha avuto 
conseguenze negative profonde di ogni 
genere. 

Ciò nuovamente precisato, ai fini del¬ 
la chiarezza, aggiungiamo che non ci 
sfugge, ed anzi consideriamo un da 
to politico molto importante, il fatto 
che ci sono — in Italia. nell'Europa, 
nel mondo — altre forze operaie, so¬ 
cialdemocratiche, democratiche e anti¬ 
fasciste (o comunque interessate alla 
salvaguardia della pace e alla Instau¬ 
razione di un nuovo assetto interna¬ 
zionale fondato sulla pace e la coo¬ 
perazione) le quali, pur avendo dato 
o dando un giudizio diverso dal no¬ 
stro sopra il Patto atlantico e le re¬ 
sponsabilità della ^litica che ha por¬ 
tato alla divisione in blocchi, oggi con¬ 
cordano sulla esigenza del superamen¬ 
to di una tale divisione e contrapposi¬ 
zione. 

In effetti, nel corso degli ultimi an¬ 
ni. la politica della guerra fredda è 
entrata in crisi, essendone venuti me¬ 
no alcuni presupposti ed essendo fal¬ 
liti alcuni suoi obiettivi essenziali. Nel¬ 
la pratica, si è avuta una attenuazio¬ 
ne, se non ancora la scomparsa, del¬ 
la guerra fredda, mentre si è svilup¬ 
pato un processo di distensione che 
ha consentito già risultati di grande 
importanza, quali: il riconoscimento, 
da parte di tutti gli Stati europei, del¬ 
le frontiere sancite dalla fine della se¬ 
conda guerra mondiale e della Repub¬ 
blica democratica tedesca; il crearsi 
di un clima positivo con lo sviluppo 
di rapporti economici, culturali e po¬ 
litici sempre più ampi tra i paesi del- 
l’Est e dell’Ovest e con ravvio di ac¬ 
cordi per la riduzione degli armamen¬ 
ti; la convocazione di una Conferenza 
intern.nzionale chiamata a definire un 
sistema di sicurezza collettiva in Eu- 
rooa. 

Se si va più a fondo neH’analisì del¬ 
la situazione oggettiva e nei mutamen¬ 
ti intervenuti, si trova che una deci¬ 
siva importanza hanno assunto il gi¬ 
gantesco sviluppo delle forze produt¬ 
tive congiunto alle grandi scoperte 
.scientifiche e agli straordinari progres¬ 
si tecnici. Da tali sviluppi, in un mon¬ 
do lacerato dai contrasti di classe, da 
paurosi squilibri e ingiustizie, oltre 
che dalle divisioni e contrapposizioni 
politiche e militari, sono . derivate 
enormi e drammatiche contraddizioni: 
da un lato le conquiste spaziali e dal- 
l’altro i pericoli di catastrofe atomi¬ 
ca; da un lato l’apertura di nuovi o 
rizzonti per l’utilizzazione delle risor¬ 
se energetiche e produttive e. dall’al 
tro, la fame e la prospettiva di un 
drammatico squilibrio tra la crescita 
della popolazione e ' i beni a dispo¬ 
sizione degli uomini. Ma ne sono anche 
derivate straordinarie possibilità nuo¬ 
ve di soddisfare i bisogni di bene.s 
sere e progresso civile deU’umanità 
intera. 

Dal complesso di tutti questi fatto¬ 
ri deriva, in primo luogo, la necessità 
— per tutte quelle forze che, pur con 
obiettivi e disegni diversi, non voglio¬ 
no far saltare il mondo, ma vogliono 
trasformarlo .n fini di pace e di pro¬ 
gresso civile — di escludere da ogni 
prospettiva nolitica l’eventualità di uno 
scontro frontale. Nc deriva, nel tempo 
stesso, la necessità c la possibilità non 
solo della pacifica coesistenza tra Sta¬ 
ti a regimi sociale e politico diversi, 


ma anche della coopcrazione interna¬ 
zionale. Per una tale cooperazione, fat¬ 
tore primo e insostituibile è senza 
dubbio il rapporto tra URSS e USA, 
ma non nella prospettiva di un asset¬ 
to bipolare, bensì, oggi, come fulcro 
di una cooperazione mondiale a cui 
sempre più partecipino con pienezza 
di diritti tutti i popoli e tutti gli Stati. 


2) La politica di disten¬ 
sione e la questione 
del superamento dei 
blocchi 

Lx una tale situazione è diventato 
ormai evidente che l’obiettivo del su¬ 
peramento dei blocchi in Europa può 
essere raggiunto solo se va avanti il 
processo di distensione, in campo po¬ 
litico e in campo militare, e attraver¬ 
so un intensificarsi delia cooperazione 
economica, scientifica, culturale. L’o¬ 
biettivo del superamento dei blocchi 
non va dunque visto e posto, se si 
vuole essere realisti, come un prius 
e cioè come la condizione prelimina¬ 
re necessaria per la distensione e la 
instaurazione di un assetto interna¬ 
zionale di pace e di pacifica coesisten¬ 
za e cooperazìone. ma piuttosto come 
un effetto delia distensione, o meglio 
come un concreto processo che vada 
di pari passo col processo delia di¬ 
stensione: l'uno e l’altro legati da re¬ 
ciproci rapporti di interdipendenza. La 
completa dissoluzione dei blocchi, poi. 
in una tale ottica, appare come una 
delle conseguenze finali, e presumibil¬ 
mente non prossime, dell’avanzata del¬ 
la distensione. Considerare, invece, lo 
obiettivo della dissoluzione dei blocchi 
come un prius significherebbe relegar¬ 
lo fra le cose impossibili ed anzi pw- 
trebbe complicare e rallentare il mo¬ 
vimento complessivo verso la disten¬ 
sione e la cooperazione. 

E’ chiaro, infatti, che in Europa e 
in altre aree mondiali esiste un equi¬ 
librio strategico-militare tra i due bloc¬ 
chi, e in particolare fra l’URSS e gli 
USA: un equilibrio di cui si deve te¬ 
nere conto con grande attenzione e 
realismo, da parte di tutti, se si vuo¬ 
le mandare avanti il processo della di¬ 
stensione e creazione di un nuovo as¬ 
setto internazionale di pace e piena 
indipendenza di tutti i popoli. Le stes¬ 
se trattative con le quali si è cercato 
e si cerca di frenare la corsa agli ar¬ 
mamenti. e di giungere ad una loro 
riduzione, sono tutte fondate sulla con¬ 
dizione del mantenimento deH’uguaglian- 
za del potenziale militare. Tale condi¬ 
zione è stata riaffermata nel comuni¬ 
cato emesso dopo il recente incontro 
Breznev-Ford. Anche per questo moti¬ 
vo, in tutte quelle aree nelle quali, co¬ 
me in Europa, in modo nettamente de¬ 
finito risulta ia divisione in blocchi 
contrapposti (e pur con resistenza, 
che costituisce un dato positivo impor¬ 
tantissimo, di paesi non allineati, tra 
t quali ha un particolare ruolo la Jih 
goslavia anche per la linea di poli¬ 
tica estera che segue con coerenza da 
anni) non è realistico pensare a even¬ 
tuali uscite unilaterali di singoli pae¬ 
si dall'uno o daH'altro patto. Nelle con¬ 
dizioni attuali, robiettivo del graduale 
superamento dei blocchi e della loro 
logica, fino alla loro liquidazione, è 
affidato al progresso generale della 
distensione e quindi anche allo sfor¬ 
zo e airiniziativa di ogni paese, fra 
cui ntalia, per accelerarlo. 

Infatti, affinché lo stesso processo 
della distensione vada avanti, si richie¬ 
de che i singoli paesi, anche dall’in¬ 
terno delle attuali alleanze. — questa 
idea fu ripetutamente espressa in an¬ 
ni lontani dal compagno Togliatti — 
e.spIichino un'efficace iniziativa e fac¬ 
ciano valere una loro autonoma po¬ 
litica di pace e cooperazione: e ciò. 
sìa nei rapporti diretti tra popoli c 
Stati, e nel dialogo Elst-Ovest. sia nello 
ambito delle alleanze esistenti per sol¬ 
lecitare ed esigere dalle alleanze stcs- 
.se e dalle comunità economiche una 
pcdìtica di distensione, di pace e coo¬ 
perazione. Risulta chiaro insomma che, 
in una tale concezione, un concreto 
proce.sso di distensione, da una parte 
favorisce il processo di superamento 
di blocchi. daH’altro lato richiede una 
autonoma iniziativa dei singoli paesi an¬ 
che dairinterno dei blocchi. Pertanto i 
due processi (distensione, da un lato, 
e, daH’altro. progressiva affermazione 
dcU’autonomia internazionale dei sìn- 
soli paesi e graduale superamento dei 
blocchi) si intrecciano e condiziona¬ 
no reciprocamente. La di.stensione. le 
giuste soluzioni pacifiche dei conflitti 
esistenti, le misure di disarmo e di 
cooperazione internazionale, in tutti i 
campi, portano al superamento della 
logica dei blocchi c al concreto gra¬ 
duale svuotamento dei blocchi stessi, 
verso la loro dissoluzione. 


3) Il Patto atlantico, la 
Comunità europea e 
l’iniziativa autonoma 
dell’Italia per la di¬ 
stensione e la coope¬ 
razione 

Anche per quanto riguarda l’Ilalia 
non si pone pregiudizialmente da par¬ 
te nostra il pi’oblema deH’uscità del¬ 
l'Italia dal Patto atlantico. Il processo 
di distensione essendo entrato — co¬ 
me abbiamo }Joc’anzi incordato — in 
una fase nuova e più avanzata; essen¬ 
dosi concretamente aperta la prospet¬ 
tiva delia sicurezza europea, si sono 
avuti segni importanti di una conce¬ 
zione meno rigida dei blocchi e dei 
rapporti fra di essi. Su questa strada 
hanno convenuto di muoversi, innan¬ 
zitutto. Unione Sovietica e Stati Uniti, 
nel rispetto deH’equilibrio strategico- 
miUtare esistente in questa regione 
cruciale e nello sforzo comune di ri¬ 
durlo a livelli sempre più ridotti di 
armamenti, basi militari e truppe; e noi 
crediamo die si tratti di una strada 
su cui. andie sotto la spinta del mo¬ 
vimento operaio e delle forze democra¬ 
tiche europee, sia possibile compiere 
rapidamente ulteriori e più sostanzia¬ 
li progressi. 

La linea che noi proponiamo per 
l’Italia e per l’Europa occidentale non 
si può dunque esaurire nel registrare 
e assecondare i risultati dei negozia¬ 
ti che si svolgono tra le due massime 
potenze e tra i due blocchi, ma è 
una linea di attivo intervento nel pro¬ 
cesso della distensione e della coope¬ 
razione. H dialogo sodetico-americano 
rimane un presupposto insostituibile 
di ogni politica die voglia preservare 
ia pace mondiale. Ma una politica ita¬ 
liana ed europea che non sia nè anti- 
sovietica nè antiamericana può e deve 
essere egualmente una politica sempre 
più autonoma, libera, ricca di iniziative 
sia nel promuovere un’ampia coopera¬ 
zione su .scala paneuropea per affron¬ 
tare problemi di interesse comune, 
sia nello sviluppo di rapporti di mu¬ 
tuo vantaggio con i paesi non europei. 

In ogni caso, questa linea di inizia¬ 
tiva autonoma — che noi proponiamo 
per tutta l'Europa ocddentale — non 
è più rinviabiie per un paese come 
l’Itaba. 

Non porre dunque, come questione 
pregiudiziale, robiettivo dell’uscita dal 
Patto atlantico non può certo signifi¬ 
care rinuncia a sviluppare rapporti 
politid, dìplomatid e di cooperazione 
economica che sono sempre più indi¬ 
spensabili per assicurare il progresso 
del nostro paese, nella difesa e affer¬ 
mazione della nostra dignità nazionale. 
E’ questo che vuole la grande mag¬ 
gioranza degli italiani. Che sia cosi 
io si è constatato chiaramente durante 
la guerra del Vietnam, che ha visto 
esprimersi, contro gli atteggiamenti 
dei governi. la volontà delle masse po¬ 
polari e un vasto schieramento di for¬ 
ze politiche comprendenti anche forze 
della maggioranza governativa, a soste¬ 
gno della causa della Ubertà e indi- 
pendenza del popolo vietnamita. Questa 
volontà ha finito per riflettersi in una 
certa misura anche nella linea del go¬ 
verno. Così si spiega anche perchè 
l'Italia sia il solo paese deH’Europa 
occidentale che non ha riconosciuto la 
giunta militare fascista del Cile. 

In effetti ampia è l’area in cui l’Ita- 
lia può esercitare una sua incisiva ini¬ 
ziativa internazionale, in una realtà 
mondiale <4>e è caratterizzata sempre 
più daH’inlerdipcndenza dei processi 
economici, e in particolare daU'esisten- 
za della Comunità economica europea. 

Stare alle regole di una economia 
aperta vuoi dire, ovviamente, tener con¬ 
to dell'esistenza di alcuni condiziona¬ 
menti oggettivi. Ma ciò non vuol dire 
accettare fatalmente decisioni altrui, ri¬ 
nunciare a lottare contro di esse quan¬ 
do contrastano con gli interessi na¬ 
zionali. 

L’Italia non può certo mettersi fuo¬ 
ri dalia Oxmunità economica europea, 
ma aU’interno di essa occorre svilup¬ 
pare un’iniziativa per la democratizza¬ 
zione dei suoi organismi e per la ri¬ 
duzione del potere dei grandi gruppi 
monopolistici nazionali e multinaziona¬ 
li che operano nella sua area. E in 
pari tempo chiediamo che airinterno 
della CEE, i governi italiani difendano 
energicamente gli interessi nazionali 
che sono stati troppo spesso sacrifi¬ 
cati a quelli altrui, come è avvenuto 
nel campo agricolo, in quello energe¬ 
tico e in quello nucleare. 

Inoltre. l’appartenenza alla CEE non 
può vincolarci al punto da impedire 
all’Italia lo sviluppo di scambi com¬ 
merciali e accordi economici die ri¬ 
spondano a necessità vitali del nostro 
paese. Ogni paese delia CEE ha sua 




tradizioni, caratteristiche economiclie e 
(xisizioni geografiche diverse: e questo 
si riflette nella sua politica di scam¬ 
bi. Con le sue sjjecifiche caratteristiche 
ritalia può concorrere a iniziative con¬ 
certate ilalla CEE nei rapporti col Co- 
niecon. Attraverso la CEE, o attraver¬ 
so rapixxrti diretti, Tltalia deve svi¬ 
luppare gli scambi con tutti i paesi 
con i quali esiste o può istituirsi una 
complementarità economica fondata sul 
reciproco vantaggio. Ciò vale per le 
economie dei paesi .socialisti eurepei, 
con i quali, nonostante ancora alcuni 
importanti accordi, si sono perse ri¬ 
levanti occasioni, lasciandoci battere 
dall’iniziativa di altri paesi come, ad 
esempio, la Germania Federale, la Fran¬ 
cia e il Giappone. 

Ma ciò deve valere anche e soprat¬ 
tutto per j paesi del Mediterraneo e 
del vicino e Medio Oriente. Tale orien¬ 
tamento corrisponderebbe a una tra¬ 
dizionale vocazione dell’Italia. Anche se 
non si vuole l'isalire all’età delle Re¬ 
pubbliche marinai'e e alla plurisecolare 
iniziativa di Venezia, si può rammen¬ 
tare che Tapertura del Canale di Suez 
coincise con il compimento della unità 
italiana, contribuendo a far emergere 
il ruolo dell’Italia come paese europeo 
collocato al centro del bacino medi- 
terraneo, il quale ridivenne con quel¬ 
l’evento uno dei centri più importanti 
dei traffici mondiali. Nè va dimenticato 
che il popolo italiano è naturalmente 
più sospinto di altri a comprendere 
la natura dei problemi che si ungo¬ 
no nelle aree sottosviluppate per il fat¬ 
to che anclie il nostro paese ha avuto 
ed ha un suo peculiare problema di 
natura analoga, qual è quello del Mez¬ 
zogiorno. L’imminente riapertura del 
Canale di Suez. dop>o più dì sette anni 
di chiusura, offre un’occasione favore¬ 
vole per ritalia. 

Se dunque si guarda al complesso 
dei rapporti economici mondiali, si 
vede che l’Italia ha possibilità notevo¬ 
lissime per svolgere una sua politica 
economica internazionale, sostenuta da 
una politica estera autonoma naziona¬ 
le, ai fini di una ripresa produttiva. 

4) Respingere ogni in¬ 
gerenza straniera e 
ogni attacco alla so¬ 
vranità nazionale 

Ma se tale autonomia è possibile e 
necessaria nel campo della politica este¬ 


ra, essa deve innanzitutto esercitarsi in 
modo pieno e indiscusso nell’ambito 
della politica interna. Pi-ecisato chia¬ 
ramente che anche noi riteniamo che 
il govei-no italiano non debba pi'opor- 
si di compiere atti unilaterali die al¬ 
terino l’equilibrio stralegico-militai’e tra 
il Patto atlantico e il Patto di Varsa¬ 
via, con altrettanta chiarezza e fermez¬ 
za deve essere affermato il diritto del 
popolo italiano a decidere sovranamen¬ 
te, secondo i principi e le regole del¬ 
la Costituzione repubblicana, gli indi¬ 
rizzi politici della sua vita interna, le 
maggioranze parlamentari e i governi 
chiamati a guidare il paese. Nessuna 
ingerenza e pressione in questo cam¬ 
po può essere ammessa o tollerata. Ta¬ 
le avrebbe dovuto e dovi'ebbe essere 
la posizione di ogni partito e gruppo 
politico che abbia il senso della digni¬ 
tà nazionale. Ma tale dignità è manca¬ 
la. Non solo non si è saputo respin¬ 
gere fermamente pressioni e pesanti 
interventi stranieri negli affari inter¬ 
ni dell’Italia, ma, da parte di certuni, 
si è giunti ad avvalersene, come giu¬ 
stificazione per una politica di conser¬ 
vazione e di discriminazione e per me¬ 
schini interessi di gruppo, personali e 
clientelari. E’ a questo che bisogna 
ormai porre fine. 

Per un verso, occorre rivolgersi a 
tutte le forze democratiche degli USA 
— e questo è un compito che anche 
noi comunisti dobbiamo proporci — 
per far loro comprendere l’effettiva 
realtà politica italiana e, in pari tem¬ 
po. le ragioni per cui non vi è nessu¬ 
na delle grandi forze politiche ita- 
Uane che voglia far seguire al nostro 
paese una lìnea di ostilità verso l’Ame¬ 
rica. E’ ora che ci sì convinca di 
quanto stolta e infondata sia ogni 
rappresentazione del PCI che tenda a 
farne una longa manus della politica 
o degli interessi di altri Stati. Noi, 
in Italia, siamo portatori, interpreti e 
difensori solo degli interessi e delle 
aspirazioni della classe operaia, dei la¬ 
voratori e delle masse popolari italia¬ 
ne, essendo naturalmente ben consape¬ 
voli che gli interessi e le aspirazioni 
dei lavoratori italiani sono inseparabili 
e in piena armonia con la causa del¬ 
l’emancipazione e del progresso — nel¬ 
la pace e nella libertà — dei lavoratori 
e dei popoli del mondo intero. 

Per altro verso, bisogna essere in¬ 
flessibili nell’esigere che cessi ogni in¬ 
tervento di governi e di servizi più o 
meno segreti e controllati di altri Stati 
negli affari interni italiani. 


Un nuovo tipo 
dì sviluppo economico 


1) Avviare fin d’ora mi¬ 
sure di rinnovamento 
degli indirizzi econo¬ 
mici 

Non è vero che la gravità della cri¬ 
si economica mondiale non consen¬ 
ta ad un paese come il nostro altra 
polìtica che quella di tentare di reg¬ 
gerne i contraccolpi con un ridimen¬ 
sionamento della sua base produttiva, 
della sua autonomia internazionale, del 
liv'ello di vita del suo popolo. 

La serietà dei dati oggettivi della si¬ 
tuazione economica e finanziaria è an¬ 
che per noi il punto di partenza: lo 
obiettivo che più urge è proprio quel¬ 
lo di evitare che la crisi si aggravi o 
precipiti, con conseguenze ancora più 
drammatiche sulle condizioni dei lavo¬ 
ratori e suU'avvenire del paese. 

Le esigenze primarie, da affrontare 
congiuntamente, sono, dunque, quelle 
del contenimento deirinflazìone, della ri¬ 
duzione progressiva del deficit della bi¬ 
lancia dei pagamenti c della difesa 
e dello sviluppo dcU’occupazione e del¬ 
le attività produttive. 

• La prima necessità è quella di mi¬ 
sure drastiche e severe per elimina¬ 
re ogni sorta di sprechi, per blocca 
re spese superflue c altre che posso¬ 
no essere differito nel tempo, per ri 
durre certi consumi e, al tempo sto.s- 
.so, per reperire, creare e utilizzare in 
modo nuovo tutte le risorse. 

Ma noi ribadiamo soprattutto che 
sarebbe non solo inaccettabile, oltre 
che illusorio, attuare una politica che. 
come già fu fatto di fronte a momen¬ 
ti di crisi degli anni passati, separi un 
primo tempo dedicato al superamento 
della congiuntura sfavorevole da un se¬ 
condo tempo dedicato alle riforme. Nei 
passato, attraverso questo metodo, si 
è riusciti, .sì, in qualche modo, a su¬ 
perare perio^ di ristagno produttivo. 


ma rimanendo nell’ambito di un tipo 
di sviluppo i cui squilibri e distorsio¬ 
ni si sono sempre più aggravati. Og¬ 
gi, con i metodi del passato — e che 
però sono quelli a cui in definitiva 
si ispira andie la linea del nuovo go¬ 
verno — non si riuscirebbe nemme¬ 
no a conseguire l’obiettivo della ripre¬ 
sa economica. 

E’ ora dunque di superare roscilla- 
zione pendolare tra una politica di e- 
spansione irrazionale dell’offerta e del¬ 
la domanda, e una polìtica di com¬ 
pressione indiscriminata degli investi¬ 
menti, dei consumi, del credito e del¬ 
la spesa. 

Investimenti, credito e consumi van¬ 
no dilatati o ristretti secondo criteri 
di scelta c di qualificazione, per av¬ 
viare, nel corso stesso degli inteXTcnli 
congiunturali, un processo consapevol¬ 
mente guidato di riconversione e ri¬ 
strutturazione di tutto l’apparato pro¬ 
duttivo e dei COTisum», per il raggiun¬ 
gimento di fini di interesse nazionale. 
Questi fini, oggi, non possono es,sere 
che Tespan-sione della base produttiva; 
l’elevamento della produttività genera¬ 
le e dcirefficicnza della intera strut¬ 
tura della nostra econennia; la corre¬ 
zione degli squilibri e delle distorsioni 
che si sono accumulati nei rapporti 
tra Nord e Sud, tra industria e agn- 
coltura, tra città e campagna, tra ca¬ 
tegorie e settori improduttivi c pro¬ 
duttivi, tra consumi sociali e consu¬ 
mi individuali; il soddisfacimento in 
forme nuove ed economicamente più 
rigorose della aspirazione e delle esi¬ 
genze delle grandi masse popolari a un 
reale benessere e aU’elevamento delle 
loro condizioni di vita. 

Tutto ciò richiede che la vita eco¬ 
nomica del paese sia consapevolmen¬ 
te orientata da una direzione politica 
democratica, .sostenuta dal movimento 
e dall’iniziativa delle masse lavoratrici 
e dal più largo consenso popolare: ri- 
cliiede, cioè, una politica di program¬ 
mazione democratica. 


ifé il:*» 


2) Piani pluriennali per 
agricoltura, traspor¬ 
ti, edilizia 

Avviare una politica di progx’amma- 
zione significa definire, anche con il 
concorso delle Regioni, precise priori¬ 
tà che orientino in modo certo i’inte- 
ro processo economico: la pi-oduzion?. 
i consumi e la spesa pubblica; » clie 
modificliino progressivamente, secon¬ 
do ci-iteri di giustizia e di economici¬ 
tà, la distribuzione del reddito. 

Nella fase attuale, a noi sembra che 
il compito urgente degli organismi po¬ 
litici debba consistere nel definire o 
attuare prontamente un complesso di 
misure ben connesse tra loro che av¬ 
viino specifici e organici piani plurien¬ 
nali di sviluppo in alcuni campi fon¬ 
damentali. 

Il campo più importante, oggi, è quel¬ 
lo agricolo, anche perchè l’agricoltu¬ 
ra è forse il settore economico nel qua¬ 
le più che in ogni altro si è realizza¬ 
ta una assurda politica di mortifica¬ 
zione e dilapidazione di risorse reali 
e potenziali: abbandono all’incoltura. 
soprattutto neH’Italia meridionale e 
centrale, di zone sterminate, distruzio¬ 
ne massiccia di una parte grande del 
patrimonio zootecnico, di quello bo¬ 
schivo, di colture anche ricche (dalla 
barbabietola ai frutteti); e distruzio- 
, ne, addirittura, delio stesso humus (per 
ricostituire il quale ci vorranno deci¬ 
ne di anni). Questa politica ha com¬ 
portato e comporta altissimi costi an- 
clie finanziari, quali quelli per far fron¬ 
te attraverso le importazioni al faWxi- 
sogno alimentare del paese e per ripa¬ 
rare ai danni di calamità naturali, le 
cui conseguenze si sarebbero potute 
limitare se fosse stata fatta a tempo 
una politica di difesa del suolo e di 
sistemazione idro-geologica. Non c’è 
dunque settore nel quale una politica 
di investimenti seriamente program¬ 
mata e realizzata possa dare risultati 
economici e produttivi tanto grandi 
come nel settore agricolo. Ma non ba¬ 
sta che in agricoltura si investa di 
più. Occorre garantirsi che gli investi¬ 
menti v'adano nelle direzioni più pro¬ 
duttive. considerando sia le esigtnze 
immediate che quelle di medio e Ivm- 
go periodo; rirrigazione, la bonifica e 
la forestazione (neH’ambito di una po¬ 
litica generale di difesa del suolo e di 
sistemazione idro-geologica); lo svilup¬ 
po deH’allevamento; il recupero delle 
terre abbandonate (proprio nei giorni 
scorsi vi è stata su questo ultimo pun¬ 
to una notevole proposta della Peder- 
braccianti). Per fare questo occorre ri¬ 
muovere e superare strutture e siste¬ 
mi (la grande rendita fondiaria, la 
grossa intermediazione speculativa, il 
clientelismo e il sottogoverno democri¬ 
stiani. ecc.) che hanno limitato e «pes- 
so annullato la redditività dei capitali 
investiti in agricoltura e depresso 
la remunerazione del lavoro contadi¬ 
no, i livelli retributivi e le condizioni 
sociali e civili dei salariati, e cioè quel¬ 
le forze sociali, popolari e produttive 
la cui iniziativa e attività sono la le¬ 
va fondamentale per dare slancio al¬ 
lo sviluppo deH’agricoltura. Ed ecco 
perché sono così necessarie riforme di 
struttura che sradichino la grande pro¬ 
prietà assenteistica; che trasfonnliw 
i contratti di mezzadria e coloni» in 
contratti di affitto (sempre preoccu¬ 
pandosi della giusta difesa del reddi¬ 
to dei piccoli concedenti) e che liqui¬ 
dino la grande speculazione nel com¬ 
mercio dei prodotti agricoli. Non di¬ 
mentichiamo che per quanto riguar¬ 
da l’assillante problema dei presti si 
possono certo e si debbono otteqpre 
taluni risultati ravvicinati con misure 
amministrative e con la ristrutturazio¬ 
ne delle tariffe di taluni servi»; il 
punto decisivo agendo sul quale si pos¬ 
sono ottenere i maggiori risultati pos¬ 
sibili è la grossa speculazione. In al¬ 
cuni settori, come quello delle impor¬ 
tazioni deile carni bovine, dove tutto 
è in mano di otto o nove grossi affa- 
risti, occorre agire subito e inflessi¬ 
bilmente. avocando direttamente que¬ 
sta attività ad organismi pubblici. Un 
altro settore che occorre acquisire al¬ 
la diretta gestione dello Stato, delle Re¬ 
gioni e delle organizzazioni associati¬ 
ve c cooperative dei contadini è qxiel- 
lo della produzione dello zucchero. 

Da tutto ciò risulta l’importanza nuo¬ 
va. decisiva, di un generale sviluppo 
delle forme associative e cooperative 
più varie, e con le strutture più mo¬ 
derne, per garantire ai produttori agri 
coli — lavoratori, contadini, imprendi¬ 
tori — la massima economicità e re- 
muneratività nell’acquisto dei prodotti 
industriali per ragncoUura, ncH’orga- 
nizzazione della produzione, nel sua 
smercio c nella sua trasformazione in¬ 
dustriale; c anche al fine di giunge¬ 
re, dove sia economicamente più con¬ 
veniente, ad allargare le diaiMtioni 
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delle aziende, in forme varie, ma che 
devono comunque essere decìse demo¬ 
craticamente da^li interessati. Natural¬ 
mente, anche lo Stato, in tutte le sue 
articolazioni, ha il dovere di sostenere 
con tutti i mezzi possibili l'iniziativa 
e gli sforzi dei contadini e delle lo¬ 
ro varie foi’me di associazione e di 
cooperazione. In questo senso oo.sso- 
no dare un grande contributo le im¬ 
prese a partecipazione statale, sia co¬ 
me produttrici e fornitrici di mac¬ 
chinari e concimi, sia come acquiren¬ 
ti — sulla base di contratti di lunga 
durata " di orodotti agricoli per la 
industria alimenUire. che è ormai, in 
larga parte, di proprietà pubblica. Bi¬ 
sogna decidersi, infine, a tagliare il no¬ 
do della Federconsorzi e di altri enti, 
che l'estano in piedi solo perché ser¬ 
vono al sistema di potere e cliente¬ 
lale democristiano. E’ ovvio che l’at¬ 
tuazione di questi nuovi indirizzi nel¬ 
la politica agricola nazionale compor¬ 
ta che l’Italia segua una condotta ad 
essi coerente nell’ambito della Comu¬ 
nità economica europea. 

Un programma di trasformazione c 
di sviluppo nel campo dei tra.sporti o 
nel riassetto urbano è una necessità 
urgente dettata non soltanto dall’au¬ 
mento del pi-ezzo del petrolio (e quin¬ 
di del carburante). Questo aumento, di 
per sé, costitui.sce un impedimento og¬ 
gettivo a un’espansione della vendita e 
della produzione di autovetture priva¬ 
te ai ritmi con cui è avvenuta finora. 
Ma già da anni erano evidenti i gua¬ 
sti enormi provocati da uno sviluppo 
industriale che aveva nella produzio¬ 
ne di autovetture private il .suo ele¬ 
mento trainante. Tale indirizzo ha com¬ 
portato, in primo luogo, il dirottamen¬ 
to a questo fine di una grande mas¬ 
sa di risparmio privato e di fondi pub¬ 
blici: basta pensare alle migliaia di 
miliardi spesi per opere pubbliche co¬ 
me autostrade, infrastrutture e servi- ‘ 
zi in funzione della espansione della 
circolazione automobilistica, e ciò in 
un paese come l’Italia che aveva ed 
ha ancora carenze paurose in campi 
di ben più rilevante interesse sociale 
quali, ad esempio, le strutture scola¬ 
stiche e sanitarie. In secondo luogo 
l’abnorme espansione della circolazio¬ 
ne automobilistica, congiunta alla sfre¬ 
nata speculazione nell’edilizia, ha com¬ 
portato una situazione intollerabile nei 
centri urbani per la congestione del 
traffico, rinquinamento, lo spreco di 
tempo per gli spostamenti da un luo¬ 
go all’altro delle persone e delle merci, 
l’incolumità dei cittadini. Non meno 
pesante è il nocumento che l’espan¬ 
sione e l’uso abnorme della motoriz¬ 
zazione privata arrecano alle singole 
|)ersone, al loro sistema nervoso, al 
loro modo di vita. 

Ecco dunque le ragioni immediate e 
di fondo che impongono di riorganiz¬ 
zare radicalmente il sistema dei tra¬ 
sporti, mettendo in primo piano lo 
sviluppo dì quelli pubblici, incremen¬ 
tandone rapidamente la produzione 
(piano per le ferrovie, finanziamento 
pluriennale agli enti locali per Tordi- 
nazione di mezzi di trasporto colletti¬ 
vo, conversione e sviluppo della flot¬ 
ta mercantile, ecc.), e prendendo, nel¬ 
lo stesso tempo, misure energiche per 
il riassetto dei centri urbani (a co¬ 
minciare dalla chiusura ai mezzi di lo¬ 
comozione privati di ampie zone del¬ 
la città). Tutto ciò comporterebbe e- 
normi vantaggi non solo dal punto di 
vista umano, sociale e civile, ma an¬ 
che sotto il profilo economico, collet¬ 
tivo ed individuale: si consumerebbe 
meno carburante, si diminuirebbe il 
tasso d’inquinamento, gli spostamenti 
dalla abitazione al luogo di lavoro di¬ 
verrebbero più rapidi e meno costosi, 
si avrebbe una diminuzione degli in¬ 
cidenti e di quelle specifiche malattie 
provocate dalla congestione del traffi¬ 
co e dall’uso spropositato deU’autovet- 
tura. Nessuno propone la cessazione 
della produzione e dell’uso delle au¬ 
tovetture private, ma in una società 
civile e ben organizzata la loro dimen¬ 
sione quantitativa non potrà certo ri¬ 
manere quella di oggi. Ovviamente, nel- 
raffrontare questo problema si deve 
tener conto della necessità di garanti¬ 
re i livelli di occupazione e anche dei 
tempi tecnici necessari alla riconver¬ 
sione. 

Nell’edilizia e nelle opere pubbliche 
sono state impiegale sonune ingentis¬ 
sime. Ciononostanie si verificano vuo¬ 
ti e insufficienze paurosi: mancanza 
di abitazioni a prezzi o fitti acce.s.si- 
bili per milioni di famiglie: edifici e 
aule scolastiche smisuratamente al di 
sotto deU’aumento crescente e preve¬ 
dibile della popolazione scolastica; ca¬ 
renza di opere igieniche e sanitarie e 
di ospedali soprattutto nelle regioni 
meridionali e nelle isole, ecc. Ciò è av¬ 
venuto perché gli investimenti nella 
edilizia si sono concentrati nella costru¬ 
zione delle case che assicurano il mas¬ 
simo lucro speculativo, mentre le som¬ 
me, peraltro modeste, stanziate per la 
edilizia popolare sono rimaste larga¬ 
mente inutilizzate. 

Un piano per l’edilizia e le opere 
pubbliche deve rovesciare i criteri fi¬ 
nora seguiti. Esso deve fondarsi larga¬ 
mente sulla iniziativa pubblica e sugli 
strumenti di cui essa già dispone, a 
cominciare dalla legge 865. Questi stru¬ 
menti vanno però modificati ed ade¬ 
guati, sia per assicurare i finanziamen¬ 
ti necessari soprattutto alle Regioni e 
agli Enti locali, sia per snellire le pro¬ 
cedure. Va incoraggiata, però, anche la 
iniziativa privata nella costruzione di 
alloggi a basso prezzo o affitto (equo 
canone), attraverso Tedilizia convenzio¬ 
nata c sty^venzionala. e in una sua più 
larga partecipazione alle opere di pub¬ 
blica utilità. Ma per sviluppare l’ini¬ 
ziativa edilizia, privata e pubblica, bi¬ 
sogna liberarsi dal peso e costo insop¬ 
portabile di posizioni di pura rendi¬ 
ta e dall’aggravic di lucri puramente 
RDcculativi. L’owrazione da avviare ò 
quella di giungere progressivamente a 
un taglio delle rendite (la «rial c«»sa 
implica il passaggio a proprietà pub¬ 
blica di vasti -suoli urbani), col du¬ 
plico scopo di dare ai pubblici poteri 
uno strumento importante per pianifi¬ 
care lo sviluppo delle città e l’a.s,set- 
to del territorio e di consentire il nor¬ 
male profitto di impresa. Naturalmen¬ 
te. anche per i suoli urbani, come per 
quelli agricoli, occorre salvaguardare 
gli interessi dei piccoli proprietari. 

E’ evidente che mani di intervento 
e di trasformazioni quali sono quelli 
qui delineati nel campo delTagricoltu- 
ra, dei tra.sporti e delTedilizia, men¬ 
tre tendono a fornire beni e servizi 
sociali (ca.se. scuole, trasporti, osoeda- 
li, prodotti aljmcnuiri) che accresco¬ 
no il reale poten di acquisto delle 
grandi mas.se popolari, assiu anu an 
che, in definitiva, un grodiialp e si¬ 
curo risparmio nel conto eronnmico 
nazionale. 

lU in ciò una prima risposta al 


problema dello « compatibilità », pro¬ 
blema cui non intendiamo sottrarci 
unclie per quel die riguarda le esigen¬ 
ze immediate di copertura finanziaria, 
ma che trova una prima risposta dì 
fondo proprio nel carattere innovati¬ 
vo, selettivo e sostitutivo delle scelte 
che proponiamo e nei contributo che 
da esse uuò venire all’eliminazione di 
spese superflue o rinviabili, alla liqui¬ 
dazione di posizioni di pura rendita, 
e alla liberazione di risorse oggi ma¬ 
le impiegate o sjx'rjierale. Con criteri 
analoghi guardiamo ai problemi della 
situazione sanitaria del paese: .situazio¬ 
ne grave soprattutto nel Mezzogiorno 
(dove mancano paurosamente struttu¬ 
re igienico-sanitarie elementari, a co¬ 
minciare dalle fognature) ma gravo 
anche per altri aspetti: inefficacia del¬ 
le prevenzioni vcr.so chi lavora in fab¬ 
brica e verso l’infanzia occ. Eppure la 
spesa complessiva die pesa sulla col¬ 
lettività nazionale è relativamente su¬ 
periore a quella dì molti altri pae.si 
nei quali esi-stono sistemi sanitari b^ 
più efficienti del no.stro. E dunque, da 
un lato, la salute dei cittadini è mal 
protetta e curata e, dall’altro lato, vi 
è uno spreco, che deriva sia dal grava¬ 
me spropositato di interessi specula¬ 
tivi e industriali (come quelli farma¬ 
ceutici) o professionali, sìa dalle ingen¬ 
tissime somme di denaro inghiottite 
dalla voragine di un sistema mutuali¬ 
stico elefantiaco, di.sordinalo, inefficien¬ 
te e farragino.so. Estensioni della spe¬ 
sa. fino alla organizzazione di un com¬ 
piuto sistema sanitario na.zionale non 
.sono per ora possibili. Misure urgen¬ 
ti sono però necessarie sia per fare 
uscire gli ospedali dalla drammatica si¬ 
tuazione nella quale si trovano in que¬ 
sti giorni, sia per far fronte a neces¬ 
sità non meno impellenti come quel¬ 
le della creazione di strutture e ser¬ 
vizi igienico-sanitari in città come Na- 
|M)li. Ma vi è un aspetto della generale 
riforma sanitaria che si può e si de¬ 
ve affrontare immediatamente: quello 
istituzionale perché questo aspetto dal¬ 
la riforma non solo non comporla 
nuove spese, ma può contribuire in 
motio rilevante a ridurre sorechi a 
inefficienze. 


3) Per assicurare una 
reale competitività 
airindustria italiana 

Piani specifici di vasta portata, qua¬ 
li quelli ora proposti, ed altri die i>j- 
tranno essere approntati successiva¬ 
mente. costituiscono già grossi elemen¬ 
ti di orientamente e di guida, duet¬ 
ti o indiretti, sia per il mercato, sia 
per l’espansione e la ristrutturazione 
della nostra industria, la quale si tro¬ 
va appunto nella necessità oggettiva 
di sviluppare la propria attività in fun¬ 
zione di esigenze e obiettivi che siano 
diversi da quelli che l’hanno sorretta 
finora. Ciò non significa che l’industria 
deve espandersi e rinnovarsi solo in 
relazione a un allargamento e a una 
diversa struttura del mercato interno. 
E’ indispensabile lavorare anche per il 
mercato estero, essendo impensabile 
prescindere dal carattere aperto or¬ 
mai assunto dalla nostra econonua. In 
ogni caso è chiaro che, sia m fun¬ 
zione del rinnovamento e ampliamen¬ 
to del mercato interno, sia in fun¬ 
zione degli scambi con Testerò, è ne¬ 
cessario elevare la competitività della 
industria italiana. 

Bisogna però togliersi dalla testa che 
questo risultato possa essere conse¬ 
guito ritornando a un regime di bassi 
salari e puntando verso forme sempre 
più esasperate e intensive di sfrutta¬ 
mento degli operai. Una solida compe¬ 
titività si pub e si deve raggiungere 
puntando decisamente sulle innovazio¬ 
ni tecniche, sulla piena utilizzazione di 
tutte le risorse e degli impianti, e 
sulla ricerca di sbocchi più stabili e du¬ 
raturi alla produzione per Tintenio e 
per Testerò. Ciò comporta che le strut¬ 
ture finanziarie, commerciali e ammi¬ 
nistrative, siano agili e dinamiche, e 
non siano appesantite da parassitismi 
e ipertrofie burocratiche, come accade 
oggi, àia ciò comporta, in pari tempo, 
che siano intraprese produzioni nuove, 
con nuove tecnologie e con i metodi 
più avanzati ed efficienti. E’ evidente, 
in questo senso, tutta l’importanza che 
riveste la promozione e lo sviluppo 
di imprese industriali che lavorino nei s 
settori di avanguardia: elettronica, 
energia nucleare, impiantistica (per la 
fornitura di impianti industriali com¬ 
pleti anche di assistenza tecnica), ecc. 
Una riconversione e una qualificazione 
di questo tipo del nostro apparato in¬ 
dustriale sono anche le condizioni per 
una industrializzazione del Mezzogiorno 
che va concepita in modo divenso da 
quello seguito in questi ultimi venti 


4) Coordinamento della 
ricerca e piano nazio¬ 
nale dell’energia 

Gli obiettivi e le caratteristiche nuo¬ 
ve che deve assumere Io svilupfxi eco¬ 
nomico del paese e, in particolare, il 
pressante problema di riconvertire la 
nostra industria e agricoltura, elevando¬ 
ne la produttività e la competilùità. 
costituiscono un’ulteriore polente solle¬ 
citazione in due direzioni vitali per 
ogni nazione che voglia progredire. 

Anzitutto bisogna imprimere un gran¬ 
de sviluppo e riorganizzare la ricerca 
scientìfica e tecnologica. In questo cam¬ 
po l’Italia continua a perdere punti 
rispetto agli altri paesi industriali, non 
certo per povertà di forze intellettuali, 
ma per l’insufficienza dei fondi desti¬ 
nali alla ricerca, per la di.spcr.sionc, 
il disordine e la confu.sione esistenti 
fra i vari organismi addetti alla ri¬ 
cerca e per il peso soffocante di con¬ 
trolli burocratici, cui si aggiunge Tas- 
.senza di una verifica scientifica. Vie¬ 
ne cosi frenata la diffusione delle sco¬ 
perte e delle innovazioni (nazioiiali e 
di altri paesi) in tutto il tessuto pro¬ 
duttivo. Ma non meno allarmante è 
il fatto che. continuando lo stato attua¬ 
le delle cose. l'Italia rischia di vedere 
diminuiti via via il numero e la qua¬ 
lità di quadri del livello più elevalo 
in tutti i campì della scienza, della 
tecnica e del sapere. 

E’ necessario dunque giungere a un 
coordinamento di tutta Tatlivilà di ri¬ 
cerca scientifica e tecnologica, c alTela- 
iKirazione di grandi programmi che 
f.-iccìano perno, per quanto riguarda 
la ricerca teorica, sulle Università e 
per quanto riguarda la ricerca appli¬ 
cata, sul Consiglio nazionale delie ri- 
rerciie. che va riformato in modo da 


concentrare e ordinare le sue attività 
e i suoi programmi alla soluzione dei 
problemi di fondu dello sviluppo eco¬ 
nomico, civile c culturale del paese. 

L’altro grande e bruciante compito 
è quello della elaborazione e attuazione 
di un piano nazionale di lungo perio¬ 
do per l’energia. Oggi, finalmente, di 
fronte alle conseguenze della crisi pe¬ 
trolifera. ci si rende conto della gra¬ 
vità degli errori compiuti in questo cam¬ 
po, favorendo la costruzione di raffine¬ 
rie, quasi tutte private, che produco¬ 
no ben oltre il fabbisogno nazionale e 
che oggi non sanno dove esportare; 
trascurando la costruzione di centrali 
elettriche e di elettrodotti nel Mezzo¬ 
giorno; strozzando i promettenti svi¬ 
luppi avviali dal CNEN nella proget¬ 
tazione e istallazione di centrali nuclea¬ 
ri, ecc. 

Ma a un anno dallo scoppio dell.i 
crisi petrolifera, i governi non sono 
ancora capaci di presentare un piano 
per le fonti di energia! E’ anche per 
tutti que.sti errori e colpe che si pone 
oggi così acutamente la nccc.ssità di 
riduzioni nei consumi della energia, 
delie quali, però, i governi non sanno 
prevedere e avvertire misura, durala e 
qualità. 

E’ ora, dunque, elio ci si decida a 
varare un piano che. fondandosi sul 
fatto (da acquisire definitivamente) di 
una diminuzione del peso relativo 
del petrolio tra le fonti cnorgeticlie na¬ 
zionali, sviluiipì i nostri rapporti con 
i paesi produttori di petrolio; punti 
a una politica energetica concertata a 
livello europeo: e faccia leva, in Italia, 
.sul potenziamento dell’energia nucleare 
o la valorizzazione di tutte le risor.se 
energetiche italiane (produzione nazio¬ 
nale di petrolio e metano, più razio¬ 
nale utilizzazione delle energie idroelet¬ 
triche, del carbone del Sulcis, dello ri¬ 
sorse geotermiche); e sulla preparazio¬ 
ne (economica, tecnica e scientifica) 
dello sviluppo delle fonti di energia 
del futuro (energia solare, occ.). 


5) Per nuovi indirizzi e 
un effettivo rigore 
nella spesa e nel cre¬ 
dito 

Entro la logica delle nuove finalità 
e convenienze determinate da uno 
sviluppo programmato — una logica 
die, come si è visto, lascia largo spa¬ 
zio alTiniziativn privata — si devono 
muovere rigorosamente tutti gli stru¬ 
menti e organismi di cui lo Stato 
dispone: le imprese pubbliche o a par¬ 
tecipazione statale (sul cui riordinamen¬ 
to e sulla cui attività e gestione ab¬ 
biano definito precise proposte di in¬ 
dirizzi nuovi e presentato anclie pro¬ 
getti di legge); la politica del bilancio 
e del tesoro; quella del commercio c.ste- 
ro; quella fiscale: e quella del credito. 

Ad aumenti della spesa per fini pro¬ 
duttivi ben determinati deve corrisoon- 
dere una riduzione delle spese impro¬ 
duttive; a uno sviluppo di certi consu¬ 
mi di tipo sociale deve corrispondere 
una diminuzione di altri consumi in¬ 
dividuali meno necessari a cominciare 
da quelli superflui e di lusso. Con¬ 
veniamo pienamente con chi sostiene 
che le spese per la soddisfazione dei 
grandi bisogni sociali non devono ag¬ 
giungersi, ma sostituire progressivamen¬ 
te quelle die si fanno per altri con¬ 
sumi. Solo cosi si apre la strada a nuo¬ 
vi modi di vita, umanamente più civi¬ 
li, evitando nel contempo il caotico 
assommarsi di aumenti di spesa ohe sa¬ 
rebbero insostenibili per Io Stalo e 
per l’intera vita economica. 

Un problema che va preso più at¬ 
tentamente in considerazione è quello 
del ruolo crescente assunto dalle ban¬ 
che. In Italia, gli istituti di credito 
principali sono direttamente o indiret¬ 
tamente in mano pubblica. Ora. la mi¬ 
sura e la qualità delle attività econo¬ 
miche dipendono in misura decisiva 
dal sistema bancario. I fattori die lian- 
no prevalentemente influito sulla attivi¬ 
tà creditizia sono stati: gli interessi 
e la pressione di grandi gruppi indu- 
.striali. finanziari o speculativi privati; 
le scelte dettate dalla politica di tipo 
clientelare e corporativo della DC e dei 
partiti al governo; e le decisioni in re¬ 
lazione all’andamento della congiuntura 
economica prese da parte della Banca 
d’Italia, sulla base, quindi, di calcoli 
monetari puramente quantitativi. 

Queste distorsioni sono però soprat¬ 
tutto la conseguenza della direzione po¬ 
litica del paese, che non ha voluto e 
saputo decidere le direttrici dello .svi¬ 
luppo economico in base alle quali 
va orientata e controllata anche Talti- 
vità delle banche. 

Si rende necessaria anche la revisio¬ 
ne della legge bancaria, perchè tutta 
la politica del credito sia orientata 
a favorire le attività realmente impren¬ 
ditoriali e a dare maggiori garanzie 
ai risparmiatori che intendono investi¬ 
re a sostegno della produzione, allo 
scopo di frenare, anche per questa via. 
la fuga dei capitali alTestero. Un ruolo 
più importante va assegnato nelTam- 
bito della programmazione agli istituti 
speciali di credito. Abbiamo avanzato 
varie proposte, che sono note, anche 
per le questioni del mercato finanzia¬ 
rio e della borsa. 


B) Problemi dell’occupa- 
zìone, delle retribu¬ 
zioni e degli sbocchi 
professionali 

Una politica di programmazione de¬ 
mocratica che si ponga gli obiettivi 
dì una riconversione e di un allarga¬ 
mento del nostro apparato produtti¬ 
vo c di una ristrutturazione dei consu¬ 
mi deve affrontare nece.ssariamcntc 
in modo nuovo anche le questioni del- 
Toccupazione. della scuola e degli sboc¬ 
chi professionali c la questione della 
scala delle retribuzioni. 

f grandi gruppi industriali tendono 
a risolvere le questioni della riconver¬ 
sione secondo calcoli puramente azien¬ 
dali, non lenendo in alcun conto le esi¬ 
genze di vita c di lavoro degli operai, 
degli impiegati e dei tecnici e cercan¬ 
do di scaricarne su di esse le spese 
e le conseguenze. Questa tendenza è 
in atto e va combattuta energicamente 
sul piano sindacale e su quello politico. 

E’ evidente che una riconversione in¬ 
dustriale comporta riduzioni di certe 
produzioni c unità produttive c svilup¬ 
pi di altre, innovazioni nelle tecniche 
produttive c nelTutilizzazione degli im¬ 
piantì, c quindi anche, in certi casi, 
sposlamcnli nclTimpicgo della mano¬ 


dopera. Ma . noi ci battiamo perchè 
questi processi non siano lasciati al- 
Tarbitrio e ai calcoli dei dirigenti delle 
singole ■ aziende, private o pubbliche 
che siano. Ed è anche per questo ctie 
valutiamo positivamente i recenti ac¬ 
cordi conquistati dai lavoratori della 
FIAT e dell’Alfa Romeo, E’ necessa¬ 
ria una contrattazione, condotta in ter¬ 
mini non. soltanto aziendali, con le or¬ 
ganizzazioni sindacali: e sono necessa¬ 
ri un indirizzo generale e un interven¬ 
to dei poteri pubblici. In altre parole, 
noi difendiamo e vogliamo affermare 
non solo i diritti e i poteri di con¬ 
trattazione degli organismi sindacali one¬ 
rai a tutti i livelli, ma rivendichia¬ 
mo e combattiamo per una politica na¬ 
zionale delToccupazione: una politica 
die difenda e tenda ad allargare 1 li¬ 
velli complessivi delToccupazione, sulla 
base di un piano dì riconversione e 
di ammodernamento delTinlero appara¬ 
lo industriale e produttivo, nel Nord 
e nel Sud, e che garantisca e promuo¬ 
va la necessaria e conseguente qualifi¬ 
cazione professionale degli operai e dì 
lutti i lavoratori, uomini e donne. 
L’espansione della scolarità lia avuto 
le caralteri.stiche di uno sviluppo non 
guidato dagli obiettivi generali di tra¬ 
sformazioni .sociali, di sviluppo econo¬ 
mico, produttivo e civile del paese. 

.Si è determinala una divaricazione 
profonda tra dimensioni della popola¬ 
zione scolastica, qualità della forma¬ 
zione impartita e mercato del lavoro. 
Cosi, da un lato, vi è una domanda 
insoddisfatta di personale qualificato, 
dall’altro lato, centinaia di migliaia di 
giovani diplomati e laureati restano 
disoccupati, soprattutto nel Mezzogiorno. 

Perciò, nella politica scolastica, a.ssu- 
mo grande rilievo la questione dei rap¬ 
porti tra scuola e sbocchi professiona¬ 
li nel quadro di uno sviluppo pro¬ 
grammato delle attività economiche e 
delToccupazione, 

Le proposte die si potrebbero pren¬ 
dere in considerazione per quanto ri¬ 
guarda alcuni aspetti specìfici degli or¬ 
dinamenti della scuola potrebbero esse¬ 
re le seguenti: riordinare la scuola di 
base in modo da elevarne la qualità 
ed estendendo Tobbligo scolastico al 
primo biennio delia scuola secondaria; 
riformare la scuola secondaria, dando 
ad essa una struttura unitaria che. 
nello stesso tempo, promuova una for¬ 
mazione culturale e professionale tale 
da porre i giovani in grado o dì per¬ 
fezionarsi meglio nel vari studi o di 
trovare lavoro immediato in varie di¬ 
rezioni; dar vita rapidamente a un si¬ 
stema di formazione professionale, af¬ 
fidalo alle Regioni, che provveda alia 
specializzazione tanto dei giovani che 
si avviino al lavoro dopo la conclusio¬ 
ne dell’obbligo scolastico, tanto di quelli 
che abbiano conseguito il diploma; 
orientare lo sviluppo della Università, 
con una seria riforma e una nuova 
qualificazione scientifica e culturale de¬ 
gli studi, in armonia con i fini gene¬ 
rali della programmazione economica 
nazionale e del progresso civile del 
paese. 

Una delle questioni più intricate e 
delicate, e che tuttavìa occorre dibatte¬ 
re e affrontare con coraggio, è quella 
delia cosiddetta « giungla retributiva >, 
percliè le storture nei livelli delle re¬ 
tribuzioni e nei loro rapporti sono uno 
degli aspetti più gravi della crisi della 
nostra società. Non si tratta solo di 
un coacervo, che appare talvolta ine¬ 
stricabile, di ingiustizie sociali, ma di un 
ostacolo serio a una politica dì mo¬ 
derno ed equilibrato sviluppo economi¬ 
co. Bisogna dunque che tutti — go¬ 
verno. Parlamento. Regioni e altre as¬ 
semblee elettive locali, sindacati, ciascu¬ 
no con la propria specifica funzione 
e nella sua autonomia — si impegni¬ 
no a fondo in un’opera che tenda, sia 
pure gradualmente, a realizzare in que¬ 
sto campo una situazione fondata su 
una maggiore giustizia sociale e razio¬ 
nalità economica. 

A quali criteri ci si dovrebbe ispi¬ 
rare? Anzitutto si tratta di correggere 
la sperequazione, assurda dal punto 
di vista sociale ed anche economico, 
tra le retribuzioni degli operai, brac¬ 
cianti. contadini, tecnici industriali e 


agricoli, e quelle di alcuni strali di al¬ 
ti burocrati, di professionisti e di certe 
categorie di dipendenti di enti pubbli¬ 
ci e semipubblici, sempre tenendo con¬ 
to delle necessarie differenziazioni an¬ 
ello alTintcrno delle varie categorie, e 
senza deprimere le remunerazioni di 
quei quadri che assolvono effettivamen¬ 
te e con impegno a un’alta funzione 
produttiva, amministrativa o culturale. 
Ma è ora che tutti cambino radical¬ 
mente atteggiamento nei confronti del¬ 
le rivendicazioni salariali degli operai 
e dei braccianti, di quelle dei contadi¬ 
ni. e delle ricliieste dei tecnici e dei 
quadri della produzione industriale e 
agricola. Non è da questa parte della 
società che sono venute o possono ve¬ 
nire spinte irresponsabili. E’ anzi in¬ 
teresse di tutta la nazione che il lavo¬ 
ro direttamente produttivo, quello che 
è la base principale di ogni progres¬ 
so della società, non sin considerato 
come una .specie di condanna dalla qua¬ 
le sì sia costretti a cercare di evadere. 

Le sperequazioni di questo tipo si 
possono correggere innanzitutto con un 
giusto orientamento degli obiettivi e 
delle lotte sindacali, strumento decisi¬ 
vo. insostituibile per difendere ed ele¬ 
vare le condizioni dei lavoratori e svol¬ 
ta possente per il progresso delTeeono- 
mia e della società. Ma per correggere 
distorsioni e ingiustizie nella scala re¬ 
tributiva e nella distribuzione del red¬ 
dito si devono adoperare anche altri 
strumenti, come quelli fiscali. 

Ci rendiamo perfettamente conto del¬ 
la delicatezza die sollevano i proble¬ 
mi relativi alle modificazioni da 
introdurre nella scala delle retribuzio¬ 
ni, m quanto si possono determinare 
rischi di fratture nel mondo del lavoro 
e con alcuni strati dei celi intermedi. 
Bisogna dunque saper essere coraggio¬ 
si ma anclie attenti nel non violare 
diritti acquisiti, quando essi non co¬ 
stituiscono ingiustificato privilegio; re¬ 
spingere ogni posizione clic consideri 
m blocco il settore pubblico come « im¬ 
produttivo ». rifuggendo da ogni sche¬ 
matismo e semplicismo c consideran¬ 
do sempre die ogni iniziativa che in¬ 
novi profondamente nella realtà socia¬ 
le diviene vana e va alla sconfitta se 
non è sorretta da un largo consenso 
popolare e da un adeguato sistema di 
alleanze. 

La scelta fondamentale del nostro 
partito deve essere chiara nel senso 
che, per quanto dipende da noi. Torien- 
tamento e gli obiettivi delle lotte de¬ 
vono porre in primo piano le rivendi¬ 
cazioni della classe operaia, dei brac¬ 
cianti, dei contadini e di tutte le cate¬ 
gorie e ceti più direttamente legati al¬ 
le attività produttive, con lo scopo dì 
accorciare progressivamente le distanze 
di retribuzioni e condizioni di lavoro 
rispetto ad altre categorie e ceti. Ma 
anche verso queste altre categorie di 
lavoratori dipendenti o autonomi oc¬ 
corre svolgere una polìtica positiva, che 
valorizzi la loro funzione sociale in una 
amministrazione pubblica rinnovata e 
che dia valida risposta all’intero mon¬ 
do del lavoro sul terreno dei prezzi, 
delle tariffe, della difesa immediata 
del potere d’acquisto delie retribuzioni. 
La vìa maestra, e che 6 anche quella 
obbligata, sta nella lotta per obiettivi 
di riforma delle strutture economiche 
e sociali, di sviluppo civile, di riordi¬ 
namento e risanamento ' delle attività 
amministrative che suscitino il consen¬ 
so e portino alla mobilitazione tutti i 
lavoratori, i ceti popolari, gli strati in¬ 
termedi in quanto tutti e ciascuno ve¬ 
dano con sicurezza la possibilità di 
vedere soddisfatti i loro interessi e le 
loro aspirazioni, anche se in forme e 
modi nuovi. 

Si tratta com’è evidente di obiettivi 
per il raggiungimento dei quali l’azio¬ 
ne dei Sindacati e la trattativa sinda¬ 
cale sono essenziali e tuttavìa non suf¬ 
ficienti. 

Sono indispensabili anche, infatti, 
l’azione nel Parlamento e nelle altre as¬ 
semblee elettive, l’iniziativa specifica dei 
partiti popolari e democratici e l’in¬ 
tervento di un movimento politico di 
massa, con le sue articolazioni ed al¬ 
leanze. e ispirato da una comunanza 
di fini generali. 


Rinnovamento e risanamento 
nella vita dello Stato 


1) Arrestare i processi 
degenerativi raffor¬ 
zando la democrazia 

La trasformazione della società se¬ 
condo le linee che siamo venuti indi¬ 
cando non |X)trà aversi senza un pro¬ 
fondo rinnovamento e ì] risanamento 
della vita pubblica e de! funzionamen¬ 
to dello Stato. 

L’esigenza prima è di arrestare i 
processi degenerativi che hanno colpi¬ 
to in misura e modi diversi — ad 
eccezione del PCI — l’azione e la vi¬ 
ta dei oartiti. e anzitutto delia DC, che 
hanno ridotto Tefficienza e il prestigio 
dei vari organi dello Stato e che po¬ 
trebbero portare a una vera e propria 
crisi delle istituzioni. 

Il paese chiede che vengano rapida¬ 
mente adottate misure e provvedimen¬ 
ti che garantiscano la sicurezza dello 
•Stalo democratico e la libertà dei cit- 
tedini in un saldo ordine civile, moraliz¬ 
zino In vita pubblica, diano efficien¬ 
za, chiarezza e pubblicità di indirizzi 
a tutti i settori delTorganizzazionc sta¬ 
tale. rendendola più agile e più econo¬ 
mica. e affermando come regola gene¬ 
rale i principi del dovere civico, del 
rispetto del denaro pubblico, del con¬ 
trollo democratico. 

Sarebbe sbagliato pensare che siamo 
in presenza di una involuzione inarre¬ 
stabile nella vita pubblica, nell’ammi¬ 
nistrazione dello Stato e nei partili. 
Vi sono settori e organi sani e fun¬ 
zionanti, vi sono grandi forze, in tutti 
i campi e a tutti i livelli, oneste c ca¬ 
paci, sinceramente democratiche, che 
chiedono di essere messe in grado di 
lavorare a] servizio della nazione, di 
dare il loro contributo ad una dire¬ 
zione politica che finalmente assicuri a 
tutto il paese certezze di indirizzo e dì 
prospettiva. Ma ciò che più conta è 
che nel paese si è avuta in questi 
anni una crescita dì impegno demo- 
rratico. 

Tutto ciò rende ancora più imi^llen- 
te e insieme possibile arrestare i pro¬ 
cessi degenerativi. 

Nulla di più erralo pensare che i 
mali possano essere curati con una li¬ 
nea di coartazione, di restringimento 
della vita democratica. Quando si sof¬ 
foca la vita democratica, si va a un 
corrompimcnlo ancora più grave del 


potere, col dilagare dell’arbitrio in tut¬ 
ta la vita pubblica. Ma la ferma op¬ 
posizione contro ogni tendenza a re¬ 
stringere la vita democratica e i di¬ 
ritti di libertà non può certo significa¬ 
re adattarsi alTandamento attuale. Noi 
siamo per una democrazia piena ma 
anche forte: forte perchè poggia .sulla 
fiduda e sull’iniziativa delle grandi 
masse dei cittadini c delle loro orga¬ 
nizzazioni e forte anche perchè gli or¬ 
gani del potere politico ai quali spet¬ 
ta la guida del paese sanno decidere 
su ciò che ad essi compete e sanno 
fare rispettare da tutti quanto è stato 
deciso. 

La possibilità che gli organismi po¬ 
litici esercitino effettivamente i loro ri¬ 
spettivi compiti comporta però anche 
rambiamenti e correzioni, anche rile¬ 
vanti. nel loro funzionamento e nei lo¬ 
ro reciproci rapporti. 


2) Per un migliore e 
più efficiente funzio¬ 
namento del Parla¬ 
mento 

Una riflessione si impone per il Par¬ 
lamento stesso, al fine di garantire in 
modi più adeguati alle esigenze dei lem 
pi il più efficace esercizio delle sue 
funzioni fondamentali, che sono quelle 
delTindirizzo politico generale del pae¬ 
se, delTattìvità legislativa e del con¬ 
trollo sulTopcra del governo e di altri 
organi dello Stato. A questo scopo si 
possono prospettare varie innovazioni, 
alcune delle quali da realizzare con 
leggi costituzionali, altre con leggi or¬ 
dinarie e altre ancora con ulteriori 
modifiche dei regolamenti delle Came¬ 
re. Noi sottoponiamo alla discussione 
nel partito e con altre forze politiche 
solo alcune idee, riservando al Con¬ 
gresso una più precisa formulazione. 

A noi sembra che si potrebbe giunge¬ 
re. anche per gradì cd esperimenti, ad 
una più razionale organizzazione e ri- 
partizione del lavoro fra le due Ca¬ 
mere. tendendo, per un verso, ad una 
differenziazione delle funzioni, con pre¬ 
valenza. per Tuna, deU’attività legisla¬ 
tiva. e per Taltra, di quella del con¬ 
trollo; e per altro vcr.so, prendendo in 
considerazione Toppoiiunitil di aumen¬ 


tare 1 casi in cui le duo Camere pro¬ 
cedano in seduta comune (ad esem¬ 
pio la discussione sulla fiducia ài go¬ 
verno, o sul progetti di programmazio¬ 
ne economica). Nel campo legislativo 
un serio snellimento ed accelerazione 
sono possibili se, nel rispetto delle com¬ 
petenze delle Regioni, Il Parlamento 
sarà soprattutto impegnato sulle leggi 
più Importanti di riforma; se il ricor¬ 
so allo strumento della leggedefèga 
comporterà l’osservanza rigorosa della 
norma costituzionale che lo discipli¬ 
na; se la pratica dei decreti-legge sa¬ 
rà ricondotta a piena correttezza.^, Su 
queste basi a noi sembra posslbile^N» 
vedere anche lo procedure regolamen¬ 
tari, in particolare per ciò che riguar¬ 
da la « seconda lettura » dei disegni di 
legge. 

Nel campo delTindirizzo pojitico e del 
controllo è essenziale, ed è ormai tem¬ 
po, che il Parlamento sia me.sso in 
grado, nell’esame e nella definizione 
del bilancio dello Stato, di valutare la 
reale situazione patrimoniale e di cas¬ 
sa. di esercitare il suo sindacato sm 
tutta la spesa pubblica, sul complesso 
delle attività economiche e finanziàrie, 
procedendo ad esami periodici dei con¬ 
ti del Tesoro, delle relazioni della Ban¬ 
ca di emissione, della gestione delle 
imprese piibbliclie e degli enti sovven¬ 
zionati. Anche per le nomine dei diri¬ 
genti degli enti e delle gestioni pub¬ 
bliche dì maggior rilievo è necessaria 
la partecipazione diretta del Parlamen¬ 
to, nella forma della consultazione òbt 
bligatoria o in quella della convalida, 
sulla ba.se, tutte le volte che sia neces^ 
sario e po.ssibile, di una discussione del 
programmi. 

RibadUuno Tesigenza di rivedere e 
rendere particolarmente rigorosa tutta 
la materia e la disciplina delle incom¬ 
patibilità e, fermo restando il princi¬ 
pio delTimmunità parlamentare, di sta¬ 
bilire più perentori limiti di tempo pei? 
Tesarne e la decisione delle Camere in 
merito alle autorizzazioni a procedere. 

Avanziamo, infine, in termini proble¬ 
matici l’eventualità di una riduzione del 
numero dei membri del Parlamento, 
anche in rapporto alTordinamento re¬ 
gionale in atto, e per il valore esem¬ 
plare che una tale misura potrebbe as¬ 
sumere nel rinnovamento dello Stato e 
per ridurre le spese in altri campi. 


3) Proposte di modifi¬ 
ca per i meccanismi 
elettorali e per i re¬ 
ferendum 

Abbiamo già avuto occasione di sot¬ 
tolineare l’opportunità di rivedere le 
norme che regolano l’istituto del refe¬ 
rendum: si tratta, a nostro giudìzio: di 
definire meglio le materie che non pos¬ 
sono essere sottoposte a referendum 
(principi di libertà, diritti di minoran¬ 
ze): di permettere un periodo congruo 
di sperimentazione di una nuova legge; 
e anche di elevare il numero degli elet¬ 
tori necessario per promuovere referen¬ 
dum. in modo da evitare che gruppi 
relativamente esigui di cittadini obbli¬ 
ghino tutto il paese a troppo frequen¬ 
ti consultazioni elettorali. 

Importanti modificlie sono opportune 
anche nel sistema elettorale e nella di¬ 
sciplina delle elezioni. 

Occorre anzitutto approvare rapida¬ 
mente l’estensione del diritto dì voto 
a diciotto anni. 

E’ possibile snellire le procedure e 
ridurre notevolmente i tempi delle cam¬ 
pagne elettorali ed eliminare l’arbitra¬ 
rietà e il disordine che esistono nel 
campo della propaganda elettorale. 

Proponiamo al dibattito anche la que¬ 
stione dei voti di preferenza. E’ indub¬ 
bio che il metodo attuale ha dato luo¬ 
go a fenomeni seri e sempre più este¬ 
si di degenerazione di tipo personali¬ 
stico e clientelare, divenendo fonte di 
discredito e svilimento delle funzioni 
dei partiti. Si deve cercare il rimedio 
nella abolizione del sistema delle pre¬ 
ferenze? Bisogna rifletterci assai atten¬ 
tamente, perchè ciò potrebbe dar luogo 
a inconvenienti politici di altro segno, 
ma non meno preoccupanti. 


4) Unitarietà di linea e 
funzionalità nell ’ as¬ 
setto del governo 

La recente crisi e soluzione ministe¬ 
riale ha riproposto, in termini acuti, 
i problemi della formazione e della 
struttura del governo. L’esigenza pre¬ 
minente è senza dubbio quella della 
direzione unitaria della politica gover¬ 
nativa. E ciò comporta il pieno ricono¬ 
scimento della funzione di promozione 
e di coordinamento che tocca al Pre¬ 
sidente del Consiglio. E’ ovvio che la 
questione è innanzitutto politica, ne] 
senso die la carenza di unitarietà nel¬ 
l’azione di governo deriva da discor¬ 
danze politiche e dai modi stessi, tortuo¬ 
si e pasticciati, con cui si cerca di 
mettere insieme il programma gover¬ 
nativo e la sua composizione. La prati¬ 
ca della ripartizione degli incarichi mi¬ 
nisteriali sulla base dei rapporti di for¬ 
za e degli interessi dei diversi grui^i 
e correnti scandalosamente continua. 

Ma esistono anche problemi di rias¬ 
setto funzionale. Occorre che sia final¬ 
mente proposta e approvata la legge 
— si tratta tra Taitro di un obbligo 
costituzionale — sull'ordinamento della 
Presidenza del Consiglio, e che si defini¬ 
scano. nel quadro delia riforma della 
pubblica amministrazione, le attribuzio¬ 
ni e l'organizzazione dei ministeri. 

Come orientamento a noi sembra che. 
anche se non si vuole adottare il si¬ 
stema vigente in altri paesi del consi¬ 
glio di « gabinetto », si dovrebbe pro¬ 
cedere ad un organico coordinamento 
tra i ministeri che costituiscono l’ossa¬ 
tura fondamentale del governo e. per 
altri, prevedere unificazioni o soppres¬ 
sioni. considerando anche che su cer¬ 
te materie esiste una competenza pri 
maria deile Regioni. In tal modo si 
.semplificherebbe l’amministrazione cen¬ 
trale dello Stato, si sfoltirebbero gli 
apparati ministeriali e si renderebbe 
più penetrante ed efficace anche Tazio 
ne di controllo del Parlamento. 


5) Dare alle Regioni tut¬ 
ti i poteri legislativi 
e amministrativi lo¬ 
ro spettanti 

L’istituzione delle Regioni è stata una 
grande conquista strappata dopo due 
decenni di lotta, sulla vìa delTartìirola- 
zionc e del decentramento democrati¬ 
co dello Stato. Questa innovazione ha 
già dato importanti risultati, sia sul 


plano dell’attività legislativi 
traverso altri interventi che hanno jaR 
tribuito a impostare e ad 
soluzione problemi di interesse poraK 
re. AU'avanguardia, per càpapftà V 
iniziative realizzatrice, sono 
c Regioni rosse >. In altre règlpàL^m 
lancio rìsultg^ di gran |un^ UjW JP ; 
Spesso si sonò rJcaloètI Ì 
rori tipici dii sistema dj 
minato dalla DC (clientelismi},'l^abrà- 
tizzazione, sprechi di denaro, ecp.^^. 

Ma la responsabilità della nwruim- 
zione del potenziale di flhnbvi^»|o 
insito nella riforma rVglonaié 
soprattutto sulla linea dei gòVevCl^i- 
zionali, che ha teeo, in sostanza, Olp' 
sorbire o svuotare questa riporli* At¬ 
traverso schemi e metodi centràuiHci 
di vecchio e nuovo tipp messi in oj^a 
da parte di apparati buroeratid mini¬ 
steriali, di organismi tecnocratioi é 'di 
grandi aziende. Più in generale, d de¬ 
ve dire che continua e si aggravàUJat- 
tacco alle autonomie locali (ooà in¬ 
fossamento della 'legge di riforina del¬ 
la finanza locale, con la stretta 
tizia, con la mancata consegna di ron¬ 
di già decisi per legge, eco.)v 

Occorre battersi, dunque, perdd lo 
Regioni esercitino pienamente tutti i 
loro poteri legislativi e amministrativi, 
senza interferenze Illecite. Occorre eli¬ 
minare tutti i casi di doppie burocra 
zie. Le Regioni devono essere conside¬ 
rate come una articolazione democra¬ 
tica necessaria, come una delle istitu¬ 
zioni alle quali compete Telaborazipne e 
rattuazione di parti fondamentoU di 
una programmazione nuova dello svi¬ 
luppo eeconomìco, soprattutto in quei 
settori nei quali esse hanno potestà le¬ 
gislative dirette o in concorso con quel¬ 
le del Parlamento (agricoltura, tra¬ 
sporti, assetto territoriale, ambiente, 
scuola, artigianato, turismo, ecc.). D’al¬ 
tra parte, si deve proseguire decisa¬ 
mente anche sull? strada di un ulte¬ 
riore decentramento di importanti fun¬ 
zioni e poteri deliberativi ed esecuti¬ 
vi ai Comuni. 

Nei Comuni, inoltre, si deve realizza¬ 
re un decentramento di una parte delle 
loro funzioni nei quartieri e nelle cir¬ 
coscrizioni, a cui può essere affidata 
anche la ge.stione di certi servizi so¬ 
ciali. 

Si .potrebbe prendere in esame l’Idea 
del superamento dell’istituto della^ Pro¬ 
vincia, favorendo la costituzione di con¬ 
sorzi o unioni di comuni .per compren¬ 
sori. con organi elettivi di secondo 
grado e senza nuovi apparati burocra¬ 
tici. 


6) Riforma e riqualifi¬ 
cazione deir ammini¬ 
strazione pubblica 

Il decentramento è solo un aspetto 
di una nuova organizzazione della pub¬ 
blica amministrazione. Questa esige non 
solo la eliminazione degli enti super¬ 
flui e parassitari; ma compiorta una ge¬ 
nerale e complessa ristrutturazione dei 
ministeri, delle aziende e degli enti di 
Stato e dì altri istituti pubblici, con 
duttilità di misure legislative e orga¬ 
nizzative, ma che ubbidiscano alla lo¬ 
gica di una amministrazione più effi¬ 
ciente e meno costosa. 

Ciò richiede una riqualificazione pr<v 
fessione del personale delle ammini¬ 
strazioni pubbliche e un’ampia mobilità 
di esso, insieme al ripristino, nelle as¬ 
sunzioni, nelle valutazioni e nelle car¬ 
riere dei singoli, di reali criteri di obiet¬ 
tività. 

Sono note le organiche proposte ri¬ 
petutamente avanzate dai comunisti per 
la moralizzazione della vita politica e 
nelTamministrazione pubblica (riman¬ 
diamo alle risoluzioni della Direzione 
del 19 febbraio e del 20 giugno di que¬ 
st’anno). Nessuno si faccia illusioni; noi 
condurremo questa battaglia con sem¬ 
pre maggiore tenacia e vigore, certi di 
avere con noi il consenso e il sostegno 
della grande maggioranza dei cittadini. 
Bisogna notare che, malgrado l’occa¬ 
sione costituita dalla legge sul finan¬ 
ziamento pubblico dei partiti, non sem¬ 
bra — e ne abbiamo preoccupante con¬ 
ferma in ciò che accade nella com¬ 
missione inquirente — che molti diri¬ 
genti e gruppi politici abbiano capito 
die è tempo di porre fine ai metodi 
e al costume imperanti finora. 


7) Piena rispondenza al¬ 
la Costituzione delle 
Forze armate e dei 
servizi di sicurezza 

Da molto tempo il PC3 ha criticato e 
superato vecchi att^giamenti antimili¬ 
taristi che furono propri di un periodo 
della storia del movimento operalo ita¬ 
liano. La nostra ispirazione di princi¬ 
pio e la nostra battaglia permanente 
per la causa della pace, contro la guer¬ 
ra, per la solidarietà fra ì popoli, non 
ci fa misconoscere la necessità che an¬ 
che lltalia abbia le sue forze annate, 
organizzate ed efficienti, a garanzia 
della sicurezza e dell’indipendenza na¬ 
zionale. 

Ciò che vogUamo in questo campo è 
chiaro. Vogliamo far corri^ndere pie¬ 
namente ai principi costituzionali rat» 
tività, Torientamento e Tordinaroento 
delle Forze armatei e vogliamo che ti 
stabilisca e si rinsaldi un rapporto di 
fiducia e di comprensione tra le Forze 
armate e il popolo e le sue organizza¬ 
zioni democratiche. 

Vogliamo garantire la possibilità ai 
militari di assolvere, ocmi piena tran¬ 
quillità e dignità, e con la soUdarietà 
del popolo, quei doveri verso la PMrin 
e verso le istituzioni in nome dei qua¬ 
li hanno prestato giuramento. 

Le forze annate devono essere sot¬ 
tratte a strumentalizzazioni di parte. 
Bisogna, dunque, da un lato, smasdie- 
rare quei demagoghi e falsi patrioti 
fascisti che hanno tradito e calpesta¬ 
to l’onore della nazione e. dall’altra 
lato, denunciare e battere gl! intrighi 
di quei politicanti che cercano di por¬ 
tare anche dentro le forze armate i lo¬ 
ro giochi clientelar! e di potere. Nel 
contempo bisogna individuare ed elimi¬ 
nare infiltrazioni « inquinamenti peri¬ 
colosi per la democrazia e che feri¬ 
scono il prestigio delle nostre Forae 
armate e l’indipendenza loro e della ■ 
nazione. 

Noi respingiamo nettamente posizioni 
c orientamenti ^ settari di gruppi che 
agitano parole ' d’ordine dannose allo 
stabilirsi di un rattorto di fiduda tra 
i lavoratori e le Forze armate, e che 
fanno ostacolo a quel rinnovamento del- 
Toreanizzazione militare, che è neces¬ 
sario. pur sempre tenendo conto, ovvia¬ 
mente. dei caratteri e delle esigenza 
specifiche di funzionamento che sono 
propri di questa istituzione. 

Noi riteniamo che si debba anoÉt* 
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' ner« il carattere obbligatorio del scr- 
■' vifk> militare. Un esercito di leva è una 
' delle garanzie i)er la salvaguardia del 

• • regime costituzionale e per la stessa ef* 
^ fieienza della difesa nazionale. Tutti i 

giovani devono partecipare aU’organiz- 
•i zazione difensiva della nazione. Inoltre. 
n il servizio di leva, rinnovato secondo 
■'"quanto stabilito dalla Costituzione, può 
rappresentare una esperienza positiva 

• . nella vita dei giovani e contribuire alla 
‘ ' loro formazione professionale e civile. 

■ In aperto contrasto con la legge fon- 
' •> damentale della Repubblica è invalsa 
una prassi che ba portalo airemargi- 
r nazione del Parlamento dalla direzio- 
t ■ ne della 'politica della difesa. 

. f Nella necessaria revisione di compiti, 
- strutture e funzionamento del Consi- 
^ glio Supremo di Difesa, ixìtrebbe esse- 
re utile conferire ad esso una più am- 
. pia rappresentatività, integrandone la 
, composizione con membri designati dal 
-, Parlamento, in analogia a quanto avvie- 
,, ne per altri organi costituzionali. Si 
. possono adottare anche altre misure; 
„ come quella di chiamare le CommLssio- 
,, ni difesa delle Camere ad ascoltare 
periodicamente i capi delle Forze ar- 
, mate e a compiere indagini conosci¬ 
tive. 

E’ necessario stabilire procedure e 
melodi nuovi per le carriere e le no- 
,, mine, affinchè esse siano fondate su 
, criteri obiettivi di selezione qualitativa: 
programmai’e la spesa militare in mo- 
' do da evitare sprechi e dispersioni; 

, eliminare ogni residuo di comportamen- 
, ti inquisitori e discriminatori nel trat- 
. lamento dei militari e nella promozio- 

■ ne dei quadri; adottare criteri di mag- 
' giore equità nel trattamento economico 

dei militari, ecc... 

Le gravissime rivelazioni sulle attivi- 
' tà di certi uomini e settori del Sid ren¬ 
dono urgente una profonda riorganiz¬ 
zazione dei servizi di sicurezza. La pri- 
' ma e più urgente misura è quella di 
. liquidare definitivamente il sistema del¬ 
le schedature di tipo illegale, istituite 
e utilizzate anche e forse soprattutto 
per scopi di persecuzione e ricatto po¬ 
litico. Per Quanto riguarda la riorga¬ 
nizzazione. noi pensiamo che i servizi 
' di sicurezza dovrebbero essere rag¬ 
gruppati in due soli servizi fondamen- 
' tali; l’uno che si occupi della difesa 
della sovranità e indipendenza naziona¬ 
le. l’altro che abbia compiti di dife- 
‘ sa dell’ordine democratico costituziona- 

■ le contro le trame eversive. Entrambi 
questi servizi dovrebbero essere posti 

’ sotto la direzione politica di un organi¬ 
smo collegiale che faccia capo al Pre- 
' Ridente del Consiglio e comprenda de¬ 
terminati ministri e che. nelle forme 
adeguate, riferisca periodicamente al 

• Parlamento. 


8) Riordinamento demo¬ 
cratico della polizia 

Per lunghi anni l’indirizzo dato dai 
governi alle forze di polizia è stato ispi¬ 
rato essenzialmente dall’intento di colpi¬ 
re € reprimere il movimento operaio e 


popolare, lasciando campo alla azione 
dei fascisti e di altri gruppi eversivi di 
destra e spesso • tollerando violazioni 
patenti della legalità democratica. Inol¬ 
tre. così, si sono distolte forze dall’o- 
■ iiera di prevenzione e repressione del¬ 
la criminalità. Stanno qui le cause di 
un certo distacco tra forze di polizia c 
cittadini, che è invece interesse di lut¬ 
ti venga colmato. Da una parte bi¬ 
sogna far di tutto perchè tut¬ 
ti gli appartenenti ai corpi di polizia 
non vedano più i lavoratori e le loro 
organizzazioni sindacali e politiche co¬ 
me loro avversari e come forze pertur¬ 
batrici deU’ordine democratico. DaU'altra 
. parte i lavoratori e le loro organizza¬ 
zioni devono considerare con spirilo di 
fiomprensione il dovere e il lavoro spes¬ 
so pesante e rischioso degli apparte¬ 
nenti alle forze di polizia e .sostenerne 
le richieste di migliori trattamenti. 

Anche ramminislrazione e gli ordi¬ 
namenti delle forze di polizia devono 
essere riorganizzati, per esempio affi¬ 
dando alcuni dei loro compiti burocra- 
ci ad altre ammini-strazioni civili. Uti¬ 
lizzazione. trattamento economico, ora¬ 
ri di lavoro, carriere, qualificazione 
professionale, culturale e civile dei tuto¬ 
ri deU’ordine devono essere ispirati a 
criteri più razionali e umani. La tute¬ 
la sindacale, sia pure nelle forme cor¬ 
rispondenti alle caratteristiche di que¬ 
sto corpo dello Stato, deve essere assi¬ 
curata. 


9) I problemi della giu¬ 
stizia e della magi¬ 
stratura e la lotta al¬ 
la criminalità 

La recrudescenza della criminalità, in 
forme nuove più efferate e tecnicamente 
più agguerrite e organizzate rende più 
acuto il problema deH’amministrazione 
della giustizia. A rendere più comples¬ 
sa e onerosa l’amministrazione della 
giustizia concorrono però anche fatti 
positivi, quali il riconoscimento di nuo¬ 
vi diritti dei cittadini (si pensi, per 
esempio, allo Statuto dei lavoratori) e 
i più ampi doveri che spettano allo 
Stato nella tutela della salute, dell’am- 
biente. ecc. 

Senza dubbio, il dato dominante, che 
ha scosso e turba profondamente l’opi¬ 
nione pubblica e che ha messo alla 
prova il nostro sistema giudiziario, è 
l’inaudita ed oscura catena di crimini 
fascisti, dì stragi, di attentati, di epi¬ 
sodi di cospirazione eversiva, di ag¬ 
gressioni dì tipo squadristico in atto dal 
1969; e, nello stesso tempo, lo svilup¬ 
po impressionante di delitti comuni, in 
particolare rapine a mano armata, 
estorsioni, sequestri di persone, traffi¬ 
co della droga ecc. Si tratta di feno¬ 
meni che assillano da tempo, con un 
crescendo e con una virulenza analoghi 
e talvolta anche maggiori che in altri 
paesi, dagli USA alla Gran Bretagna, 
dalla Francia alla Repubblica federa¬ 


le tedesca, dal Giappone all’Argentina. 

Ma la diffusione e l’acutezza del ma¬ 
le non ix)ssono certo consolarci, nè at¬ 
tenuare l’impegno a individuarne le cau¬ 
se, e a intraprendere un’opera più vi¬ 
gorosa e organica per prevenire o re¬ 
primere. Noi non intendiamo ricondur¬ 
re .scljematicamente all’assetto .socia¬ 
le e politico le manifestazioni del ter¬ 
rorismo e della violenza criminosa nè 
l’estendersi e l’acutizzarsi dei delitti. 
Ma .squilibri, ingiustizie, corruttele nella 
vita sociale: ma errori di indirizzo, inef¬ 
ficienze. disfunzioni nel governo del 
paese; ma chiusure, .sordità, rilassa¬ 
menti negli orientamenti ideali e nel co¬ 
stume rappresentano pure un terreno 
di coltura, uno stimolo per le diverse 
forme di criminalità. 

F,’ acuto, però, anche il problema spe¬ 
cifico del funzionamento — tempestivo, 
■Sicuro, equo — degli organi preposti al¬ 
la prevenzione e alla repressione. Ri¬ 
cordiamo, a questo proposito, che noi 
siamo stati sensibili all'esigenza della 
partecipazione della pulizia allo inter¬ 
rogatorio nella fase del fermo giudizia¬ 
rio, cosi come è stato deciso in una leg¬ 
go da poco apjM'ovata. mentre mante¬ 
niamo ferma la nostra ostilità al fer¬ 
mo di polizia. 

Ma c’è anciie nei 'paese una discus¬ 
sione aperta e viva sulle questioni del¬ 
la giustizia e della magistratura. Vi .so¬ 
no i segni di una crisi di autorità, ma. 
insieme, vi è una rifle-ssiono e un con¬ 
fronto di indirizzi sulla funzione del 
giudice nella società. L’opinione pubbli¬ 
ca è stata posta in questi ultimi anni 
di fronte a tendenze e comportamenti 
diversi e contrastanti nella magistratu¬ 
ra; ha avvertito tensioni ed urti, nel 
suo interno e nel rapporto con gli al¬ 
tri poteri dello Stato; si è resa conto 
del peso di resistenze conservatrici, di 
errori, ma anche della pretestuosità, 
intimidatoria o frenante, di certe po¬ 
lemiche contro presunti azzaitli e spe- 
ricolatezze di questo o quel grupiK) di 
magistrati. 

Ciò che più può contribuire a dare 
un’impronta unitaria aU’amministrazio- 
ne della giustizia è l’indirizzo genera¬ 
le del paese, è il clima etico-politico, 
è la capacità di chi guida la nazione 
di dare certezza e respiro ad una pro¬ 
spettiva di sviluppo e di rinnovamento 
democratico. Proprio qui. invece, è 
emerso un limite che ha finito per 
comprimere lo stesso principio dell’in¬ 
dipendenza della magistratura. Noi ri¬ 
badiamo la validità di questo principio 
sottolineando il senso positivo e con¬ 
creto dell’autonomia dei magistrati, che 
non può essere quella di corpo a sè 
stante, ma di un ordine, di una artico¬ 
lazione dello Stato, « aperta » alla par¬ 
tecipazione e al controllo popolare, sen¬ 
sibile ai principi ispiratori della Costi¬ 
tuzione, alle esigenze di difesa dell’or¬ 
dine democratico, di democratizzazione 
dello Stato, di progresso della nazione. 

Le resistenze politiche opposte alla 
esigenza di rinnovare e adeguare alla 
Costituzione il complesso delle norme 
giuridiche hanno concorso ad avvalora¬ 
re interpretazioni formalistiche e con¬ 
servatrici del principio della soggezione 


del giudice alla legge. Riteniamo — an¬ 
che sulla base degli indirizzi prevalenti 
della Corte co.slituzionale — che la 
responsabilità istituzionale del giudice 
debba essere intesa come dovere di 
adeguarsi sempre, iieH’interpretazione 
della norma esistente c nella ricerca 
delia norma non data, non solo alle 
norme precettive della Costituzione, ma 
anche ai .suoi prìncipi programmatici. 

Tocca tuttavia al potere ]X)litico la 
responsabilità di dare una tale aperta 
ra alla amministrazione della giustizia, 
affrontando rapidamente, con coerenza 
e continuità, l’opera ili riforma della 
legislazione sostanziale e processuale 
e degli ordinamenti. Vi .sono stale ne¬ 
gli ultimi anni innovazioni legislative ri¬ 
levanti (processo del lavoro, delega per 
il codice di procedura penale, legge del 
’72 per la carcerazione preventiva e la 
libertà provvisoria, intercettazioni tele¬ 
foniche, legge sul divorzio, sul lavoro a 
domicilio). Ma resta da colmare il ri¬ 
tardo complessivo della riforma di lutti 
i codici e di altre leggi fondamentali. 


Restano meccanismi procedurali ai qua¬ 
li bisogna dare maggiore snellezza e 
' rapidità, riducendo il numero dei com¬ 
ponenti i collegi giudicanti, preveden¬ 
do eventualmente il giudice unico, in 
primo grado, adottando il rito direttissi¬ 
mo i>er tutti i reali che non richiedano 
una particolare istruttoria, consenten¬ 
do un più largo ricorso alla valutazione 
equitativa del giudice. NcU’ordinamen- 
to della magistratura occorre attuare 
pienamente il dettato costituzionale che 
afferma la autonomia e la parità dei 
singoli giudici, ed imijone perciò il su¬ 
peramento dell’organizzazione jiirami- 
dale e gerarchica e deU’accentramen- 
to di poteri rilevanti (avocazioni, asse¬ 
gnazione dei processi nelle procure ge¬ 
nerali). A que.sto fine è particolar¬ 
mente importante modificare, come già 
abbiamo proposto, il sistema di ele¬ 
zione del Consiglio superiore della ma¬ 
gistratura in modo che sia assicurata 
una rappresentanza proporzionale dei 
giudici e dare vita a forme di collega¬ 
mento tra il Consiglio e il Parlamento. 


I valori da affermare 
perchè avanzi una prospettiva 
politica rinnovatrice 


Gli sforzi necessari a superare una 
crisi così profonda della società italia¬ 
na lungo una strada che >porti a un as¬ 
setto sociale superiore impongono an¬ 
che una battaglia più tesa e coerente 
sul fronte ideale e morale. Come os¬ 
servava Gramsci « nel concetto di bloc¬ 
co storico contenuto economico-sociale 
e forma elico-politica si identificano 
concretamente ». Alla crisi di egemo¬ 
nia delle vecchie classi dirigenti deve 
corrispondere quindi, sin d’ora, la cre¬ 
scita di un’altra egemonia, quella della 
classe operaia e delle classi lavora¬ 
trici. 

Nel campo delle idee, della vita mo¬ 
rale e dei modi di vita la situazione 
presenta aspetti contraddittori, e con 
caratteristiche di ambivalenza. Nella 
modernizzazione della società italiana, 
sviluppatasi in modo tumultuoso ne¬ 
gli ultimi venti anni, si sono intreccia¬ 
te spinte ideali c morali contrastanti, e 
novità positive e negative. I motivi dì 
preoccupazione e anche di allarme non 
oscurano una nostra valutazione di in¬ 
sieme prevalentemente positiva. 

Noi non siamo certo tra coloro che 
rimpiangono orientamenti c modi di vita 
del tempo antico, pur sapendo che non 
tutte le categorie morali che furono 
proprie di grandi masse di lavoratori 
della terra e degli strati più sani del¬ 
la piccola e media borghesia nei primi 
decenni post-risorgimentali sono da ri¬ 
fiutare; alcune, anzi, possono essere 
oggi storicamente reinverate nel movi¬ 
mento di forze e di coscienze che va 
verso Tavvenire. 

Il processo di svecchiamento della 
società determinato dal passaggio del¬ 
l’Italia da paese prevalentemente agri¬ 


colo a paese industriale di tipo mo¬ 
derno ha contribuito a far cadere mol¬ 
ti vecchi tabù e pesanti grettezze e 
arretratezze, di cui avevano sofferto 
il maggior peso le donne. 

Progressivo è stato il superamento 
tra larghe masse contadine o prove¬ 
nienti dalla campagna — insieme con 
determinati rapporti produttivi e sociali 
particolarmente arretrati — di anti¬ 
che forme di isolamento civile e cul¬ 
turale. A superare vecchie forme di vi¬ 
ta ha contribuito non poco, insieme 
con le emigrazioni, il diffondersi dei 
moderni mezzi di comunicazione di 
massa e Tinflucnza di altre società 
più moderne. 

Ma il fatto più rimarchevole è che 
il movimento operaio forte e avanza¬ 
to come quello italiano ha introdotto 
in queste spinte verso la modernità 
l’ampio respiro proprio dei suoi ideali: 
la liberazione e la valorizzazione del 
lavoro, l’emancipazione femminile, il 
diritto all’istruzione e alla cultura per 
tutti, la giustizia sociale, la piena espan¬ 
sione delle libertà democratiche, lo svi¬ 
luppo, in tutti i campi, di una effettiva 
partecipazione popolare al governo del¬ 
la società. E alcune delle scolte poli¬ 
tiche fondamentali del movimento ope¬ 
raio — l’antifascismo e l’internaziona¬ 
lismo — sono diventate parte integran¬ 
te deH’orientamento ideale dell’impegno 
di milioni di italiani e soprattutto di 
grandi masse di giovani e di ragazze. 

Ma noi dobbiamo anche saper co¬ 
gliere gli aspetti negativi di orienta¬ 
menti e abitudini di vita formatisi in 
larghi strati di cittadini per il diffon¬ 
dersi delle ideologie proprie del neo- 
capitalismo e in conseguenza delle di¬ 


storsioni e del tipo di sviluppo realizza¬ 
tosi in Italia. . 

Da ciò deriva il diffondersi, anche in 
Italia, di mentalità e comportamenti 
quali la ricerca ansiosa del proprio 
benessere inteso in modo esclusivamen¬ 
te individuale; la preferenza per impie- 
glii che comportino un minore impe 
gno di resi)onsabilità; l’impulso di grup¬ 
pi borghesi vecchi e nuovi ad arricchir¬ 
si soprattutto attraverso il jjrofitto più 
facile: il diffondersi di tendenze di li 
po corporativo; e fenomeni estesi di 
conformismo, di esaurimento di spinte 
ideali e di deperimento di tensione e 
rigore morale, di sfiducia. 

Più circoscritti, ma anche essi cre¬ 
scenti per frequenza e intensità e al¬ 
larmanti per i loro effetti, sono quegli 
episodi e quegli atteggiamenti che assu¬ 
mono un vero e proprio carattere di¬ 
sgregante della vita sociale e civile 
(la delinquenza nelle sue forme più 
brutali, il ricor.so a forme di violenza 
cieca e spesso per le ragioni più fa¬ 
cili, l’uso della droga, ecc.); o che 
tendono a dissolvere le basi stesse della 
razionalità del pensare. 

Come partito il cui compito è di ele¬ 
vare la dignità dell’uomo e di renderlo 
sempre più capace di comprendere la 
realtà per trasformarla, deve preoccu¬ 
parci in modo particolare l’estendersi di 
tendenze irrazionalistiche, di forme di 
vitalismo e di attivismo per l’attivismo, 
che disperdono preziose energie e ri¬ 
schiano di deviarle su strade sciagura 
te. Tali tendenze — che si manife¬ 
stano in una certa misura anche nel¬ 
la produzione artistica e letteraria — 
si esprimono in atteggiamenti anche di¬ 
versi. ma egualmente nocivi. Vi sono 
ad esempio, atteggiamenti di reazione 
romantica allo svilupix) capitalistico e 
di contrapposizione disperata di un mi¬ 
tico passato a uno sviluppo storico, che 
si svolge in modi necessariamente tu¬ 
multuosi e contraddittori, ma che co 
munque va avanti. Vi sono atteggia¬ 
menti pseudo-rivoluzionari di negazio 
ne dello sviluppo produttivo, della scien¬ 
za e della tecnica, e persino del patri 
inonìo culturale, lutti considerati puri 
.strumenti del dominio delle classi sfrut¬ 
tatrici. Atteggiamenti nichilistici di que¬ 
.sto tipo vengono persino teorizzati da 
certi gruppi estremisti, sfociando ine¬ 
vitabilmente in posizioni meramente 
agitatorie e distruttive. 

NeU’irrazionalismo convergono co¬ 
sì tendenze di marca oscurantista e 
reazionaria ed estremismi pseudo-rivo 
luzionari. 

La via per contrastare tendenze ideo 
logiche aberranti o comunque negative 
non può essere certo quella delle cen¬ 
sure e degli anatemi. Noi siamo stati 
e siamo sostenitori dèlia piena libertà 
di tutte le espressioni del pensiero e 
delle arti, fautori del principio della 
tolleranza nel confronto delle idee. 

Ma questo non vuol dire rimanere 
inerti e passivi, rinunciare alla batta¬ 
glia per affermare una concezione su¬ 
periore dei rapporti fra gli uomini; e 
per fare avanzare anche nelle coscien¬ 
ze la chiarezza della prospettiva polì¬ 
tica, e di ciò che essa implica anche sul 


piano dei comportamenti individuali e 
collettivi, dei modi di vita e degli at¬ 
teggiamenti spirituali. 

AH’esasperazione di egoismi indivi 
duali, di categoria e di gruppo occorre 
reagire affermando i valori della so¬ 
lidarietà di classe, popolare e nazionale 
perchè prevalga sempre più una visio¬ 
ne degli interessi unitari dei lavoratori 
e di quelli generali del pae.se. 

Contro lo tendenze irrazionalistiche e 
nichilistiche e contro le correnti oscu- 
ranli.stiche la fiducia nella ragione, la 
capacità di intervento degli uomini « in 
quanto si uniscono fra loro in socie¬ 
tà ». nel ricercare e trovare vie di usci¬ 
ta dalla crisi che travaglia il mondo 
e l’Italia. 

Ci battiamo per la valorizzazione del 
lavoro, contro il suo sfruttamento, con¬ 
tro ogni forma di sua dequalificazione, 
ma combattiamo atteggiamenti che 
giungono fino alla negazione della ne¬ 
cessità umana e sociale di lavorare. 
Ci battiamo per un profondo rinnova¬ 
mento della scuola, dell’organizzazione 
p deU’orientamento degli studi, ma com¬ 
battiamo anche, con fermezza, atteggia¬ 
menti di rifiuto dello studio e deU’lm- 
pegno e degli sforzi duri, che sono ne¬ 
cessari per istruirsi e per elevarsi cul¬ 
turalmente. Siamo per una visione non 
autoritaria e non codina dei rapjwrli 
familiari e morali, ma combattiamo 
atteggiamenti di lassismo e di irrespon¬ 
sabilità nella vita coniugale e familia¬ 
re e in tutta la vita civile. 

Abbiamo combattuto e combattere¬ 
mo sempre contro la retorica naziona¬ 
listica e per smascherare i falsi pa 
trioti ma riteniamo indispensabile che ci 
si liberi da quel senso di frustrazione 
e persino di autodenigrazione purtropiw 
diffuso oggi in molti italiani. C’è biso 
gno che in tutto il popolo si affer¬ 
mi un senso nuovo della dignità na¬ 
zionale. 

E’ evidente la funzione essenziale che 
per questa grande opera di riforma in¬ 
tellettuale e morale e per l’afferma¬ 
zione di valori nuovi spetta alla scuola. 

Ma la battaglia va condotta in ogni 
campo e in ogni ambiente. 

Nella prossima sessione del nostro 
C.C.. che verrà specificamente dedica¬ 
ta ai terni del lavoro culturale, si po 
trà meglio verificare la corrispondenza 
tra queste necessità generali dello svi¬ 
luppo civile e spirituale della nazione 
e gli effettivi orientamenti e risultati 
della nostra ricerca mar.xista, dell’azio¬ 
ne per il rinnovamento della scuola, 
della cultura e della scienza, ed anche 
delle capacità di confronto e di inter¬ 
vento della critica marxista e comuni¬ 
sta nel campo delle idee e della attivi¬ 
tà artistica. 

L’esigenza che noi sentiamo forte¬ 
mente è che dal pensiero e dalla cul¬ 
tura mar.xista — attraverso un aperto 
confronto con altre correnti ideali e 
culturali — venga un contributo sempre 
più grande all’analisi della crisi della 
società italiana, alla riacquisizione cri¬ 
tica e allo sviluppo dell’intero patri¬ 
monio culturale, umanistico e scien¬ 
tifico. 


IV) Per rintesa delle grandi forze popolari 


1) L’esigenza di un go¬ 
verno di svolta demo¬ 
cratica e l’utilità del 
dibattito sul «ccompro- 
messo storico» 

Il nostro precedente Congresso, svolto¬ 
si nel marzo del 1972 a Milano, defi¬ 
nì chiaramente la nostra proposta per 
una nuova direzione del paese: un go¬ 
verno di svolta democratica, fondato 
sull’intesa e la collaborazione tra tutte 
le forze popolari e in particolare tra 
quelle che si richiamano alle compo¬ 
nenti decisive della storia e della real¬ 
tà politica italiana: la comunista, la so¬ 
cialista, la cattolica. Quel Congresso 
precisò il significato reale della no¬ 
stra proposta, affermando, senza possi¬ 
bilità di equivoci, che non si trattava 
in alcun modo di un qualche inseri¬ 
mento comunista nelle maggioranze di 
centro sinistra, ma di una soluzione 
che avviasse un cambiamento sostan¬ 
ziale negli indirizzi della politica na¬ 
zionale. nei metodi di governo e nel 
caratteri distintivi del potere. Aggiun¬ 
gemmo anche che proprio perchè tale 
era la natura deH’operazione da noi pro¬ 
posta. la sua realizzazione non sarebbe 
stata facile. Essa si presentava, e si 
presenta, come una necessità naziona¬ 
le: avvertimmo perciò che ogni ritardo 
neH’awiarsi verso l’approdo di un go¬ 
verno di svolta democratica sarebbe 
■tato pagato caro dal paese. 

I fatti ci hanno dato ragione. Da un 
lato, la nostra proposta è stata consi¬ 
derata con crescente interesse nella 
opinione pubblica e aH’intemo delle 
stesse forze politiche. DaH’altro lato, 
i governi che si sono succeduti in que¬ 
sto periodo hanno dimostrato la loro 
incapacità a risolvere i problemi del 
paese, si sono trascinati in una stanca 
o contraddittoria gestione del ' potere, 
hanno contribuito ad aggravare la crisi 
complessiva della società e dell’am- 
ministrazione della cosa pubblica. 

La nostra opposizione, sempre com¬ 
battiva e costruttiva, nel Parlamento 
e nel paese, ha cercato e in parte è 
riuscita a limitare la portata dei dan¬ 
ni recati dalle insufficienze dei governi 
e dai loro orientamenti sbagliati e, in 
certi casi, è riuscita a imporre provve¬ 
dimenti e atteggiamenti - politici posi¬ 
tivi. Ma nonostante i mutamenti che si 
sono manifestati in alcuni campi e in 
alcuni momenti — mutamenti che vengo¬ 
no di continuo insidiati c rimessi in di¬ 
scussione soprattutto per le ambigui¬ 
tà della politica democristiana — re¬ 
sta il fatto che la situazione generale 
del paese ha continuato ad aggravarsi. 

Ficco perchè il Partito comunista ri¬ 
conferma la validità della sua propo¬ 
sta politica generale — la quale si ri¬ 
vela sempre più aderente alla necessi¬ 
tà delle cose c aH’evoIuzionc dello spi¬ 
rito pubblico — e si impegnerà, anzi, 
ancora, più decisamente, nelle lotte, 
nell’iniziativa c nell’opera di chiarimen¬ 
to e di persuasione, per avvicinare il 
tempo della .sua realizzazione. 

Chiunque continuasse a dire che que¬ 
sta nostra tenacia e insistenza sareb¬ 
be dettata da un puro calcolo di par¬ 
tito 0 addirittura sarebbe bramosia di 
posti di governo, o è uno sciocco, o 
MI capisce nulla di ciò che noi sia¬ 


mo, 0 usa un banale argomento pole¬ 
mico. essendo evidente che, dato ciò 
che noi siamo, il nostro accesso alla di¬ 
rezione del paese segnerebbe una svol¬ 
ta in tutta la situazione politica ita¬ 
liana; ed è ben per questo che tante 
e così grandi sono le forze che vi si 
oppongono. 

La realtà è che coloro che hanno 
pensato e pensano di poter rifiutare, 
eludere o deformare la sostanza della 
nostra proposta di un governo di svol¬ 
ta democratica si sono assunti la più 
grave delle responsabilità: quella di 
anteporre, essi, i propri calcoli di par¬ 
tito o di gruppo agli interessi gene¬ 
rali e di ingannare il paese continuan¬ 
do a sostenere la credibilità di solu¬ 
zioni superate e perciò illusorie e senza 
un avvenire. 

Ma. nonostante tutto, la prospettiva 
che noi proponiamo e per la quale ci 
battiamo continua a farsi strada e a 
guadagnare consensi. 

Lo si è constatato soprattutto da 
quando questa prospettiva è stata ri- 
presentata con la formula volutamente 
provocatoria del « compromesso stori¬ 
co ». Da oltre un anno questo tema 
è al centro di una discussione tra le 
forze politiche e di un interesse della 
opinione pubblica che trovano rari pre¬ 
cedenti per ampiezza, vivacità e conti¬ 
nuità. Era inevitabile e scontato che si 
.sarebbero avute insieme a interroga¬ 
tivi e incomprensioni in buona fede 
le più malevole deformazioni, rappre¬ 
sentazioni calunniose e tentativi più 
■ n meno convinti di chiudere la questio¬ 
ne con la proclamazione di solenni di¬ 
nieghi. 

Ma tutto ciò non è riuscito minima¬ 
mente a evitare che la discussione 
sulla nostra proposta continuasse a tro¬ 
vare eco e interesse crescenti. La di¬ 
scussione sul « compromesso storico » 
è servita e serve al paese: ha contri- 
huito a ridare vivacità aH’interesse po¬ 
litico dei cittadini, prospettando la pos¬ 
sibilità dì dare finalmente ai problemi 
del paese e a quello della sua direzio¬ 
ne politica, soluzioni nuove; ha concor- 
.so ad alimentare il dialogo fra le for¬ 
ze politiche in uno spirito unitario. La 
prospettiva del compromesso storico da 
noi indicata, per la sfida che rivolge 
alla D.C. e il terreno di confronto 
che le propone, è intervenuta come 
il più importante punto di riferimento 
nella stessa dialettica e lotta politica 
che si svolgono nella D.C. Fissa solle- 
dta. aH’intemo della D.C. — nel di¬ 
battito stesso che è in atto sulla < cri¬ 
si di identità » di questo partito — la 
ricerca di una nuova politica che, rom¬ 
pendo con le ambiguità e con la sostan¬ 
za di una linea conservatrice, rappre¬ 
senti la scelta dì un indirizzo coerente¬ 
mente democratico e di rinnovamento. 

Il dibattito sul «compromesso stori¬ 
co» è stato infine utile anche per il 
nostro partito, per rapprofondiracnto 
della generale strategia della via ita¬ 
liana al socialismo, e per mandare 
avanti nuove iniziative nei più diversi 
settori su scala nazionale c su scala 
locale. 

La tragica esperienza cilena confer¬ 
mò c ci portò a sottolineare una pro¬ 
fonda convinzione, che ha sempre gui¬ 
dato la nostra condotta politica: oc¬ 
corre fare tutto il possibile — natu¬ 
ralmente seguendo lattiche rispondenti 
alle diversità delle condizioni concrete 
esistenti in una o altra fase politica 


— per evitare una spaccatura verti¬ 
cale del popolo e del paese in due 
fronti nettamente contrapposti e nemi¬ 
ci. Anche nei momenti in cui la batta¬ 
glia politica si fa più accesa e aspra 
dobbiamo sempre, non abbandonando 
ma! il combattimento, svolgere una po¬ 
litica di unità e di ricerca delle più 
ampie convergenze e alleanze. Questa 
azione va sviluppata sia nei rapporti 
tra le forze sociali, in particolare per 
evitare fratture fra classe operaia e ce¬ 
ti medi delle città e delle campagne, 
sia tra le forze polìtiche democratiche 
perchè si mantenga fra di esse una so¬ 
lidarietà almeno nella difesa dei beni 
essenziali della Costituzione a della Rf>- 
pubblica. 

E’ questa ispirazione di fondo della 
nostra politica che — considerando la 
pecuUarità della situazione italiana — 
ci induce a proporre e a lavorare per¬ 
chè la guida del paese sia fondata sul¬ 
l’intesa fra le grandi componenti de¬ 
mocratiche e popolari della società ita¬ 
liana e ogni altra forza di progresso. 

Che a un governo di svolta demo¬ 
cratica si giunga quanto prima possibile 
è una necessità pressante. Se a questa 
soluzione non si è ancora pervenuti 
non è certo perché manchi a noi il 
coraggio e la consapevolezza delle re¬ 
sponsabilità, ma è perché altre forze 
democratiche, per paura, o per scar¬ 
sa lungimiranza, o per settari calcoli 
di partito, preferiscono ancora stare 
dentro il circolo chiuso di vecchi sche¬ 
mi e di vecchie formule. 

Noi abbiamo detto e ripetiamo che. 
come partito, non abbiamo alcuna fret¬ 
ta. L’urgenza viene dal fatto che. co¬ 
me dimostrano le vicende degli ultimi 
anni, ogni ritardo ad avviare la svolta 
democratica, provoca al paese danni 
sempre più gravi e accresce i pericoli 
per il regime democratico. 

La partecipazione diretta del PCI a 
responsabilità di governo costituirebbe 
un mutamento dì qualità negli indirizzi 
e nei metodi della direzione politica 
e dell’amministrazione dello Stato, nel 
clima generale del paese e nell’atteg- 
giamento dei lavoratori verso i pubbli¬ 
ci poteri. Una corrente di fiducia tor¬ 
nerebbe a rianimare le masse lavora¬ 
trici e il popolo, e dò sarebbe de¬ 
cisivo per determinare quell’impegno 
dei lavoratori e di tutti i cittadini che 
è necessario per superare il difficile pe¬ 
riodo che stiamo attraversando. 

n «compromesso storico» non va in¬ 
teso solo come la proposta dì un nuovo 
governo Q di una nuova maggioranza 
con i comunisti. Questo è un aspetto, 
certo tutt’altro che secondario, ma la 
politica dei « compromesso storico » da 
una parte è qualcosa di più di una 
formula nuova di governo, daU’altra 
parte vuole essere già oggi l’indicazio¬ 
ne di un metodo di azione e di rap¬ 
porti politici che, mentre contribuiscono 
ad agevolare la soluzione di problemi 
urgenti, sospingono i partiti e tutte le 
forze democratiche, nelle istiturioni 
rappresentative, in altre .sedi e in tutto 
il paese, a cercare la comprensione re¬ 
ciproca e l’intesa. In que.sto senso già 
si sono fatti progressi, e altri ancora 
più importanti se ne pos.sono fare, nella 
vita delle assemblee e dei governi re¬ 
giornali locali. Ma la questione essen¬ 
ziale da ri.solvere per far sì che i rap¬ 
porti fra i partiti democratici diano tutti 
i frulli possibili è quella del supera¬ 
mento definitivo delle pregiudiziali con¬ 
tro il PCI. Questo superamento non vor¬ 


rebbe dire affatto né ridillio né la confu¬ 
sione tra i diversi partiti e le loro 
rispiettive collocazioni attuali. Vorrebbe 
dire però che scontri e incontri po¬ 
trebbero avvenire nel pieno rispetto 
delle regole democratiche, e con il pieno 
funzionamento delle istituzioni demoera- 
tiche. 


2) Il rapporto con il mon¬ 
do cattolico e la crisi 
della Democrazia cri¬ 
stiana 

Le sorti del regime democratico e 
la possibilità di giungere a una guida 
politica nuova del paese dipendono in 
grande misura dallo sviluppo che avran¬ 
no i rapporti tra le forze di sinistra, 
e specialmente tra comunisti e socia¬ 
listi. e dalla direzione verso cui andrà 
la politica della Democrazia cristiana. 

Noi abbiamo considerato e conside¬ 
riamo essenziale una giusta politica 
nei confronti del mondo cattolico. Que¬ 
sta politica non può certo ridursi a quel¬ 
la verso la D.C. Il movimento cattoli¬ 
co è una realtà mondiale e anche su 
questa scala è necessaria una politica 
del movimento operaio. Gramsci e To¬ 
gliatti intesero bene che una funzione 
particolare spetta, a questo fine, pro¬ 
prio al F*CI, in quanto esso opera 
nel paese nel quale risiede il massimo 
centro dirìgente della Chiesa cattolica. 
Nella sua nota Conferenza a Bergamo 
(1963), Togliatti, premesso che non si 
trattava di trovare un compromesso tra 
due ide<dogìe. affermò che « bisogna 
invece considerare il mondo comunista 
e il mondo cattolico come un complesso 
di forze reali — Stati, governi, organis¬ 
zazioni, coscienze individuali, movimeit- 
ti di varia natura — e studiare so 
e in qual modo, di fronte alle rivolu- 
noni del tempo presente e alle pro¬ 
spettive di avvenire, siano possibili una 
comprensione reciproca, un reciproco 
riconoscimento di valori e quindi una 
intesa e anche un accordo per raggiun¬ 
gere fini che siano comuni in quanto 
siano necessari, indispensabili per tut¬ 
ta l’umanità ». 

Per quanto riguarda l'Italia, noi sia¬ 
mo staù sempre sensitnli alla necessi¬ 
tà di definire attraverso accordi bilate¬ 
rali i rapporti tra la Repubblica ìtab'ana 
e la S. Sede. Confermiamo questa posi¬ 
zione e sollecitiamo ancora una volta il 
governo a iniziare effettivamente tratta¬ 
tive serie per la revisione del Con¬ 
cordato. 

Nello stesso tempo noi guardiamo al- 
rinsieme dei movimenti sociali e piriti¬ 
ci dei cattolici italiani nello sforzo co¬ 
stante dì stabilire un ciirna di compren¬ 
sione e convergenze c intese con gran¬ 
di masse cattoliche: uno sforzo che ha 
già prodotto benefici effetti per le con¬ 
quiste delle classi lavoratrici e per la 
causa della democrazia c che ha evi¬ 
tato lacerazioni irreparabili nel popolo 
e -nel paese. Va notato che negli ulti¬ 
mi anni, importanti forze c organizza¬ 
zioni del mondo cattolico si sono spo¬ 
stale a sinistra, giungendo anche a prò- 
nunciarsi c ad agire in scn.so antica¬ 
pitalistico e antimperialistico. Que.sto 
spostamento si è espresso anche nel di' 


stacco dalla D.C, di parte del suo elet¬ 
torato e in una più vivace pressione 
di forze popolari aH’interno della D.C. 

E’ dunque chiaro che noi guardiamo 
e ci rivolgiamo a tutte le forze ed 
espressioni del mondo cattolico. E’ an¬ 
che chiaro che noi continueremo a 
lavorare per conquistare al nostro par¬ 
tito e ai partiti di sinistra sempre 
nuovi e più vasti consensi fra gli elet¬ 
tori cattolici. 

Ma mentre conduciamo questa mol¬ 
teplice azione politica e ideale verso 
l’insieme del mondo cattolico, non ri¬ 
nunciamo certo a porci il problema 
di cercare un rapporto positivo con la 
D.C. Taluni ci rimproverano questa 
nostra posizione, che è senza dubbio un 
aspetto essenziale della nostra vi¬ 
sione dello sviluppo politico della 
Italia. Può apparire singolare che 
questi rimproveri vengano persino da 
uomini politici che sono stati esponen¬ 
ti democristiani nel periodo delFanli- 
comunismo più sfrenato o da persona¬ 
lità del Partito socialista che alcuni 
anni fa magnificavano la politica di 
centro-sinistra intesa come incontro sto¬ 
rico tra la D.C. e un PSI che rompe¬ 
va con i comunisti e che si avviava 
alla fusione con il partito di Tanassi. 
E questo rimprovero viene rivolto al 
Partito comunista, il solo che non ha 
mai cessato di combattere la politica 
della D.C. e di contrastare la sua ar¬ 
roganza e prepotenza! 

Per noi è stato chiaro, in ogni mo¬ 
mento, che occorresse battersi per un 
profondo mutamento dì posizioni e di 
indirizzi da parte della D.C. Quello che 
abbiamo negato e neghiamo è la serie¬ 
tà e tanto meno il fondamento mar¬ 
xista di una linea -che si basi su 
una presunta immutabile « natura » del¬ 
la D.C. 

La D.C. è un partito nel quale esi¬ 
stono profonde contraddizioni. E’ un 
partito legato agli interessi di grandi 
concentrazioni economiche, di uosizioni 
di rendite, di gruppi parassitari, ma 
è anche un partito che per la sua ori¬ 
gine. per certe sue tradizioni, per la 
presenza in esso e nel suo elettorato 
di larghe masse di ceti medi, di conta¬ 
dini, di donne e anche di operai, deve 
tenere conto di esigenze e di a.soira- 
zioni popolari. 

La nostra iniziativa deve far leva su 
queste contraddizioni, affinchè si acero 
sca il peso delle componenti popolari, 
antifasciste, democratiche e unitarie 
che stanno dentro e attorno alla D.C 
e sì riduca quello dei gruppi più con¬ 
servatori, più gretti e più faziosi. E’ 
puro infantilismo rinunciare a questa 
azione di trasformazione di uno dei da¬ 
ti fondamentali della realtà politica ita¬ 
liana per inebriarsi con slogans, che 
non possono dare alcun risultato, salvo 
quello di offuscare la capacità critica 
e di giudizio di alcuni gruppi di giovani. 

Nel ’62, agli inizi del centro-sinistra. 
Togliatti polemizzò proprio con chi (nel 
Partito socialista, in quel momento) 
affermava — partendo dalla necessità 
di giungere a una feconda intesa con 
le masse lavoratrici cattoliche — che 
« per tenere i piedi per terra » e rea 
lizzare davvero queirobicttivo bisognas¬ 
se « accettare di collaborare con la De¬ 
mocrazia cristiana così come essa era 
allora ». Non è vero — replicò Togliat¬ 
ti — « una revisione e trasformazione 
profonda degli orientamenti politici dei 
dirigenti democristiani attuali deve es¬ 


sere perseguita e ottenuta, se sì vuole 
aprire la via di un rinnovamento po¬ 
litico generale ». Questo rimane il pun¬ 
to essenziale, E le è tanto più oggi, 
in presenza di una crisi della società 
così acuta che si riverbera in una 
crisi della D.C.. che è senza dubbio 
la più grave che questo partito abbia 
conosciuto dalla Liberazione in poi. Si 
guardi al suo attuale dibattito interno. 
Gli interrogativi che sono insorti tocca¬ 
no ormai questioni dì fondo del suo 
indirizzo politico, del suo rapporto con 
il paese e cioè della sua funzione in 
Italia. L’esito di questa crisi della D.C 
è incerto. Essa può anche dar luogo al 
prevalere di una linea integralistica e 
di destra, e persino a propositi di tra¬ 
sformazione in senso antidemocratico 
deH’assetlo costituzionale. Ma vi sono 
anche altre eventualità, tra le quali 
quella die alla fine riescano a preva¬ 
lere orientamenti democratici aperti a 
un dialogo positivo con il movimento 
operaio. Le vicende di questi ultimi 
anni hanno rafforzato ripensamenti che 
si muovono per questa soluzione; e di 
ciò si sono avute manifestazioni in¬ 
teressanti dal Consiglio nazionale del 
luglio scorso al recente convegno dei 
democristiani lombardi. 

Naturalmente il prevalere di una li¬ 
nea o di un’altra non dipende solo dalla 
dialettica interna al partito democri¬ 
stiano ma anche dal modo con cui si 
svilupperà la situazione del paese e 
dagli spostamenti che potranno verifi¬ 
carsi in un senso o neH’altro nella 
opinione pubblica. 

Da ciò derivano i compiti nostri. 
Sempre avendo come terreno fonda- 
mentale di azione l’iniziativa fra le mas¬ 
se. dobbiamo andare avanti con con¬ 
vinzione, decisione e accresciuto rigore 
nella nostra politica verso la DC e il 
mondo cattòlico, respingendo tentazioni 
e sollecitazioni a una politica diversa, 
che rischierebbe di fare il gioco di quan¬ 
ti vogliono bloccare i processi positivi 
già avviati c in corso pur tra limiti 
e contraddizioni. 


3) Necessità dì una fran¬ 
ca discussione tra il 
PCI e il PSI per por¬ 
tare avanti un pro¬ 
cesso dì più elevata 
unità del movimento 
operaio 

Noi siamo sempre convinti che la 
que.stionc decisiva deU'unità e del ruolo 
delle forze di sinistra — e anzi, più 
precisamente, della sinistra operaia di 
ispirazione marxista — va vista non in 
termini di negazione del problema più 
ampio della costruzione di una nuova, 
larga maggioranza democratica e popo¬ 
lare, ma anche e proprio in funzione 
di questo problema. L’esperienza pro¬ 
va che una politica unitaria del massi¬ 
mo respiro popolare non ostacola ma 
favorisce il realizzarsi dì una più soli¬ 
da unità della classe operaia c dei 
suoi partiti. Gli appelli più o meno 
stnimentali c provocatori — che ai 
grandi partiti della sinistra c alle or¬ 
ganizzazioni del movimento operaio ven¬ 
gono rivolti da gruppi che hanno d’al¬ 
tra parte |Wco a che vedere con una 
sinistra seriamente intesa e ancora me¬ 


no col marxismo, perchè sì abbandoni 
la strada di un serrato confronto cri¬ 
tico con la DC e perchè si vada a una 
contrapposizione indiscriminata e setta¬ 
ria e a uno scontro frontale — vanno 
perciò respinti, secondo noi, da tutti i 
settori del movimento operaio organiz¬ 
zato anche più nettamente di quanto 
si sia fatto finora. 

Lo sviluppo di un’azione efficace e 
non divergente da parte dei due gran¬ 
di partiti della sinistra italiana, lo svi¬ 
luppo di rapporti unitari tra PCI e PSI, 
costituiscono una condizione essenziale 
per spingere avanti tutti i processi di 
rinnovamento, compresi quelli che sono 
necessari e possibili nel mondo cattoli¬ 
co e nella stessa DC. Questa è una 
questione essenziale, così come lo è 
quella di un impegno comune di so¬ 
cialisti e comunisti per aprire la via a 
' una trasformazione in senso socialista 
della società. Nè noi abbiamo trascu¬ 
rato e sottovalutato questa questione 
quando abbiamo dichiarato illusoria la 
(losizione di chi ritenesse risolutivo il 
raggiungimento del 51 per cento dei 
voti da parte delle sinistre. Ribadiamo 
che uno spostamento dei rapporti di for¬ 
za tra DC e partiti di sinistra, a fa¬ 
vore di questi ultimi — spostamento 
di cui si hanno segni concreti — co¬ 
stituisce una delle condizioni più impor¬ 
tanti per determinare il necessario mu¬ 
tamento negli indirizzi e nella colloca¬ 
zione della DC. 

Ciò premesso, noi riteniamo che sia 
venuto il momento, per noi e per il 
PSI, di una discussione e di un ripen¬ 
samento sullo stato dei rapporti fra 
i due partiti, in modo franco e aperto, 
e con il fine di portare avanti un pro¬ 
cesso di più elevata unità politica e 
ideale della classe operaia italiana, pur 
nella riaffermata distinzione e piena 
autonomia dei suoi partiti. 

Il F*SI ha nuovamente dimostrato, in 
questi anni, di essere un erganismo vi¬ 
tale, profondamente radicato nella so¬ 
cietà italiana per mille fili che lo colle¬ 
gano a ceti e realtà diverse, ma es¬ 
so è anche, nello stesso tempo, parte 
integrante del movimento operaio, 
esprimendo un filone essenziale e pecu¬ 
liare del suo patrimonio storico e del¬ 
la sua tradizione. E questa nostra ix»- 
vinzione abbiamo riaffermato anche 
quando si è verificato un fatto nuovo 
di notevole significato per il nostro par¬ 
tito: e cioè la confluenza nelle nostre 
file, per lìbera e meditata scelta, della 
maggioranza del PSIUP. Questo fat¬ 
to. pur rafforzando il legame del PCI 
con la tradizione .socialista, non ci ba 
indotto a pensare che scemasse la fun¬ 
zione di una componente socialista auto¬ 
noma del movimento operaio, raimre- 
sentata dal F^I. 

Sono ormai lontane le aspre polenp- 
rJio che contrapposero i due partiti 
nella prima fase del centro sinistra e 
durante il periodo deH’unificazione fra 
il F*SI e il PSDI. Quelle decisioni, che 
pur non dettero luogo a rotture in tutto 
il tessuto unitario costruito negli anni 
precedenti, arrecarono grave danno al 
movimento operaio, diminuendone il pe¬ 
so c offuscandone in una certa misura 
la prospettiva. Noi non abbiamo mai ne¬ 
gato. in linea di principio, nemmeno 
agli inizi dell’esDerimento del centro¬ 
sinistra, che due partiti, entrambi po¬ 
polari e di ispirazione socialista, po.s- 
sano collocarsi differentemente rispetto 
al governo. La polemica fu sul modo di 
intendere la ricerca di una intesa con 
le masse caltolicbc c con U DC. c 
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fu sui risclii di rottura del tessuto uni¬ 
tario del movimento oixjraio e demo- 
e.ratico. I fatti si sono incaricati di di¬ 
mostrare quanto sia deleteria per il 
I movimento operaio, e soprattutto per U 

PSI, una politica eli rottura e di con- 
\ trapposlzioiie verso ti nostro piirlito. 

' Ma di ciò sono convinti ormai la trran 

parte dei socialisti. 

Dopo la rottura deH'unificazione con i 
socialdemocratici, il PSI si ò ricolloca¬ 
to in modo unitario nel movimento ope¬ 
raio e |)OpoIare, con la sua .specifica 
1 fisionomia e autonomia. I rapporti di 

comprensione e di collaborazione con 
noi Sono ripresi e si .sono consolidati 
sia nelle lotte dei lavoratori, nel mo¬ 
vimento sindacale e in altre organizza- 
tioni di massa, sia negli Enti locali 
e nelle Regioni. Anclie su importanti 
questioni politiche, nel Parlamento e 
nel paese, si è rcalizzata spesso una 
convergenza di posizioni e di iniziative. 
Per la questione della partecipazione 
del PSI a governi e maggioranze con 
la DC e con altri partiti, abbiamo 
messo al primo posto il giudizio sulle 
condizioni in cui tale partecipazione si 
realizzava nella concretezza delle vario 
situazioni e sugli indirizzi effettivi del¬ 
l’azione dei governi, pur non mutando 
la nostra collocazione di forza di oppo¬ 
sizione e il nostro giudizio di fondo 
sulla inadeguatezza della formula e del¬ 
la politica di centro-sinistra. Polemiche 
e contrasti non sono perciò mancati 
anche negli ultimi anni, sia su scelte 
di indirizzo generale, sia su singole 
posizioni politiche, specialmente nel 
campo della politica economica. Inol¬ 
tre noi abbiamo sempre continuato a 
considerare in modo assai critico la 
resistenza del PSI ad abbandonare me¬ 
todi che lo hanno visto e tuttora Io ve¬ 
dono spesso praticare una condotta che 
lo immischia, in parte, in un generale 
.sistema di sottogoverno, dominato dalla 
DC, che noi combattiamo fermamente. 

Nonostante tutto questo, resta il fat¬ 
to fondamentale che, da cinque anni 
a questa parte, il dima e i rapporti tra 
i due partiti sono mutati positivamente. 

Ma può bastare questo? Ecco la que¬ 
stione che vogliamo porre ai compagni 
socialisti e a noi stessi. Quali che siano, 
infatti, le valutazioni sul passato e sulla 
esperienza del centro sinistra — della 
quale noi stessi possiamo considerare 
certi aspetti positivi — è difficile non 
prendere atto ormai che una intera 
fase politica si è conclusa. Occorre 
quindi spingere lo sguardo al di là 
della contingenza immediata e porsi e 
discutere insieme il problema di una 
nuova prospettiva. 

Ci sembra di caoire che questa di¬ 
scussione è ormai aperta nelle file 
del PSI. E’ naturale, quindi, ed è giu¬ 
sto. dati i rapporti tra i nostri partiti 
e gli interessi e aspirazioni in larga 
misura comuni che rappresentiamo, che 
se ne discuta insieme, senza troppa 
diplomazia. D’altra parte, se oggi non 
si fa questo, c’è il rischio — del quale 
si avverte già qualche segno — che 
possano svilupparsi nel campo delle 
forze di sinistra e anche nel seno del 
movimento operaio spinte contraddit¬ 
torie. 

E’ vero che un dibattito nella sinistra 
c’è sempre stato e in certi momenti 
ha toccato anche punti nodali. Ma la 
tendenza è stata spesso quella di porre 
in primo piano, e per giunta in via pre¬ 
giudiziale, questioni di principio come 
la concezione del potere, i rapporti 
con ì paesi socialisti o il regime inter¬ 
no dei partiti della classo operaia. Noi 
non neghiamo la necessità di un si¬ 
mile confronto, semmai lamentiamo il 
fatto che esso troppo spesso sia sta¬ 
to condotto in modo occasionale ed an¬ 
che strumentale, limitandosi a formulet- 
te e talvolta giungendo a deformare 
le nostre posizioni reali. Ma il dibatti¬ 
to su questi temi rischia di restare 
astratto e al limite di essere mistifi¬ 


cante, se osso non viene collegato più 
strettamente al problema di elabora¬ 
re una strategia politica e di lotta per 
dare al paese una nuova direzione po¬ 
litica. E’ questo il problema cruciale 
che sta oggi di fronte al movimento 
operaio italiano. Noi pensiamo che di 
questo problema si possa e si debba di¬ 
scutere fra noi e i compagni socialisti, 
dando luogo a un ricco e aperto con¬ 
fronto ideale e politico. 

E’ fin troppo noto che noi pensiamo 
che il problema dell unità delle forze 
operaie c poiwlari, e di una alternativa 
democratica si ijone in Italia in ter¬ 
mini assai diversi da quelli di altri 
paesi. Ma è reale eil urgente l’esigen¬ 
za di allargare ancora e far pe.sare 
pienamente la forza delle sinistre — 
nulla togliendo alla complessità delle 
sue articolazioni e all’autonomia delle 
sue diverse componenti — nello scontro 
|X)litico, nella ricerca di nuove soluzio¬ 
ni per la direzione del Pae.se e nella 
lotUi per la democrazia e per il so¬ 
cialismo. 

4) Il ruolo delle compo- 
nenU liberal-demo¬ 
cratiche 

La prospettiva politica i)er la quale 
noi lavoriamo, e che si incentra sulla 
necessità dell’incontro e della collabo- 
razione tra le tre grandi componenti 
storiche del movimento popolare ita¬ 
liano, non ci porta a sottovalutare il 
ruolo positivo che potrebbero assolvere, 
nella vita politica e nella guida stes¬ 
sa del paese, altre componenti, quale 
quella che si potrebbe definire di tipo 
liberal-deniocratico con un orientamen¬ 
to progressista. Purtroppo questa com¬ 
ponente ha oggi scarsa consistenza. 
Ciò dipende da cause molteplici, anche 
perchè la parte migliore della tradizio¬ 
ne liberale e democratica del nostro 
paese è stata fatta propria dalie for¬ 
ze più avanzate della classe operaia e 
anche dal nostro partito. Ma ciò dipen¬ 
de anche da altri fatti, tra i quali sta il 
declino inarrestabile di un PLJ incapace 
di uscire dalla stanca ripetizione dei 
vecchi schemi di una destra chiu.sa, 
gretta, priva di slanci. In quanto al 
PSDI, la sua attuale maggioranza non 
solo non esprime più nemmeno la tra¬ 
dizione socialdemocratica italiana, che 
del resto nel complesso è sempre ri¬ 
masta assai angusta, ma tendo ormai 
a collocarsi alla destra della D.C. con 
una funzione spesso Duramente provo¬ 
catoria in senso anticomunista e antiso¬ 
cialista: e dovreblie essere ormai con¬ 
siderato intollerabile che la D.C. la¬ 
sci alle iniziative di questo partito uno 
spazio e un peso ben al di là di 
quella che è la sua forza politica e par¬ 
lamentare. 

Noi non misconosciamo, tuttavia che 
anche nel PLI e nel PSDI vi siano com¬ 
ponenti minoritarie che si collocano 
su posizioni meno chiuse e grotte, non 
avventuristiche, e che si sforzano di 
comprendere la necessità di determina¬ 
te trasformazioni democratiche; così 
come riconosciamo la necessità di un 
confronto serio con posizioni come quel¬ 
le del FRI. spesso assai contrastanti 
con le nostre, e che però esprimono 
preoccupazioni, esigenze e proposte di 
ceti e correnti di pensiero con le quali 
è possibile trovare determinati punti di 
convergenza. 


5) Più larghe alleanze 
della classe operala 
con 1 ceti intermedi 
e nell’azione sulle 
grandi questioni na¬ 
zionali 

La nostra concezione e la nostra 
condotta pratica si sono fondati sem¬ 
pre suU’intreccio tra l’iniziativa nello 
assemblee rappresentative e verso i 
partiti e l’azione verso le forze sociali. 

Oggi si tratta di sviluppare ulterior¬ 
mente e approfondire un processo uni¬ 
tario die si estenda in lutti gli am¬ 
bienti sociali, promuovendo iniziative 
e lotte che rafforzino l’unità dei lavo¬ 
ratori, elevino il grado di organizza¬ 
zione delle masse popolari e allarglii- 
no e consolidino le alleanze della das- 
se operaia. 

L’obiettivo generale è diiaro; impedi¬ 
re che possano estendersi le basi so¬ 
ciali e il seguilo delle forze di destra 
cercare anzi di ridurle sempre di più. 
e spostare su posizioni democratidie e 
di sinistra nuove parti della popola¬ 
zione. 

Non è necessario ripetere qui quan¬ 
to siamo venuti elaborando intorno al¬ 
la nostra politica di alleanze, nò fai-o 
un bilancio analitico dei risultati e del¬ 
le manchevolezze nei vari settori. 

In sintesi, si può affermare die, spe¬ 
cie a partire dal XIII Congresso — 
die ebbe come suo punto centrale 
proprio il teina delle alleanze — da 
una parte si sono realizzati notevoli 
progressi, dall’altra parte si sono ri¬ 
velate nuove potenzialità (in partico¬ 
lare nelle masse femminili). Al tempo 
stesso, .sono insorti nuovi problemi 
complessi e nuove difficoltà. 

In questi ultimi due anni si è riu¬ 
sciti a ridurre le basi del consenso 
delle forze fasciste e di tipo fascista: 
risultato assai importante ma che non 
dobbiamo considerare acquisito stabil¬ 
mente. 

Uno sviluppo positivo si è realizza¬ 
to nelle posizioni e nell'orientamento 
prima di tutto degli artigiani, ma an¬ 
che dì strati di contadini, di commer¬ 
cianti e di piccoli e medi industriali. 
In tutte queste direzioni vi sono am¬ 
pie possibilità di nuovi rilevanti passi 
avanti, con lo scopo di sollecitare mi¬ 
sure dirette a favorire l’attività e l'ini¬ 
ziativa di questi celi, di accrescere la 
consistenza e il peso delle loro asso¬ 
ciazioni e di estendere e rafforzare le 
occasioni di convergenze con la clas¬ 
se operaia e con le sue battaglie di 
rinnovamento. Nella stessa azione del 
Partito si sono manifestati rilevanti 
squilibri, che vanno superati nell’im¬ 
pegno delle nostre organizzazioni in 
questi campi. 

Altre volte abbiamo ricordato che la 
politica delle alleanze della classe ope¬ 
raia non consiste solo nella ricerca di 
convergenze con categorie intermedie 
che hanno una collocazione più o me¬ 
no definita nella struttura economica 
e sociale. Questo aspetto è certamente 
essenziale: ma non è l’unico che con¬ 
ti. Nella politica di alleanza della clas¬ 
se operaia si deve esprimere la capa¬ 
cità nazionale di affrontare le grandi 
questioni del paese che interessano e 
accomunano intere parti della società 
e di combattere per la loro soluzione: 
neU’indicare cioè obiettivi non solo eco¬ 
nomici e sociali ma di sviluppo civile 
e democratico, che rispondono alle esi¬ 
genze e alle aspirazioni della grande 
maggioranza del paese. 

NeH'elaborazione e nell’iniziativa su 
questi temi si sono compiuti passi a- 
vanti. Ma una verifica critica è neces¬ 
saria sia per superare difetti di orien¬ 
tamento e di lavoro sia, e soprattut- 
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lo, per individuare meglio i caratteri 
nuovi che presentano oggi alcune del¬ 
le grandi questioni sociali e di svilup¬ 
po civile che ci stanno di fronte. 

i 

La lotta sulla questione 
meridionale 

E’ indubbio, ad esemplo, che la stes¬ 
sa questione meridionale si configu¬ 
ra oggi in modo assai diverso dal pas¬ 
sato. Nonostante le battaglie che si 
sono sviluppate negli ultimi anni nel 
Mezzogiorno, l’avanzata di una coscien¬ 
za democratica e antifascista anche in 
questa parte del paese, il peso com¬ 
plessivo del Mezzogiorno nella vita po¬ 
litica nazionale è andato diminuendo 
rispetto a quello che esso esercitò con 
le grandi lotte contadine e per la ri¬ 
nascita deila fine degli anni quaran¬ 
ta e degli inizi degli anni cinquanta 
La causa oggettiva di questo fatto è 
evidente: lo spopolamento delle cam¬ 
pagne e l’emigrazione hanno ridotto il 
peso numerico e sociale delle masse 
contadine, dalle quali era venuta una 
potente spinta rinnovatrice e rivolu¬ 
zionaria. Sarebbe sbaglialo — e noi co¬ 
munisti lo abbiamo sempre ribadito 
— trarre da ciò la conclusione che 
la questione agraria e contadina ab¬ 
biano ormai una importanza margina¬ 
le neH’ambito della questione meridio¬ 
nale. La questione del rinnovamento 
delle strutture fondiarie ed agrarie e 
lo sviluppo delle lotte dei braccianti e 
dei contadini conservano sempre una 
importanza decisiva. Bisogna però te¬ 
nere conto non solo delle trasforma¬ 
zioni avvenute in questi decenni nella 
agricoltura meridionale, ma anclie di 
quelle che si sono verificate in tutta 
la società meridionale, come la for¬ 
mazione in alcuni centri di una nuo¬ 
va classe operaia da un lato e, dallo 
altro lato, lo sviluppo abnorme del 
settore terziario e il gonfiamento del¬ 
le pubbliche amministrazioni, mentre 
si sono mantenute e per certi aspet¬ 
ti crescono la miseria e la povertà 
di grandi masse, soprattutto nei gran¬ 
di centri urbani e la crescente inca¬ 
pacità ad assicurare un lavoro stabi¬ 
le a centinaia di migliaia di giovani 
che escono dalle scuole e dalle universi¬ 
tà, La « grande disgregazione > di cui 
parlò Gramsci non è venuta meno, ma 
si configura e si manifesta in modi 
assai diversi dal passato. 

Eld ecco percìió. pur in una varietà 
di rivendicazioni, di battaglie e mo¬ 
vimenti. si deve tendere a unificare la 
lotta dei più vari sti'ati della i»pola- 
zione meridionale (da quelli più po¬ 
veri e diseredati alle masse contadi¬ 
ne, dagli operai ai giovani diplomati e 
laureati in cerca di lavoro fino a va¬ 
sti settori del ceto medio) mortificati 
e colpiti in un modo o nell’altro dal¬ 
le arretratezze, dal disordine nella vi¬ 
ta civile, dal sistema di governo e di 
sottogoverno. L’obiettivo generale non 
può essere altro che quello del pas- 
.saggio da un tipo di economia sostan¬ 
zialmente subalterno e caratterizzata 
dal peso dei settori terziari a un tipo 
di economia produttiva, fondata sulla 
trasformazione e rammodernamento 
deiragricoltura e su uno sviluppo in¬ 
dustriale più diffuso e orgaaico. Ov¬ 
viamente il perseguimento di questo 
obiettivo richiede e sollecita un mu¬ 
tamento profondo negli indirizzi delia 
politica nazionale. Ma questo risulta¬ 
to non è possibile se la spinta che 
viene dal Mezzogiorno non diviene più 
ampia e vigorosa. La questione essen¬ 
ziale è quella della battaglia per il la¬ 
voro, e per lo sviluppo dell’occupazio 
ne. Ma ad essa si deve accompagnare 
e connettere una battaglia sempre più 
stringente e concreta per arginare e 
superare il carattere sempre più cao¬ 
tico e disordinato che va assumendo 


in tutti i campi la vita sociale e civile 
del Mezzogiorno soprattutto nei gran¬ 
di agglomerati urbani. Basta pensare 
al carattere drammatico con cui si 
presentano in città come Napoli pro¬ 
blemi elementari e vitali per la vi¬ 
ta dei cittadini. Vi è qui un campo nel 
quale la denuncia implacabile, la prò 
lesta e l’iniziativa positiva di grandi 
masse popolari può e deve dispiegar¬ 
si con ampiezza e vigore tali che rie¬ 
scano a spezzare e travolgere il ver¬ 
gognoso sistema di corruzioni, di inef¬ 
ficienze. di inerzie, oltre che gli inte¬ 
ressi concreti e gli indirizzi generali 
che hanno creato condizioni spesso in¬ 
tollerabili per la vita dei cittadini. 

Il nuovo rilievo della 
questione femminile 

Per quanto riguarda la questione 
femminile, mi permetto di richiamare 
il discorso fatto meno di un mese fa 
a Roma, a chiusura della Conferenza 
dei partiti comunisti dell’Europa capi¬ 
talistica dedicata a questo tema, in 
quanto in quella sede si è cercato di 
riassumere le linee di un’analisi, di 
un’elaborazione e di un impegno che 
abbiamo portato avanti in questi ul¬ 
timi anni, con il contributo decisivo 
delle nostre compagne, e con risulta¬ 
ti già assai .significativi. Non è nece.s- 
sario ripetere qui le lineo di una im¬ 
postazione, che risalo a Togliatti, e die 
neH’ultimo periodo è giunta a defini¬ 
re in modo sempre più compiuto la 
nostra visione del problema deU’eman- 
t-ipazione femminile noi suoi as{>etti 
generali e di principio e nelle sue spe¬ 
cificazioni che riguardano il campo 
delle rivendicazioni economiche e so¬ 
ciali, della parità giuridica, della rifor¬ 
ma del diritto di famiglia, di una po¬ 
litica iKìi- la tutela del valore sociale 
della maternità e nel campo, essen¬ 
ziale, del costume, della cultura e de¬ 
gli orientamenti ideali. I fatti, e so¬ 
prattutto quelli di questo 1974 (allu¬ 
do anzitutto al referendum, ma non 
solo a questo) dovrebbero ormai aver 
convinto tutti i comunisti, i lavorato¬ 
ri, i democratici e le loro organizza¬ 
zioni die la spinta sempre più ampia 
e vigorosa di grandi masse femmini¬ 
li per la loro emancipazione e le lo¬ 
ro concrete battaglie sono ormai un 
fattore decisivo per fare avanzare tut¬ 
ta la società italiana sulla via di una 
profonda trasformazione dei suoi ordi¬ 
namenti economici e sociali e sulla 
via del suo sviluppo civile e democra¬ 
tico in di»*ezione del socialismo. C’è 
qui un potenziale immenso che ha già 
pesato positivamente in tutta la lotta 
per il progresso e die può divenire 
anche rapidamente un fattore decisivo. 
Purtroppo, accanto a organizzazioni 
del partilo, che ciò hanno compreso e 
che hanno cominciato a trarne le con¬ 
seguenze nel loro orientamento e nel 
loro lavoro, ve ne sono altre, e non 
poche, che sono ancora sorde alla ne¬ 
cessità di atteggiarsi e agire di fron¬ 
te a questo tema con un impegno di 
qualità e di portata nuove, ferme an¬ 
cora a una mentalità o a schemi di 
pratica politica e organizzativa ohe per 
lunghi anni hanno considerato i pro¬ 
blemi femminili solo come uno dei 
tanti settori del nostro lavoro, da af¬ 
fidare alle Commissioni femminili. De¬ 
corre ora che la svolta già avviata dal 
nostro precedente Congresso sia attua¬ 
la da tutto il partito, dalle organiz¬ 
zazioni di base fino agli organismi 
centrali. 

Per quanto riguarda gli altri asj^tti 
dei movimenti delie masse popolari ci 
limiteremo a tre soli rilievi generali. 
In primo luogo anche qui, occorre sot¬ 
tolineare che l’esperienza va provan¬ 
do la possibilità di nuovi grandi passi 
avanti nello sviluppo dì lotte e inizia¬ 


tive, accompagnala da una crescita del¬ 
l’organizzazione e deH’associazione: an¬ 
zitutto fra i contadini e nel movimen¬ 
to cooperativo, sia nelle campagne cho 
nelle città, ma aiiciie in altre direzio¬ 
ni: artigiani, commercianti, circoli e 
iniziative che fanno capo all’ARCI, ecc. 
In secondo luogo vogliamo ribadire 
die i principi che devono ispirare la 
nostra linea verso le organizzazioni de¬ 
mocratiche di massa restano quelli del¬ 
lo sviluppo del loro carattere unita¬ 
rio nel rispetto della loro autonomia. 

Infine, al di là delle organizzazioni 
alle quali si è accennato e ad altre 
che si allocano tutte, con funzioni e 
caratteristiche proprie, nell’ambito di 
un movimento di ispirazione e dire¬ 
ziono popolare e democratica, bisogna 
oggi ricercare un contatto più conti¬ 
nuo con organizzazioni di categoria 
di altra natura e dirette da forze di 
altra tendenza con le quali sono oggi 
possibili un franco e positivo confron¬ 
to e anche determinate convergenze. 


6) Il grande ruolo del 
sindacato unitario e 
la lotta contro spinte 
moderate, corporati¬ 
ve ed estremistiche 

Naturalmente, il punto di forza mag¬ 
giore, nel quadro dei vari movimenti 
popolari, è .sempre il movimento sin¬ 
dacalmente organizzato. I progressi rea¬ 
lizzati nel corso degli ultimi anni dal 
movimento sindacale, lungo la strada 
della sua unità e della sua autonomia, 
e nell’elaborazione e nella lotta per 
obiettivi generali di sviluppo econo¬ 
mico e di riforme sociali, costituisco¬ 
no un fattore decisivo per la saldez¬ 
za del regime democratico italiano e iie 
rappresentano una delle più imiJortan- 
ti garanzie per il futuro. Un movimen¬ 
to sindacale unitario che intervenga, 
oltre die sulle questioni rivendieati- 
ve salariali che riguardano i lavorato¬ 
ri dipendenti, anche sui grandi obiet¬ 
tivi della democrazia e del progresso 
economico e sociale di tutto il paese, 
è una forza della democrazia repub 
blicana, secondo una tradizione stori¬ 
ca nel sindacalismo italiano. Salutia¬ 
mo quindi con grande soddisfazione 
gli importanti progressi che sono sta¬ 
ti realizzati per quanto riguarda la 
linea lungo la quale si muove oggi, 
nel suo complesso, il movimento sin¬ 
dacale: una linea che difende gli inte¬ 
ressi degli operai, dei contadini, dei te¬ 
cnici. di tutti i lavoratori, occupati e 
disoccupati, del Nord e del Sud e che 
guarda al tempo stesso agli interessi 
generali della nazione. Questa linea ha 
dato anche negli ultimi anni risulta¬ 
li di grande portata. 

Bisogna però constatare che l’azio¬ 
ne del movimento sindacale attraver¬ 
sa attualmente un momento di diffi¬ 
coltà che derivano, innanzitutto, da fat¬ 
ti oggettivi, e cioè daU’acutizzarsi del¬ 
la crisi economica e sociale e dalle 
conseguenze che ne derivano. La crisi 
fa emergere con più evidenza il pe- 
.so delle distorsioni economiche, socia¬ 
li, retributive che sì sono andate ac¬ 
cumulando per anni e anni, in conse¬ 
guenza del tipo di sviluppo determi¬ 
nate dalla politica e dagli interessi del¬ 
le classi dominanti e dai governi di¬ 
retti dalla DC. Ed è perciò in un cer¬ 
to senso naturale die, in un periodo 
caratterizzato dalla crisi di questo ti¬ 
po di sviluppo, durezza delle conse¬ 
guenze che ne subiscono i lavoratori e 
dai pericoli di ulteriori peggioramenti 
nelle loro condizioni di vita e di la¬ 
voro. si manifestino spinte diverse die 
possono portare iJ movimento sinda¬ 


cale su strade .sbagliale, a sconfitte Re- 
rie- di questo o quel suo settore, in 
questa o quella battaglia o a minac¬ 
ce di isolamento, di riflusso e di di¬ 
visioni. Si manifestano già tentativi 
scissionistici aperti, die però finora, 
sono perseguili solo da gruppi ristret¬ 
ti, die hanno scarsissimo seguilo fra 
le masse lavoratrici. Ma vi sono an¬ 
che altre posizioni di tipo cosiddetto 
« moderato » che lavorane per attenua¬ 
re la combattività dei lavoratori, e far 
sì che essi rinuncino alla lotta, cioè 
all’unica arma della quale di.spongono. 
Vi sono, poi, spinte corporative che 
riducono tutto a rivendicazioni pura¬ 
mente di categoria o di gruppi ancora 
più ristretti di lavoratori senza alcu¬ 
na considerazione degli interessi gene¬ 
rali deH’intero movimento dei lavora¬ 
tori e anzi, talvolta, contrapponendo- 
visi. Vi sono, infine, spinte di tipo e- 
stremistico, che anche quando non no¬ 
no il prodotto di manovre antiunita¬ 
rie o avventuristiche di persone o 
gruppi del tutto estranei al movimen¬ 
to dei lavoratori, ricalcano, in sostan¬ 
za. gli esempi di quei sindacati che in 
altri paesi non si propongono neppu¬ 
re il compite di far avanzare un proces¬ 
so di reale trasformazione della socie¬ 
tà o di determinare i necessari cam¬ 
biamenti nei rapporti di forza tra le 
classi sociali. E si cerca, così, di spin¬ 
gere strati di lavoratori a porsi obiet¬ 
tivi del tutto irraggiungibili o ad adot¬ 
tare forme di lotta che portano allo 
isolamento, aprono la strada a provo¬ 
cazioni e sono destinate alla sconfitta. 

Noi siamo convinti che il movimen¬ 
to sindacale italiano, così forte e na¬ 
turo, è in grado di superare le diffi¬ 
coltà e le insidie di questo periodo, 
che sono di vario segno ma che ten¬ 
dono tutte a minare la sua forza com¬ 
battiva. Questa forza sta nel caratte¬ 
re di massa delle sue lotte, nel respi¬ 
ro nazionale e insieme nella concre¬ 
tezza dei suoi obiettivi, nella sua uni¬ 
tà e nella sua capacità di collegarsi 
agli interessi e alle aspirazioni della 
grande maggioranza dei cittadini. La 
questione non è se si deve o no lot¬ 
tare e neppure quella del grado di 
asprezza die le lotte possono assume¬ 
re. Le lotte ci devono essere e spesso 
esse diventano dure e vanno combat¬ 
tute con tutta la vigoria neces.saria. 
Ma essenziale è sempre la definizione 
dì obiettivi giusti e realizzabili, evitan¬ 
do ogni isolamento di singoli movi¬ 
menti dei lavoratori, e operando anzi, 
sempre, per il massimo di unità delle 
forze degli operai e del popolo. 

Isolare e contenere le spinte « mo¬ 
derate i> corporative ed estremistiche 
non può essere un compito solo del 
sindacato, ma di tutto il movimento 
operaio, perché queste spinte powono 
arrecare danno alla causa generale del 
movimento operaio. 

Noi riteniamo utile, oltreché inevita¬ 
bile, il dibattito che sì va sviluppan¬ 
do fra le varie parti del movimento 
sindacale, perché le difficoltà esisto¬ 
no. i problemi sono complessi, vi so¬ 
no opinioni differenti e in questi ca¬ 
si è sempre preferibile dibattere Io 
questioni apertamente e francamente, 
davanti e insieme ai lavoratori. Natu¬ 
ralmente esìste anclie il rischio che 
il dibattito assuma un carattere ris¬ 
soso, ed è perciò sempre necessario 
condurlo con spirito unitario e con lo 
obiettivo di consolidare ancora Tunilà. 

In quanto a noi comunisti, non in¬ 
tendiamo ingerirci o intervenire nfHc 
questioni specifiche della vita sinda¬ 
cale. Ma è evidente che quando si 
dibattono tra ì lavoratori questioni 
che riguardano le sorti del movimento 
operaio italiano, del quale siamo par¬ 
te così importante, i comunisti sono 
chiamati a impegnarsi anch'essi per 
dare a questi dibattiti — con tenso 
di responsabilità ma anche con un fer¬ 
mo e chiaro orientamento politico ed 
ideale — tutto il loro contnhsito. 


V) Un partito impegnato nella lotta 
e nel dibattito ideale e politico 


1) I grandi successi rag¬ 
giunti consentono e 
stimolano l’analisi 
autocrìtica 

n partito, dal precedente congresso ad 
oggi, ha accresciuto in modo costante 
• significativo la sua forza e il suo pre¬ 
stigio politico. 

In una situazione di crisi profonda 
del paese, di fronte a prove diffi'-ili 
€ complesse, a gravi tensioni e momenti 
di pericolo, ii partito ha saputo bat¬ 
tersi con intelligenza, con fermezza e 
vigore. Pieno e continuo è stato l’im- 
pegno dei comunisti nelle grandi lotte 
economiche e .sociali delle classi lavora¬ 
trici e popolari. Abbiamo fatto fronte 
e respinto i tentativi ripetuti e diversi 
di una involuzione a destra sui terreno 
politico. Abbiamo contribuito, in mtxlo 
decisivo, a suscitare e a imprimere 
una forza e un respiro unitario nuovi 
alla mobilitazione e alla lotta antifa¬ 
scista e democratica contro le trame 
nere e l’insorgenza terroristica, così co¬ 
me alla solidarietà internaz'onalista con 
altri popoli, e in primo luogo p>er il 
Vietnam e per il Cile. La linea, la con¬ 
dotta e il lavoro del partito sono risul¬ 
tati vincenti e decisivi nella lunga bat¬ 
taglia sul divorzio e nel referendum del 
12 maggio. I-a linea seguita dal parti:o 
e rimpegno posto nella lotta per la 
difesa dell’ord ne pubblico democratico 
sono stati il fattore principale per met¬ 
tere a nudo le forze fasciste ed ever¬ 
sive di destra — interne e straniere — 
responsabili della strategia della ten¬ 
sione e in tal modo i.=olarle e fame 
fallire gli obiettivi pol.tici principali. Il 
partito è stato capace di iniziative nuo¬ 
ve. positive, nella politica delle alleanze, 
noi rapporto con i celi medi — come il 
recente convegno di Milano sulla picco’a 
e media impre.sa — e .=u questioni c,s- 
senzìali per la demoern izzazione dello 
State e della società, da quella del'e 
forze armate a quella delia .scuola. 

Nelle diverse elezioni svol.esi in que¬ 
sto arco di trmeo — dalle politieno 
del 1972 al rffcrcrdnm. alte regionali 
in Sar.i^'na f no alI'i'llJma cnnsiiHi 
zone amministrativa del 17 novembre 
— SI è r.vi’ta nm fv"!- n‘c ccscita di 
consensi per il partito. 

Degni di rota sono .'’ii'hc i dati che 
prevano la cre-scita della sua forza or 
gsnizista. Gli iscritti sono oggi 



1.657.815, con un aumento rispetto al 
XIII Congresso di oltre 1-35 mila compa 
gni, e con un sensibile rinnovamento 
— più di 425 mila nuova iscirilti tra il 
’72 e il ’74 — a cui, ha contribuito 
anche la confluenza di militanti e qua¬ 
dri del PSIUP, i quali hanno arricchito 
di energie nuove la forza politica e 
tutto il lavoro del partito. Con seddi- 
sfazione particolare e con commozione 
con-statiamo i progressi continui nella 
organizzazione e nel lavoro dei nostri 
compagni emigrati all’estero. E’ cre¬ 
sciuta e può ancora aumentare gran¬ 
demente la diffusione dell’l/nità, di Ri¬ 
nascita, di Critica Marxista e di altre 
riviste e si è sviluppata fortemente ’a 
attività editoriale. E’ aumentato il fi¬ 
nanziamento popolare; le nostre inizia¬ 
tive e manifestazioni e in particolare 
le feste deH’Unità, registrano una par¬ 
tecipazione e un interesse sempre più 
ampi. 

Dal bilancio complessivo del lavoro 
c della lotta di questi anni emerge, non 
solo un consclidamento c un progresso 
della forza del partito, ma il riconosci¬ 
mento via via più diffuso nell’opinione 
pubblica della sua funzione democratica 
e nazionale, politica e morale, e delle 
sue capacità di dirigere e di ammini- 
.strare. Al PCI si guarda oggi — al di 
là del rispetto e dell’attenzione anche 
tra gli avversari — come ad un punto 
di riferimento essenziale per fare uscire 
l’Italia dalla cirisi. per rendere possibile 
c s.curo il suo sviluppo democraUco: 
c ciò per le posizioni politiche, la se¬ 
rietà. la forza e la combattività del 
partito. 

Anche per questo l’esame dello stalo 
del partito, del .suo orientamento, del 
suo lavoro deve far.si più rigoroso e pe¬ 
netrante. Si tratta, intanto, di individua 
re gli impacci, gli squilibri, i difetti 
che pur rtsano e po’^ano. e che ne'.lc 
attuali condizioni è possibile superare 
forse p ù che nel pas-sato, .se interviene 
una decisa volontà. 

All’avanzata del partito non ha corri- 
spcsto un eguale sviluppo della FGCI 
coire organ.zzaz'cne politica d; massa, 
anche se la presenza e razione dei gio- 
v?ni comvn sono state v.v'e. anche 
con loro iniziative autonome, in tutte 
le ’oMe antifa^'isle. di selidarte»à inter 
nazionalistica e contro rimperialismo. c 
nella brt'agl a per il rinnovamento del¬ 
la scuola o dciruniversità. Il problema 
di una p ù larga e solida conquista 
delle nuove generazioni dove essere af¬ 


frontato prima ancora che nel Congres¬ 
so della FGCI, in quello del partito 
che lo precederà, e per impegno non 
solo dei giovani, ma di tutti i compagni. 
Esso dev'e es-scre presente in partico¬ 
lare in tutta la nostra azione per le 
elezioni degli organi democratici della 
scuoia e per la conquista del voto ai 
diciottenni 

La c questione giov'anile > — per le 
dimensioni che è venuta assumendo — 
si presenta oggi con caratteri nuovi 
rispetto al passalo, e certo come una 
delie questioni centrali di cui dobbiamo 
tener conto nell’impostazione e nella 
condotta di tutta la battagUa per l’oc- 
cupazicr.e, per le riforme e lo sviluppo 
democratico, per una riforma culturale 
e morale. In questo sen.so è giusto che 
la FGCI attenda e solleciti dal partilo 
un contributo politico e di lavoro dav¬ 
vero adeguato al riconoscimento della 
sua insostituìbile funzione. 

riflessione critica deve investire 
il problema dei persìstenti, tradizionali 
squilibri territoriali e sociali nella forza 
organizzata del partito (da un lato le 
zone bianche, dall’altro il Mezzogiorno); 
i limiti che permangono in certe orga¬ 
nizzazioni neH’atlivismo; la presenza 
ancora inadeguata delle donne nella 
vita e nella direzione delle organizza¬ 
zioni. che non corri,sponde certo al ri¬ 
lievo dei problemi della emancipazione 
alle potenzialità messe in luce dal refe¬ 
rendum e al contributo dato in questa 
battaglia dalle grandi masse femminili 
e dalle nostre comoagne che lavorano 
nel partito e nelI’UDI. E la riflessione 
critica deve investire soprattutto, ovvia¬ 
mente, i difetti delle nostre organizza- 
zteni neH’iniziativa necessaria per rea¬ 
lizzare la linea politica del partito, e 
in particolare per passare dalia propo 
.sta e dal dibattito alla organizzazione 
del movimento di massa e alla lolla. 

2) Approfondire la ri¬ 
flessione su alcuni 
momenti della storia 
del PCI 

Quando affrontiamo il discorso .sullo 
.stato del partito, anche di fronte ad 
importanti successi organizzativi e di 
lavoro, dobbiamo avere sempre pre- 
.scnte che il termine di confronto non 
può essere solo il passato. Se non vo¬ 


gliamo cadere in errori di valutazione, 
il metro di giudizio essenziale deve 
essere per noi la complessiva situa¬ 
zione politica, i compiti che oggi stanno 
di fronte al partito. Dobbiamo essere 
attenti al rapporto tra lo sviluppo della 
nostra forza, le sollecitazioni e le attese 
che premono su di noi e l’effettivo 
avanzamento di tutta la situazione po¬ 
litica, i passi che in concreto si com¬ 
piono nella prospettiv'a del rinnovamen¬ 
to democratico della nazione. Può anche 
crearsi un divario, una sfasatura, tra 
la forza del partito e i risultati della 
sua lotta e questo ci pone interrogativi 
che riguardano le linee e i contenuti 
della nostra azione, i limiti della nostra 
politica di alleanze, e che. in definitiva. 
po.ssono persino sollevare dubbi sulla 
precarietà di determinali succe.ssi. In 
questo senso abbiamo parlato della que¬ 
stione comunista come questione nazio¬ 
nale, In que.sto senso abbiamo costan¬ 
temente sottolineato la validità e l’ur¬ 
genza di una svolta democratica. 

I compili che abbiamo davanti solle- 
lecitano anche una riflessione sulla sto¬ 
ria del nostro partito nel suo rapporto 
con la storia d’Italia. Un cenno fatto 
qualche mese fa ad alcuni nodi storici 
che avnremmo dovuto sciogliere nel Con¬ 
gresso ha suscitato interrogativi. E’ 
chiaro che il Congresso non può diven¬ 
tare la .'cde di una indagine e di un 
dibattito sulla storia del partito. Noi. 
del resto, possiamo contare su un com¬ 
plesso di ricerche, di documentazioni, 
di .studi seri (e di te.stinnonianze e me¬ 
morie di protagonisti), che hanno ap¬ 
profondito le ricerche e chiarito molti 
problemi, in particolare per il periodo 
storico che va dalla fondazione del par¬ 
tito alla Resistenza antifascista e alla 
Liberazione. Nessun partito (si può 
tranquillamente affermarlo) ha indaga¬ 
lo con tanta attenzione e apertura cri¬ 
tica il suo passato, nella difficile lotta 
combattuta in Italia e nel difficile e 
complesso rapporto internazionale. E’ 
un merito cho rivendichiamo per gli 
storici marxisti c comunisti e per i 
dirigenti del pariito, per Togliatti, in¬ 
nanzitutto. e per Longo, Amendola e 
tanti altri compagni. 

E’ vero — e si comprende — che si 
è lavorato ben poco per la .ricostru¬ 
zione storica del periodo successivo alla 
Liberazione, ma non «i può dire clic 


sulle vicende di quest’ultimo trentennio 
non abbiamo dato prova di saper giun¬ 
gere al giudizio critico, al ripiensamento 
politico e storico. Alcuni compagni han¬ 
no ritenuto di rilevare difetti persino 
in quegli anni che videro i comunisti 
— come ministri, come deputati alla 
Costituente, come dirigenti popolari — 
fare la loro parte, che fu decisiva, nella 
edificazione dello Stato democratico e 
nella ricostruzione economica e morale 
del paese. 

Chiari giudizi critici furono espressi 
sulla proposta di fusione fra socialisti 
e comunisti del 1945. rilevando l’erro¬ 
neità, in quel momento, di quella pro¬ 
posta; sulla rottura e condanna nel 
1&48 della Jugoslavia, indicando per 
primi, con Togliatti, l’esigenza di recu¬ 
perare un rapporto corretto e positivo 
con i comunisti jugoslavi c gli errori 
di sostanza e di metodo che erano stati 
alla base di quello scontro; sulle di¬ 
versioni e distrazioni che, soprattutto 
negli anni ’53-’54. impacciarono il parti¬ 
to. ritardando la necessaria presa di co¬ 
scienza delle modificazioni che stavano 
intervenendo nelle strutture produttive 
e nell’organizzazione del laTOro nelle 
grandi fabbriche. Anche • per gli anni 
più recenti, non abbiamo esitato a sot¬ 
toporre ad una critica puntuale e poi 
a correggere abbastanza rapidamente 
certi orientamenti e scelte nella lotta 
per le riforme che, nel 1970-71, per di¬ 
fetti di schematismo, e per concessioni 
a .spinte radicaleggianti e intellettuali¬ 
stiche, comportarono un qualche oscu¬ 
ramento nella politica delle alleanze, 
e una difficoltà per la nostra battaglia 
meridionalistica. 

Ma ii problema a cui mi riferivo, 
con queU’accenno, era un altro, di mag¬ 
giore portata. Si tratta di riflettere 
ancora alle vicende iniziate negli anni 
’47-’48. quando un mutamento della si¬ 
tuazione intemazionale ed interna, rup¬ 
pe e rovesciò la politica di alleanza 
antifascista c di unità nazionale, apri 
la fase delia guerra fredda e di un 
più pesante intervento dell’imperialismo 
americano nell’Occidente europeo e de¬ 
terminò, ad Oriente, un colpo di arre¬ 
sto nell’esperienza appena iniziata, con 
vie diverse, dei regimi di democrazia 
popolare. Si creò allora una contraddi¬ 
zione con in visione c la politica del 
nostro partito, impostala e seguita con 
grande coraggio e originalità negli anni 
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della guerra, della Resistenza, della ri- 
costruzione, dei governi di unità demo¬ 
cratica, della fondazione della Repubbli¬ 
ca, della elaborazione della Carta costi¬ 
tuzionale; la visione e la linea, appun¬ 
to, della democrazia progressiva, del 
partito nuovo, e di un conseguente nuo¬ 
vo rapporto tra autonomia nazionale e 
internazionalismo: in breve, la conce¬ 
zione della « via italiana al socialismo », 
da Togliatti tracciata fin dal suo ar¬ 
rivo a Napoli nel 1944 e che nella con¬ 
ferenza nazionale di Firenze del gen¬ 
naio 1947, venne inquadrata e svilup¬ 
pata in una visione che sottolineava 
più in generale, e non solo per ITtalia, 
ma per tutti i paesi dell'Europa, la 
necessità di vie diverse al socialismo 
e nella sua edificazione. 

Se riflettiamo a quel momento, alle 
posizioni che assumemmo allora e negli 
anni successivi, due punti sembrano 
chiari. In primo luogo, il dato decisivo 
era quello internazionale, della rottura 
e dell’attacco contro il movimento co¬ 
munista e operaio, e, in Italia, quello 
della crociata, della discriminazione, 
dello scontro frontale contro il nostro 
partito, il partito socialista e il sinda¬ 
cato unitario, nel tentativo di stroncar¬ 
ne la forza e la resistenza. La scelta 
di fondo era. dunque, obbligata; biso¬ 
gnava difendere — e noi lo facemmo 
con tutta la fermezza richiesta dalla 
situazione — le posizioni nostre e del¬ 
l’intero movimento operaio italiano, e. 
insieme, quelle del movimento operaio 
e rivoluzionario internazionale. Ma bi¬ 
sogna anche ricordare e rivendicare 
— come ha più volte os.servato To¬ 
gliatti — che l’ispirazione, l’indirizzo 
fondamentale della nostra politica non 
subirono un mutamento. Non deviam¬ 
mo da una linea che affermava la 
nostra funzione di forza nazionale, dal¬ 
la ricerca costante dell’unità della clas¬ 
se ceraia e delle forze denwcratiche, 
dalla costruzione incessante di un par¬ 
tito di massa; c non ci lasciammo 
tentare né da chiusure settarie, né 
tanto meno dal rischio di intraprendere 
strade avventurose. Anche alle provo¬ 
cazioni sanguinose e all’ondata repres¬ 
siva che seguirono al 18 aprile del ’48 
(conquista della maggioranza as.soluta 
da parte della DC) sapemmo rispondere 
con una grande e decisa combattività 
ed estendendo il fronte delle alleanze 
sociali e politiche della cla.sse operaia 
e della .sua avanguardia rivoluzionaria, 
fino alla grande vittoria contro la legge 
truffa del 1953. che segnò anche l’arre- 
tramento della DC e una grande avan¬ 
zata del nostro partito. 

C’è da chiedersi, però, se la nostra 
prospettiva non subi allora un qualche 
annebbiamento, se quella certa dupli¬ 
cità di orientamento, di cui parlerà 
Togliatti airVIII Congresso, come di 
un impaccio di cui bisognava ormai 
totalmente liberarsi, non avcs.se avuto 
alimento proprio negli anni ’47-’48, in 
una in.sufficiente difesa ed esplicazione 
della linea di avanzala democratica al 
socialismo. C’è da chiedersi se la no¬ 
stra risposta sulle vicende dei paesi 
dell’Europa orientale non abbia pec¬ 
cato per ambiguità, non abbia obbedito 
troppo alla esigenza — che puro si 
imponeva — di respingere gli attacchi 
concentrici delle forze con.scrvalricf e di 
quelle reazionarie e fasci.ste. e lo .'Jtni- 
mentalizzazioni che vi furono da tinto 
parti; e troppo poco, invece, abbia ob 
bedito alla esigenza di ri.sponderc agli 
Interrogativi, alle preoccupazioni e ?i 
Minori .sinceri di tanti democratici, af¬ 


fermando — non solo con la nostra 
condotta, come in sostanza avvenne, 
ma anche nell’esplicita elaborazione 
teorica — che noi restavamo piersuasi 
della necessaria diversità delle vie ni 
socialismo, e che avremmo ricercato 
e continuato a seguire vie originali 
e diverse rispetto all’esperienza dei 
paesi dell’Europa orientale. Su quest»» 
osservazioni e su altre, fatte da To¬ 
gliatti. sopra errori e contraddizioni 
all’interno del movimento comunista do¬ 
po lo scatenamento della guerra fredda 
conseguente alla minaccia atomica da 
parte delle grandi potenze capitalistiche 
(la costituzione del Oiminform; la già 
ricordata condanna della Jugoslavia; gli 
indebiti gravi interventi di Stalin ne* 
paesi di « democrazia popolare » in so¬ 
stanza volti ad imporre dall’esterno e 
dall’alto il modello sovietico, in contra¬ 
sto con le caratteristiche ed esigenze 
nazionali) vogliamo proporre una ri¬ 
flessione che può essere opportuna ed 
utile ancor oggi, affinché la nostra con 
cezione e prospettiva risulti per tutU 
gli italiani chiara, quale essa è m 
effetti. 

3) II carattere di com¬ 
battimento del Par¬ 
tito e la lotta sul fron¬ 
te ideale, culturale e 
politico, contro Top- 
portunismo e Testre- 
mismo 

Su questa linea e concezione, e sui 
caratteri del partito che essa compor¬ 
ta ed esige, il consenso dei nostri com¬ 
pagni è sempre più ampio e convinto. 
Né importa la polemica con tutti quelli 
che, quando noi riaffermiamo le ca- 
raltcri.stiche peculiari del PCI, credono 
di metterci in imbarazzo scoprendo die 
e.^30 è. e intende e.ssere. un partito 
operaio e marxista! 

I.a questione che noi dobbiamo in¬ 
vece affrontare è questa: quali siano, 
nella situazione di oggi, gli elementi che 
occorre curare e sviluppare in modo 
preminente. Deve essere ben chiaro e 
fermo il cardine della nostra concezio¬ 
ne: il partito come organi.smo politico, 
come una forza politica reale. Ma quan¬ 
do ribadiamo questa idea del partito po 
litico, quando ci richiamiamo all’e.spres- 
sione togliattiana del partito che fa po¬ 
litica, dobbiamo ben intendere che ciò 
esige ncn solo la conoscenza puntuale 
della realtà e dei problemi, non .solo la 
capacità della proposta polìtica e pro¬ 
grammatica, non solo il confronto posi¬ 
tivo e l’iniziativa vcr.so altri partiti, 
ma nel tempo .ste.sso esige l’organizza- 
z.nne di un m.ìvimenta politico di mas¬ 
sa, l’impegno della lotta. Le idee, le 
proixistc politiclio debbono diventare 
persuasione di grandi mas.se e lo di¬ 
ventano attravcr.so re-sperienz-a e la 
prova della lotta. E’ que.sto carattere 
del parlilo come forza di combatti¬ 
mento che dobbiamo sottolineare in 
que.sto momento: la sua capacità di or¬ 
ganizzare e dirigere movimenti politi¬ 
ci unitari c di mas.sa. non solo, come 
abbiamo fatto con successi apprezzabili, 
nel campo della salvaguardia c dello 
.sviluppo della democrazia, dell’afferma¬ 
zione di nuovi diritti civili, di nuove 
conquiste di libertà, nelle campagne 


di solidarietà internazionali: ma anche 
sul terreno delle rivendicazioni sociali e 
di progresso dei lavoratori e delle mas¬ 
se popolari, sui problemi del mondo del 
lavoro, sulle scelte economiche, sugli 
obiettivi di riforme. Qui, occorre dirlo, 
è un punto critico del nostro bilancio, 
e non so se i nostri limiti possano e deb¬ 
bano essere ricondotti solo ai problemi 
indubbi aperti dal positivo e forte svi¬ 
luppo dell iniziativa e del peso dei sin¬ 
dacati e di altre organizzazioni di mas¬ 
sa e dal processo di autonomia e di 
unità del movimento dei lavoratori. 
Noi siamo più che mai convinti della 
giustezza dell’orientamento per il qua¬ 
le ci siamo tenacemente battuti e ci 
battiamo: quello del pluralismo, della 
autonomia c dell'articolazione dei mo¬ 
vimenti di classe e democratici. • 

Ma siamo altrettanio persuasi delia 
funzione e delle responsabilità che toc¬ 
cano al partito in tutti i campi della 
lotta sociale, politica, ideale, e dell’ob- 
bligo che abbiamo — il partito nel suo 
complesso, le singole organizzazioni, i 
gruppi dirigenti, i militanti — di su¬ 
scitare e organizzare lotte e movimenti 
popolari e di promuovere il movimento 
politico delle masse, c La capacità di 
organizzare l’azione delle masse è il 
criterio per giudicare se vi è vero pos¬ 
sesso della linea politica, se vi è uni¬ 
tà del partito, se vi è vera disciplina». 
(Togliatti). 

A questa accentuazione del carattere 
di lotta e della combattività del par¬ 
tito, che non è affatto in contraddi¬ 
zione con la sua capacità di « fare 
politica », si uni.sce una seconda fonda¬ 
mentale esigenza. E’ quella della batta¬ 
glia politica e ideale per motivare, di¬ 
fendere. affermare, la politica del par¬ 
tito. Spes.so cadiamo nell’errore di cre¬ 
dere che a dimostrare in modo convin¬ 
cente la giu.stczza di una linea sia 
sufficiente esporla, sia pure nel modo 
più limpido. Non è co.sì. Ad una giu- 
-sta politica occorre sempre il sostegno 
della polemica, della motivazione teo¬ 
rica. del confronto e della battaglia 
aperta delle idee. Non possiamo sotto¬ 
valutare. e tanto meno in un momento 
di crisi e di svolta come è l’attuale, le 
in.sidie c i ri.schi die sono presenti nel 
movimento operaio, di tendenze e pres¬ 
sioni che ccnte.stano o deformano, op¬ 
pure appiattiscono la no.stra politica. 
Non è il caso di di.seutere so in quo- 
sta fase hanno maggiore consistcn7.a 
nel movimento operaio gli orientamenti 
e le .sollecitazioni di tipo estremistico 
e massimalistico, o quello dì tipo op¬ 
portunistico. Certo è che vi .sono mani- 
fe.slazioni dcH'iina c deH'altra tenden¬ 
za, e che qualclie segno di debolezza, 
di non .sufficiente dife.sa e rcaz'ene si 
può cogliere nello no.stre file. Certo è 
che il partito deve dar battaglia risoluta 
e aperta neH’iina o nell’altra direzione. 

Debbiamo guardarci dalla minaccia 
deiropportunismo, che si esprime nei 
cedimenti rispetto airautonomia di clas¬ 
se: nell’offu.scamento delle finalità .so¬ 
cialiste e neirindiffcren7.a per la teoria, 
por i principi e per Io .studio; nella 
routine burocratica lontana dalla vita 
della gente, dagli slanci e dalle pas¬ 
sioni degli uomini e priva del .supporto 
di una formazione culturale marxi.sta. 
Dobbiamo .saper vedere i problemi nuo 
vi che ci vengono posti dallo ste.sso svi 
luppo della nostra forza e da più aper¬ 
ti rapporti .sul terreno politico, in modo 
da non indugiare in uno stato d’animo 
corrispondente a situazioni passate per 
noi meno favorevoli o in sterili compia¬ 


cimenti, ma invece sviluppare un’ini¬ 
ziativa politica e di massa adegua¬ 
te al nuovo rapporto di forze e alle no¬ 
stre responsabilità. 

In modo più scoperto e variegato, 
abbiamo di fronte il fenomeno dello 
estremismo, nelle differenti motivazio¬ 
ni ideologiche che esso ha avuto nella 
storia del movimento operaio e in 
quelle derivanti da nuove radici, ispi¬ 
razioni ed espierienze; e il fenomeno 
del massimalismo, anch’esso reviviscen¬ 
za di antiche radici. Bisogna ricorda¬ 
re che l’affermazione del movimento 
comunista, e in particolare del nostro 
partito, è andata . avanti attraverso 
un processo di liberazione da queste 
malattie infantili, attraverso una lotta 
a fondo contro le chiusure settarie, 
le prospettive catastrofiche, l’agitazione 
parolaia e le impro\’\’isazioni del mas¬ 
simalismo, le correnti piccolo-borgliesi 
radicaleggiantì. Questa battaglia poli¬ 
tica, ideale e culturale deve essere con¬ 
tinuata e sviluppata sen7.a fastidi e 
senza presunzioni, ma con il vigore, 
la concretezza della argomentazione, la 
analisi e lo scontro aperto sulle idee, 
lier respingere gli attacchi al partito. • 
Ci si deve sempre sforzare di com¬ 
prendere le radici oggettive e i motivi 
di certe incomprensioni, ma non bi¬ 
sogna mai indulgere a civetterie. Non 
si deve avere paura, quando 'certe si¬ 
tuazioni e ambienti lo richiedane, di 
andare contro corrente. La forza no¬ 
stra è stata e deve rimanere affidata 
alla serietà e coerenza con cui difen¬ 
diamo e pratichiamo la nostra politi¬ 
ca. Soprattutto nei confroqti dei gio¬ 
vani intellettuali dobbiamo agire con 
• la convinzione che la superiorità della 
linea del partito può imporsi se si fa 
leva sulla razionalità della nostra vi¬ 
sione. senza ■ rinunciare ad assolvere 
la nostra funzione di fronte aU’affer- 
mazione. che pure può contenere qual¬ 
che elemento di verità, secondo cui lo 
< estremismo » sarebbe una fase attra¬ 
verso la quale spesso i giovani rivo¬ 
luzionari sono destinati a passare. 


4) La diversità del PCI 
per il suo costume c 
il suo metodo; la for¬ 
mazione dei quadri 

In questi anni la « diversità » del 
nostro partito è divenuta qualcosa di 
più di una affermazione polemica nei 
confronti dì altre formazioni politi¬ 
che. E-ssa è apparsa all’opinione pub¬ 
blica come un fatto, che si può con- 
.statarc e che impressiona. Si è colto, 
ci f>are. nei dati della serietà, della 
coerenza, della moralità politica ciò che 
è fondamentale e decisivo nella nostra 
concezione della lotta politica e rivo¬ 
luzionaria. e nella nostra concezione 
del partito. E noi dobbiamo, dunque 
ribadire il valore permanente di un 
modo d’essere militanti e dirigenti, che 
sì fonda sulla fedeltà agli ideali della 
libertà e del .socialismo; sulla coerenza 
tra i principi e razione; sul legame 
costante con i lavoratori e con la 
gente; sullo sforzo per parlare alle 
masse sempre partendo dai dati og 
gettivi della realtà; e su un costume 
e uno stile di partito che esige la 


, partecipazione responsabile, la serietà 
intellettuale e la modestia, la discipli¬ 
na razionale, il disinteres.se e l’impegno 
costante e concreto nel lavoro e nella 
lotta. 

Dobbiamo ribadire le regole della no¬ 
stra vita interna: quella della più lar¬ 
ga democrazia e quella dell’unità, come 
conquista continuamente rinnovata at¬ 
traverso il confronto delle posizioni, 
Tesperienza della lotta. Su queste qua 
lità è in larga misura fondata la forza 
e il prestigio del partito. Debbiamo 
saperlo. E ci deve essere chiaro che 
Tintelligenza delle cose e della politica. 
. lo spirito combattivo e il rigore in¬ 
tellettuale e morale sono più che mai 
le leve su cui occorre agire, anclie per 
ciò che riguarda la formazione e la se 
lezione dei quadri. E' indubbio eh? 
abbiamo avuto in questo campo uni» 
sviluppo notevole, la maturazione di 
capacità e di competenze. La direzione 
in cui muovere deve essere sempre 
quella della sintesi di politico e spe 
cialista, ma per saper combattere ne’ 
modo più efficace, per guidare le mas 
se sui diversi terreui della lotta. Di' 
impegno che dobbiamo affrontare, e v 
sono oggi le condizioni che lo con.sen 
tono, è quello di una più larga leva 
e formazione di quadri operai, quel ir» 
dell’avanzamento di compagni opera' 
negli organi di direzione a tutti i li 
velli e in particolare in quelli delii 


nostre organizzazioni del Mezzogiorno. 

Sui problemi specifici delle strutture, 
degli organismi dirigenti, mi limito ad 
una sola considerazione d’ordine gene¬ 
rale, anche perchè ritengo che dovre¬ 
mo procedere, attraverso un apposito 
gruppo di lavoro del Comitato centrale 
e della Commissione centrale di con¬ 
trollo, ad un esame di fondo e alla 
formulazione di proposte innovative, 
su cui il congresso deciderà. Como 
orientamento mi sembra che dovrem¬ 
mo tener presente l’esigenza di un 
rapporto più equilibrato e preciso tra 
rinizìativa delle diverse organizzazioni 
e il momento della direzione unitaria 
ai vari livelli. Noi abbiamo stimolato 
— e ciò era ed è necessario — un 
processo democratico nell’attività poli¬ 
tica e neH’crganizzazione, che ha fatto 
leva su molti elementi di decentra¬ 
mento e di autonomia. E’ la crescita 
stessa del partito come « forza di go¬ 
verno », è la molteplicità dei compiti 
del partito in tutti i campi, sono il 
carattere e gli obiettivi della nostra 
politica, che impongono una moltepli¬ 
cità di punti di ricerca, di elabora¬ 
zione. di direzione politica, fra i quali 
assume ormai uno spicco particolare 
quello regionale. Ma è evidente che 
la molteplicità dei centri di organiz¬ 
zazione. d’iniziativa e di direzione a 
tutti i livelli (dalla cellula di fabbrica, 
alla sezione territoriale, ai gruppi di 


lavoro, ai comitati di zona e di cnt.i. 
alle federazioni, ai comitati regionali», 
la ricca differenziazione dell’organixza- 
zione e della vita democratica del par¬ 
tito Tendono contemporaneamente ne¬ 
cessario — ai vari livelli — il coordi¬ 
namento, il momento della sintesi e 
dell’unità della direzione; ma per que¬ 
sto occorrono organismi dirigenti snelli 
e rigorosamente funzionali rispetto ai 
compiti politici, con una più chiara 
precisazione delle responsabilità e del¬ 
le diverse competenze. 

Questo problema esiste su scala re¬ 
gionale, ed esiste per il centro del 
partito, sulla cui organizzazione han¬ 
no pesato incrostazioni, duplicaaìoni. 
metodi ormai invecchiati, così che si 
sono verificati non pochi difetti e. 
qualche volta, vuoti nella sua funzione 
di direzione e di coordinamento. La 
esigenza che si avverte, e che coinvolge 
anche le questioni delle strutture de¬ 
gli organismi dirigenti e dei nostri *p- 
parati, dei metodi di lavoro e di dire¬ 
zione, è soprattutto quella dello orien¬ 
tamento unitario e tempestivo del i»r- 
tito per ciò che riguarda gli obiettivi, 
le iniziative, le forme di lotta: del 
coondinamento e del controllo neU’eae- 
cuzione dell’azione complessiva del par¬ 
tito. .Anche in questo senso bisogna 
indirizzare la ricerca delle opportuno 
innovazioni organizzative. 


VI) Una discussione appassionata 
e democratica, un grande 
impegno di mobilitazione 


Con questa riunione del Oimitalo 
Centrale e della Oimmi.ssione Centrale 
di Controllo vogliamo aprire nel nostro 
partito • un dibattito su questioni dì 
decisiva importanza per ravvenire del 
nostro popolo e per gli sviluppi dello 
nostre battaglio e del nostro lavoro 
E dobbiamo fare tutto il possibile per- 
cliè tale dibattito sia ampio, profon¬ 
do e democratico. 

E’ necessario, oggi più che mai. eh» 
lutti i no.stri militanti c tutte le no 
sire organizzazioni, e le organiz7.azioni 
della FGCI, si impegnino pienamente, 
con la propria intelligenza e ron la 
passione che caratteri7.7.a i comunisti, 
per arrecare un apporlo vivo e creati 
vo di idee, di propo.ste, di critiche, 
che consentano al nostro Congress.» 
nazionale, nel momento in cui c.sso Irar 
rà le somme della di.sciissione in lutto 
il partito, di adempiere pienamente .p: 
suo compito. 

Noi vogliamo anche che il dibattito 
sulle questioni che poniamo vada al di 
là delle file del no.stro partito, che 
sia portato tra i lavoratori, che sia 
occasione di confronto con altre forze 
politiche democratiche. 

Gli interrogativi che noi ci poniamo 
sul futuro deiritah'a e dell’inlera uma¬ 
nità sono sostanzialmente gli stessi che 
.si pongono, nei modi più diversi, mi¬ 
lioni di lavoratori, di giovani, di intel¬ 
lettuali. Ma anche altre forse e ceti 


dagli orientamenti più diversi, si chie¬ 
dono oggi dove si andrà. E i più, nel 
porsi tali interrogativi, guardano so¬ 
prattutto al Partito comunista, e ci 
chiedono quale strada esso propone e 
sa aprire. Se que.sti interrogativi sono 
rivolti al nostro più che ad ogni altro 
partito, è perchè si sa, anche da par 
te di chi non condivide le no.stre idee 
e la no.stra dottrina, che noi siamo un 
partito diverso dagli altri anche perché 
cerchiamo sempre di guardare avanti e 
lontano. 

Ecco, dunque, perché abbiamo bi.^,-) 
gno di una di.scussionc approfondita, 
appa.ssionata. democratica, concentrata 
su grandi questioni: nel partito, innanzi 
tutto, ma anche nel dialogo con citta 
dmi di altri orientamenti. 

Ma tutti noi abbiamo ben presenlf 
anche un’altra esigenza: la nostra di 
scussione precongressuale si svolgerà ir- 
lina situazione nella quale premono 
problemi urgenti, acuti, e scadenze as 
sai impegnative. 

In primo luogo dovremo essere bei» 
pre.scnti, con tutta la nostra combatti¬ 
vità, in grandi battaglie sociali per di¬ 
fendere l’occupazione e il tenore di vita 
delle grandi ma.sse lavoratrici e per in¬ 
fluire sulle decisioni anche immediate 
della politica economica. In pari tem¬ 
po, bisognerà continuare a mantenere 
viva la vigilanza, la mobilitazione dì 
massa e l’iniziativa unitaria contro tra¬ 


me eversive, provocazioni e tentatlfi 
antidemocratici, che non cesseranno. 

Vi sono poi altri impegni, andie 
essi importanti, quali quello per 
zione. con la partecipazione di miliflu 
di studenti, insegnami, genitori, 
nuovi organi che entreranno nella vita 
della scuola. 

Ed è sin da ora che va a\-iiata an- 
clie la preparazione della campagna 
elettorale per il rinnovo dei consigli 
regionali, provinciali e comunali, sic¬ 
ché i compagni dovranno attendere alla 
elaborazione dei programmi e all’avvio 
delle iniziative e del lavoro die ci do¬ 
vranno garantire una nuova avanzata. 

.Al di là di questi impeci di lotta e 
compiti di lavoro già definiti. pos.sono 
accadere fatti e determinarsi situazioBÌ. 
sul piano intemazionale e sul piano 
interno che richiederanno prontezza dì 
mobilitazione, di iniziative e di lotta. 

Dobbiamo perciò riuscire a conciliare 
questo esigenze immediate di lavoro e 
di lotta con l’altra, non meno impor¬ 
tante. di un dibattito congressuale ele¬ 
vato e che non perda mai di vista i 
temi di fondo propri del periodo che 
viviamo. 

Ciò non è facile, ma è possibile fa¬ 
cendo ricorso alle nostre capacità di lavo¬ 
ro e alla nostra esperienza poUMO. 


..-i; » 
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Il regista . Pino Tosini ha voluto portare sullo schermo la vìcen-, 

|iM| da uniana di un sacerdote che combattè dalla parte dei poveri ' 

■ ■ ■ III ll_l k * w ‘..ir . blamo voluto chiamare col SUO 

hi I III l^rl . - • .-...v • nome» cosi dice Antonio Sali- 

.• .■■■(, ' . t/n prete scomodo è il titolo cora « perché non diamo le ce Pino Tosini — ho voluto nes, che da tre anni, insieme 

' ^ ^ \ regista Pino borse di studio al più dlsgra- rendere omaggio a Don Mi- con Magda Mercatall, dirige 

un ncremento QB e atti- ^ appena nnlto di zlatl e non mandiamo 1 barn- lanl con un film qu^i "stru- Il Teatro Bellh nel cuore di 

iiwiwiiiwii w M I «girare», prevalentemente in « miArdnre le ne- mentale": infatti, mi son li- Trastevere a Roma. -. 

nuova OrchfiStra - Assieu* esterni, in provincia di Pa- rt„AcH -rinn nieimi mitato a ricostruire certe si- Il nuovo spettacolo che an- 

liUUVd UltllCdUd Hoaiuu ^ Monferrato. questi sono alcuni tuazionl esemplari che gli drà in scena da oggi si inti- 

CAn7A nnr flffni ^nattarnln «Non mi interessa la cari- esempi del messaggio evan- hanno permesso, via via, di tola La commediaccia ■■ der 

senze per ugni speiiacuiu Non jjjù mwre^ m can lasciatoci da Don Lo- esprimere con precisione ■ l Belli. « E’ il frutto ~ dice Ba¬ 
re per voi è insegnarvi quelle renzo Milani, sacerdote prò- suol sentimenti,' I spoi lines — di im lungo lavoro di 

• Le cifre sono imoonentl ma seicento parole che nella vita gruista e quindi inviso alle principi, -le ' sue scelte ricerca e di preparazione fat- 

gK rv»‘intiir‘!É’, SSte ' alni é dl« a ael,* anni TS a^nroS^teSS' 

una questione di cultura de slonarlo: per me 11 mlsslona- dalla scomparsa. ^ J Non sari - è bene 

cui derivano trasformazioni, rio potrebbe essere anche un ; «Insieme con lo sceneggia- _ nè un coKaoe di so- 

sorprendentl nella qualità. La appassionato di caccia» e an- tore Luciano Lucignanl di- società contemporanea con vi- netti, nè -una rievocazione 

prima novità è la nuova vo- ' gore e lucidità. Questo pre- agiografica del poeta. La oom- 

te prosegue il regista — media infatti vive della.c'on- 
è un obiettore di coscienza, trapposizione ■ tra Gioachino 

lotta contro i latifondisti da Belli e Gaetanacclo un poeta 

quando è uscito dal semina- e attore popolano, di cui ci 

rio, si batte per • la riforma narrano le cronache ottocen- 

scolastlca, denuncia lo sfrut- tesohe. Noi non sappiamo se 

lamento del lavoro minorile, l due personaggi si siano mal 

dichiara apertamente che De conosciuti. Sul nostro palco- 

Gasperl e 11 suo partito non scenico, però, essi si Incontre- 

hanno nulla a che vedere con ranno e si scontreranno. Al¬ 
la fede cattolica. Don Mllapl, lo spettacolo attribuiamo mol- 

oltretutto, ha saputo cogliere ta Importanza da un punto di 

ogni contraddizione: combat- vista politico e di intervento 

te i padroni esosi, ma chia- nel quartiere ». 

ma i piccoli imprenditori alla Gli interpreti sono: Felice 
discussione e concede loro Leveratto, Maurizio Romoli, 

una prova d’appello. Si rende Silvio Fiore, Libero Sansa¬ 
conto che non c’è avvenire vini, Carla Todero, Graziella 

senza il dialogo tra le grandi Galvani, Anna Arazzini e la 

forze politiche e sociali». cantante Sofie Lecastell. La 
Interprete principale del scena sarà di Maurizio Mam- 

film è l’attore Enrico Maria mi. le musiche di Fiorenzo 

Salerno, attorniato da-nume- Carpi. Lo stesso Salines cu- 

rosl volti presi dalla vita. Il rerà la regia. Nella Camme- 

regista tiene a precisare che diaccia der Belli non vedremmo 

la storia di Don Milani non invece Magda Mercatali, la 

risulterà ' affatto « romanza- quale parteoìpierà tuttavia agli 

ta»: questo Prete scomodo altri spettacoli del ^uppo: la 

vuol essere in tutto e per tut- ripresa di Pranzo di Jamiglia 

to fedele allo spìrito del suo di Roberto Lerlci e la «prima» 

protagonista. • . ■ - italiana di In una casa di 

Mentre ■ si accinge a dop- campagna- di Witkiewlcz. ^ 
piare Un prete scomodo. Pino • - 

Tosini — il regista ha al suo .. 

attivo ' numerose esperienze, «m - ’ 1/ . • ■ 

ma desidera che venga ricor- Mtf|Cfr|| d fll’lG 

dato soprattutto Bocche cu¬ 
cite — già pensa a realizzare |S|,L : ' 

un nuovo film, dedicato sta- Dci Ull .Tlllil ; 

volta alla vita di Cesare Pa- ■ . axt/-w m 

vese. Si intitolerà II disamo- _ - MIL^O, 10 

re, e Tosini conta di mandare oggi a domenica si ter- 

in porto il progetto con l’aiu- locali della galleria 

to di Davide I^jolo e. anco- « Schubert ». una mostra d’ar¬ 
ra, di Luciano Lucignani. te a cui partecipano piu di 

. , sessanta pittori e artisti. H 

: a. g» ricavato della mostra servirà 
• J ; r-, -.V per sostenere il; film inchie- 

NELLA POTO: Il regista To- sta sull’attività della CIA, 

sini con Enrico Maria Salerno diretto da Giuseppe Ferrara, 
nelle vesti di Don Milani. ■]> dal titolo Faccia di spia. - 


\ . . 


» 



Si registra/al contrario, un incremento delie atti¬ 
vità - La creazione deila nuova orchestra - Assicu¬ 
rate almeno ventimila presenze per ogni spettacolo 


Un prete scomodo è il titolo | cora « perché non diamo le co Pino Tosini — ho voluto 

del film che II regista Pino borse di studio al più dlsgra- rendere omaggio a Don Mi- 


To&ini ha appena finito di 
« girare », prevalentemente in 
esterni, in provincia di Pa¬ 
via e nel Monferrato. 


zlatl e non mandiamo i bam¬ 
bini bravi a guardare le pe¬ 
core»: questi sono alcuni 


rendere omaggio a Don Mi¬ 
lani con un film quasi "stru¬ 
mentale": infatti, mi son li¬ 
mitato a ricostruire certe si¬ 
tuazioni esemplari che gli 


«Non mi interessa la cari- permesso, via via, di 

tà spicciola, ciò ohe posso fa- g®llco lodatoci da Iton Lo- esprimere con precisione ■ l 



Sarà Ugo Tognazzi il Tar¬ 
tufo di Molière, nel nuovo al¬ 
lestimento della celebre com¬ 
media che il regista Mario 
Missirolì sta preparando per 
il Teatro di Roma. Ne ha dato 
l’annuncio, ieri, la direzione 
del Teatro, sottolineando che 
non è stato facile assicurarsi 
la partecipazione del popolare 
attore allo spettacolo (le trat¬ 
tative si protraevano da un 
paio di mesi), dati i suoi mol¬ 
ti impegni cinematografici. Lo 
stesso Missiroli pensava co¬ 
munque da tempo, per il Tar¬ 
tufo, a Tognazzi, « grande at¬ 
tore comico — dice il regi¬ 
sta —, attore modernissimo 
che ha pure profonde radici 
nella (Commedia dell’Arte. Tra 
gli interpreti di maggior rilie¬ 
vo e popolarità che vantino 
attualmente la nostra scena e 
il nostro schermo — aggiunge 
Missiroli — Tognazzi è quello 
che manca da un maggior pe- 
riodo dal teatro (quasi tre lu¬ 
stri); e credo sia arrivato il 
momento di riportarcelo, so¬ 
prattutto con un grande per¬ 
sonaggio come il Tartufo, che 
penso egli possa Interpretare 
magistralmente. Tognazzi, del 
resto, ha accolto la nostra pro¬ 
posta con entusiasmo». ■ 

Antagonista ' di Tognazzi, 
nella rappresentazione, sarà 
Paolo Bonacelli, che vestirà i 
panni di Orgone (in preceden¬ 
za si era parlato dì Bonacelli 
come Tartufo, di Renzo Gio- 
vampietro come Orgone). La 
data della « prima » era stata 
fissata per il prossimo 12 feb¬ 
braio, ma non ha avuto con¬ 
ferma. In ogni modo, le pro¬ 
ve del Tartufo non sóno anco¬ 
ra cominciate. In queste set¬ 
timane, Tognazzi è impegnato 
a Firenze nelle riprese del 
nuovo film di Mario Moni- 
celli Amici miei. Gli sono a 
fianco Noiret, Moschìn e Dui¬ 
lio Del Prete. ■ .,. 

NELLA POTO: Ugo To- 
guazzi. 


Dal nostro inviato ;. 

• BE(X}IO EMILIA, 10 • 

‘ NeH’anarehia regnante nel 
mondo musicale italiano con¬ 
forta guardare quel che av¬ 
viene in Emilia: l’unica ’ re¬ 
gione in cui non si parla di. 
crisi dei teatri, ma al contra¬ 
rlo si annuncia un costante 
incremento delle attività. 

Abbiamo recensito domeni¬ 
ca li Fidelio che ha inaugu¬ 
rato la stagione del • teatri 
emiliani. Teatri al plurale, si 
noti. Qui. si è capito da anni 
che la musica — l’arte più 
costosa da produrre — non 
può più vivere nel ristretto 
cerchio ' cittadino, come un 
servizio per pochi privilegiati. 
E dopo aver capito si è fat¬ 
to: 1 teatri, collegati nell’or¬ 
ganizzazione deU’A’TER. han¬ 
no cominciato a coordinare i 
programmi, a scambiarsi le 
opere, a pianificare, insomma, 
la produzione su una scala 
nuova. In tal modo, a par¬ 
tire dallo « storico » Franco 
Cacciatore replicato ventiset¬ 
te volte, si è dato un volto 
nuovo all’attività musicale. 

Ora si è aggiunto un ulte¬ 
riore passo avanti: si è crea¬ 
ta. col concorso dei Comuni, 
delle Provìnce e della Re¬ 
gione, la nuova orchestra — 
37 elementi, per ora — che è 
il primo strumento per far 
musica in maniera continua¬ 
tiva e razionale. Il primo di¬ 
ana serie di strumenti che 
l’Emilia si propine di svilup¬ 
pare nel prossimi anni; com¬ 
pagnia stabile di canto, cor¬ 
po di ballo stabile che non 
si dedichi ai riempitivi del¬ 
l’opera. laboratorio di sceno¬ 
grafia e via dicendo. 

Il programma è ambizioso, 
ma la possibilità di realizzar¬ 
lo sta nel concorso delle for¬ 
ze. L’Ente lirico bolognese non 
vive come una cittadella as¬ 
sediata, ma collabora col tea¬ 
tri di tradizione e anche coi 
piccolissimi centri, e non si 
limita a dare, ma riceve nel 
quadro di una organizzazione 
razionale. ■ Già ' quest’anno 11 
complesso ATER sfornerà ben 
183 recite in quindici centri: 
142 d’opera, 38 di balletto e 3 
recital. - - 

Ogni spettacolo avrà un nu¬ 
mero di repliche che in Italia 
non ci si sogna nemmeno, so¬ 
prattutto per opere non di* 
repertorio: undici recite il Fi- 
delio-, ■ nove 1 Masnadieri di 
Verdi che inaugurerà a San¬ 
to Stefano la stagione di Par¬ 
ma; dieci le Nozze di Figaro 
prodotte a Bologna; sedici, re¬ 
cord di quest’anno, 11 prezioso 
Barbiere di Siviglia di Paislel- 
lo che prenderà il via da Reg¬ 
gio Emilia in marzo; .sei l’An- 
gelo di fuoco di Prokofiev che 
ha già cominciato a girare 
l'anno scorso; undici la Lu¬ 
cia di Lammermoor; cinque, 
per ora. la novità assoluta di 
Giacomo Manzoni. Per Mas¬ 
similiano Robespierre, ordina¬ 
ta dal Ckimunale bolognese. 

H principio cui si tende — 
pCT ripetere le parole del pre¬ 
sidente deH’ATER — è di assi¬ 
curare ad ogni opera un mi¬ 
nimo di ventimila presenze. E 
in questi ventimila entra il 
pubblico del capoiuogo delia 
regione, quello di città medie 
come Parma, Modena, Reggio, 
Piacenza, e quello di piccoli 
centri come Budrio, Cento, 
San Giovanni in Persiceto. 


Organizzata dall'ARCI-UISP 

A Pisa rassegna 
del cinema dei 
e per i ragazzi 


Organizzata dall’ARCI-UISP 
nazionale e dairAmministra- 
xione Provinciale si svolgerà 
a Pisa, dal 17 al 22 dicembre, 
una « Rassegna internaziona¬ 
le del cinema di sperimenta¬ 
zione e di ricerca di base de¬ 
dicato ai ragazzi ». 

L’iniziativa — che si colle¬ 
ga alla precedente rassegne 
In cui erano stati affrontati 
i temi « cinema politico, espe¬ 
rienze di ricerca, cinema nel¬ 
la scuola» intende approfon¬ 
dire, in modo particolare. Io 
argomento del «Cinema nel- 
la scuola » attraverso la cono¬ 
scenza e la discussione di ciò 
che di più significativo è sta¬ 
to prodotto in materia per i 
ragazzi c dai ragazzi, compre¬ 
si gli interventi realizzati con 
l’uso del videotape. 


La scomparso di 
Hugues Panassie 
storico dei jazz 

MONTAUBAN (Francia), 10 
Lo storico del Jazz Hugues 
Panassie è morto domenica, in 
seguito a crisi cardiaca, a 
Montauban (Francia), a 62 
anni di età. Autore di una ven¬ 
tina di libri sul jazz, Panassie 
ha dedicato tutta la sua vita 
a questo genere musicale. Nei 
1932 fondò r« Hot club de 
France» c nel 1948 fu l’orga- 
xiizzatore de] primo festival di 
Jazz a Nizza. Soprannominato 
« Il pontefice del jazz » Panas- 
Ale era un polemico assertore 
del jazz tradizionale contro le 
Murenti piu moderne. 


■ 1a rassegna si articolerà, 
inoltre, in una serie di semi¬ 
nari che approfondiranno il 
tema generale proposto, met¬ 
tendo in evidenza gli aspetti 
didattico-pedagogici e fornen¬ 
do elementi metodologici e 
tecnici relativi all’uso del ci¬ 
nema e degli audiovisivi nel¬ 
la scuola. 

I seminari affronteranno I 
seganti temi: 

' Cinema nella scuola; Cine¬ 
ma dei ragazzi come didattica 
alternativa; Nuove prospetti¬ 
ve per il cinema i«r ragazzi; 
Gli audiovisivi e i videoregi¬ 
stratori nella scuola. 

Le relazioni saranno tenute 
da Francesco De Bartolomeis, 
Roberto Salvadori, Edda Ran¬ 
ni, Evelina Tarroni, Ivano Ci- 
priani; gli stessi relatori in¬ 
terverranno ad una tavola ro¬ 
tonda conclusiva che avrà luo¬ 
go domenica 22 con la parte¬ 
cipazione di Ernesto G. Lau¬ 
ra, direttore dell'Istituto Luce. 

Una seconda tavola roton¬ 
da, dedicata al cinema di ani¬ 
mazione. si svolgerà nel po¬ 
meriggio di venerdì 20. 

La Rassegna si pone l’obiet¬ 
tivo di verificare la possibi¬ 
lità di realizzare concretamen¬ 
te un nuovo cinema in una 
nuova scuola, impegno che 
esige l’appog^o di tutte le 
istituzioni e organizzazioni de¬ 
mocratiche p.'ir approdare po¬ 
sitivamente alla nascita di un 
pubblico nuovo e consapevole. 

In questo senso riniziativa 
non si esaurirà a Pisa, ma 
verrà decentrata in tutti i di¬ 
stretti scolastici della provin¬ 
cia, come primo momento di 
una diffusione che tenderà a 
coprire l’intero territorio na¬ 
zionale. 


Le cifre sono imponenti ma, 
come si vede, non è solo una 
questione di quantità: recite, 
biglietti venduti, incassi. E’. 
una questione di cultura da 
cui derivano trasformazioni. 
sorprendenti nella qualità. La 
prima novità è la nuova vo¬ 
cazione sinfonica del pubbli¬ 
co emillaino: sino a Ieri legato 
a una tradizione melodram¬ 
matica e oggi lanciato a sco- 

{ ")rlre 11 repertorio orchestra- 
e. In questo campo rEmllla, ; 
con la metà di abitanti, sta ' 
dietro alla Lombardia e si 
prepara a superarla poiché 
qui è già nata l'orchestra re¬ 
gionale. mentre a Milano c'è 
chi non ne vuol sapere. 

‘ L’altra trasformazione sta 
nel tipo di produzione. Quan¬ 
do un’opera è destinata a gi¬ 
rare da un teatro all’altro de¬ 
ve essere costruita In modo 
che l'Intelligenza delle soluzio¬ 
ni sceniche sostituisca la fa¬ 
stosità. Si impone, cioè, un 
modo moderno di far teatro 
imperniato sulla razionalità e 
sulla semplicità. Il flauto ma¬ 
gico dello scorso anno, lo 
stesso Fidelio di questi gior¬ 
ni nascono da una ardita con¬ 
cezione che rompe ia routine 
degli allestimenti tradizionali. 
Una concezione difficile da 
realizzare. Ma se vi sono di¬ 
fetti, . questi ‘non derivano 
dalla novità. In questo Fide¬ 
lio, ad esemplo, 1 dubbi non 
nasconò dal moderno rigore 
della scelta scenica ma sem¬ 
mai dai rigurgiti melodram¬ 
matici della regia, f,--: :t: • 

La strada,'Insomma, è quel¬ 
la giusta. E va sottolineato, 
perché è su questa via — or¬ 
ganizzando razionalmente e 
rinnovando ' coraggiosamente 
— che si può arrestare il 
dissesto della vita musicale e 
trasformarla in un autentico 
servizio sociale in cui la mu¬ 
sica stessa possa vivere. 

Rubens Tedeschi 


re per voi è Insegnai^ quelle renzo Milani, sacerdote prò- suol sentimenti,'! s\ioi 

seicento parole che nella vita gruista e quindi inviso alle principi, -le ' sue scelte 

vi rw.rm<»ft/»rrnnn HI «Arinr#» gerarchle ecclcsiastlche. Un prete scoìnodo nasce dal 

I i iSdr?". e E' « lui «le 11 film di To- deol&rlo di conosoore, l'uomp 


«faccio 11 prete, non 11 mis¬ 
sionario: per me 11 missiona- 


slnl è dedicato, a sette anni attraverso le opere più signl 


dalla scomparsa. , 


rio potrebbe essere anche un I «Insieme con lo sceneggia- . >,,^0 , rontrasti della 

appassionato di caccia» e an- I tore Luciano Lucignanl - di- ^eStà SemSPanfa con vi- 

- ' gore e lucidità. Questo pre¬ 

te prosegue 11 regista — 
è un obiettore di coscienza, 
lotta contro i latifondisti da 
quando è uscito dal semina¬ 
rlo. si batte per la riforma 
scolastica, denuncia lo sfrut¬ 
tamento del lavoro minorile, 
dichiara apertamente che De 
Gasperi e 11 suo partito non 
hanno nulla a che vedere con 
la fede cattolica. Don Mllapl, 
oltretutto, ha saputo cogliere 
ogni contraddizione: combat¬ 
te i padroni esosi, ma chia¬ 
ma i piccoli imprenditori alla 
discussione e concede loro 
una prova d’appello. Si rende 
conto che non c’è avvenire 
senza li dialogo tra le grandi 
forze politiche e sociali ». 

Interprete principale del 
film è l’attore Enrico Maria 
Salerno, attorniato da-nume¬ 
rosi volti presi dalla vita. Il 
regista tiene a precisare che 
la storia di Don Milani non 
risulterà ' affatto « romanza¬ 
ta »: questo ■ Prete scomodo 
vuol essere In tutto e per tut¬ 
to fedele allo spìrito del suo 
protagonista. • . ■ - 

^ Mentre ■ si accinge a dop¬ 
piare Un prete scoìnodo. Pino 
Tosini — il regista ha al suo 
attivo ' numerose esperienze, 
ma desidera che venga ricor¬ 
dato soprattutto Bocche cu¬ 
cite — già pensa a realizzare 
un nuovo film, dedicato sta¬ 
volta alla vita di Cesare Pa¬ 
vese. Si intitolerà II disamo¬ 
re, e Tosini conta di mandare 
in pKjrto il progetto con l’aiu¬ 
to di Davide Lajolo e. anco¬ 
ra, di Luciano Lucignani. 


ficative. Dalle Esperienze pa¬ 
storali in poi, Don Milani met- 



d. g. 


NELLA POTO: Il regista To¬ 
sini con Enrico Maria Salerno 
nelle vesti di Don Milani. 


LA CADUl’A • DELL’OSSOLA 
— • Meno problematica delle 
due precedenti, la terza pun¬ 
tata di Quaranta giorni di li¬ 
bertà è stata forse la più eoe- ' 
rente ed efficace, almeno sul 
plano narrativo. Tornati deci¬ 
samente al taglio del raccon¬ 
to intessuto di azione e • di 
stati d’animo individuali, Lu¬ 
ciano Codignola e Leandro Ca¬ 
stellani hanno descritto t gior¬ 
ni drammatici della caduta 
della Repubblica parttgiana 
dell’Ossola, stretta nella mor¬ 
sa nazifascista, con commo¬ 
zione e partecipazione: e sono 
riusciti meglio nel loro inten¬ 
to anche perché a Questo ta- 
olio tradizionale del racconto 
il modulo narrativo cinemato¬ 
grafico si adattava natural¬ 
mente (mentre, come abbia¬ 
mo rilevato la scorsa settima¬ 
na, esso resisteva alle esigen¬ 
ze della rievocazione critica e 
dell’analisi). Questa volta, an¬ 
che le scene di vita partigia- 
na (lo scontro nel bosco con 
la pattuglia della X MAS, il 
conflitto a fuoco e la morte di 
Di Dio, la marcia di sgancia- 
mento sulle montagne) sono 
risultate persuasive: lavoran¬ 
do sui paesaggi, sui volti degli 
attori, sulle immagini riprese 
in stile documentario. Castel¬ 
lani è riuscito a costruire se¬ 
quenze di buona forza espres¬ 
siva e a rievocare, almeno in 
parte, il clima di una guerra 
di popolo nella quale il nemi¬ 
co — nazista o fascista che 
fosse — era isolato nelle co¬ 
scienze dei combattenti e del- 
la popolazione (ricordiamo, 
tra le altre, la sequenza del¬ 
l’arrivo del prefetto fascista 
in una Como deserta e optile). • 
In questo quadro, anche la vi¬ 
cenda del aiovane .Andrea è 
apparsa più consistente: la 
maturazione ' progressiva del 
personaggio, che culminava 
nella terribile esperienza del 
massacro dei giovani partigia¬ 
ni sulla teleferica (una delle 
sequenze più efficaci) ed ap¬ 
prodava alla partecipgzione di¬ 
retta alla lotta armata, acqui¬ 
stava un significato emblema¬ 
tico. j - . ■ 

La puntata, tuttavia, è stata 
dominata da un tono di ama¬ 
ro fatalismo che solo in parte 
era storicamente giustificato. 
Certo, era ben difficile che la 
piccola Repubblica partigiano 
potesse resistere ■ alle sover- 
chianti forze nazìfasciste, so¬ 
prattutto se si considera che 
essa non ricevette alcun aiuto 
consistente dagli anglo-ameri¬ 
cani: ma è anche vero che, 
come già si poteva leggere nei 
rapporti per il CLNÀI subito 
redatti da alcuni dei protago¬ 
nisti, sul suo destino pesarono 
le contraddizioni e i problemi 
irrisolti che ne avevano se- 
guato l’esistenza fin dall’ini¬ 
zio. E di queste contraddizio¬ 
ni e di questi problemi si è 
avuta soltanto qualche eco pu¬ 
ramente declamatoria in que¬ 
sta puntata, mentre ha pre¬ 
valso un certo ^ taglio liri¬ 
co, .di ripiegamento su sé 


- stessi, che ha rischiato di dare 
alla fine il .senso di una scon¬ 
fitta completa, mentre quella, 

- dell’Ossola, pur nei suoi limiti, 
fu ‘ un’esperienza • altamente 

' positiva - . • - 
• Pesò, ad esempio, sulla con¬ 
creta condotta delle operazio¬ 
ni di resistenza all’attacco ne¬ 
mico, la scarsa incidenza del 
■ comando unico partigiano: so¬ 
stenuto costantemente e con 
forza dalle formazioni gari¬ 
baldine e osteggiato testarda- 
mente dalle formazioni auto- 
,nome, contro le stesse dispo¬ 
sizioni del CLNAI. Su questo 
contrasto e sulle motivazioni 
né la settimana scorsa né in 
questa puntata abbiamo ap¬ 
preso molto: chè non si pos¬ 
sono certamente considerare 
chiarificatrici scene come quel¬ 
la nella quale i diversi coman¬ 
danti si limitavano a schie¬ 
rarsi prò o contro l'unifica¬ 
zione. ■ 

Pesò anche, e in misura de¬ 
cisiva, sulla sorte della Repub¬ 
blica il rapporto tra forma¬ 
zioni partigiane, organo di go¬ 
verno e masse popolari: altro 
problema capitale sul quale 
il telefilm non è mai riuscito 
a darci più di qualche accen¬ 
no. Eppure, questo, come ab¬ 
biamo già detto parlando del¬ 
le prime due puntate, avreb¬ 
be dovuto costituire l'asse di 
tutto il telefilm, ove si fosse 
avuta davvero l’intenzione — 
come era stato dichiarato — 
di condurre una rievocazione 
critica dell’esperienza osso- 
lana. Non solo perché furono 
.anche la scarsa mobilitazione 
attiva della popolazione, la 
scarsa partecipazione organiz¬ 
zata delle masse popolari a 
rendere più difficile la difesa, 
ma anche perché quello dei 
rapporti trn. lotta armata e 
, mobilitazione politica delle 
masse fu il problema sul qua¬ 
le, durante tutta la lotta di li- 
berazione e ovunque, si svolse 
, con maggior asprezza il dibat -, 
tito tra le varie forze che par¬ 
tecipavano òlla Resistenza e 
si determinarono gli schiera- 
menti. E si trattò di un dibat¬ 
tito. come è facile capire, nel 
corso del quale emersero orien¬ 
tamenti e • motivazioni che 
■: avrebbero pesato più tardi, a 
Liberazione avvenuta, sugli in¬ 
dirizzi da adottare per l’in¬ 
staurazione di un diverso re¬ 
gime politico: e ne constatia¬ 
mo ancora oggi le conseguen¬ 
ze. ’ Certo, una • rievocazione 
critica condotta lungo questa 
linea avrebbe costretto alt au¬ 
tori ad abbandonare i discorsi 
generali per scendere a una 
precisa verifica delle posizioni 
— pratiche e ideali — di cia¬ 
scuna forza in campo chia¬ 
mata con il suo nome: : ma 
proprio questo avrebbe porta¬ 
to a intendere meglio quali 
fossero le diverse componenti 
dell’unità antifascista e a trar¬ 
re dall’esperienza storica di 
quel periodo alcuni preziosi 
insegnamenti anche per oggi. 






peFima sola settimana 


Oggi vedremo 


MERCOLEDÌ’ SPORT (1“ ore 20,15) 

Per la consueta rubrica sportiva del mercoledì, va in on¬ 
da stasera la telecronaca diretta dell’incontro di calcio Aiax- 
Juventus che si disputa nello stadio di Amsterdam. La par¬ 
tita è inclusa nelle semifinali della «Coppa UEFA»: il pri¬ 
mo incontro si è svolto ■ a Torino la scorsa settimana 
e la squadra italiana si è imposta per uno a zero, esiguo 
margine di vantaggio alla vigilia della difficile gara in terra 
olandese. . ; ; 

TRE SUL DIVANO (2®, ore 21) 

Realizzato nel '66, Tre sul divano succede alle opere mi¬ 
gliori deir« agitato » Lewis — regista e interprete del film, 
il simpatico cineasta statunitense è affiancato da Janet Leigh, 
Mary Ann Mobley. Gila Golan, Lesile E^rrish — e chiude 
il ciclo della sua più felice stagione creativa, cominciata oon 
Le folli notti del dottor Jerryl e Jerry 8 e 3f4. 


programmi 




sconto 


TUTTO 

L’ABMCaLIAMENTO 

uomo-donna-bambino 


TV nazionale 

9,30 Trasmissioni ' scola¬ 
stiche 

1230 Sapere 

1235 Inchiesta sulle pro¬ 
fessioni 

1330 Telegiornale ^ 

14,00 Oggi al Parlamento 

14.15 Insegnare oggi 

15,00 Trasmissioni scola¬ 
stiche 

1730 Telegiornale 

17.15 II gigante egoista • 
Le avventure di 
Dinky 

1735 La TV del ragazzi 
«Mafalda e la mu¬ 
sica » 


Radio P 

GIORNALE RADIO - Ore: 7, 

а, 12, 13. 14. IS, 17, 19. 21 
e 23; 6: Mattotine muticale; 

б. 25: Almanacco; 7,12: Il la¬ 
voro ofO>: 7,45: _ Ieri al Par¬ 
lamento; S: Sui siomali 4i »l^ 
mane; 8,30: Le cameni del 
mattino; 9: Voi ed lo; 10: 
Speciale CR; 11.10: Incontri; 
11.30: Il neslio del mcsiio; 
12,10: ' Ooarte proframma; 
13,20: Ma suarda che tipo!; 
14,05: L’altro seeoe; 14,40; 
Simon* Weill, op er aia della ve- 
rìti (3); 15,10: Per voi oio- 
vani; 16: Il firaaole; 17.05: 
Hfertisaime; 17,40: Proaram- 
ma per i rasaaai; 1S: Musica 
in; 19,20: Sui nostri mercati; 
19,30: Musica 7; 20,20: An¬ 
data e ritorno; 21,1 S: Ricordo 
di A, Palazaeschi; 22,25: La 
nostre orchestre dì musica let¬ 
tola- 

Radio 2“ 

GIORNALE RADIO • Ore: 6.30, 

7.30, S,30. 9,30, 10,30, 11.30, 
12.30 13,30, 15,30, 16.30. 

15.30, 19,30 a 22,30; 6: Il 
mattiniere; 7,30: Buon viapiie; 
7,40: Buonsiome con; §.40: 
Come a perché; a,5S: il ditee- 
lilo; 9.35; Simene Weill, op* 
rata della vcrith; 9.55; Can- 


18,45 Sapere 

19.15 Cronache Italiane 
1930 Cronache del lavoro 

e dell'economia 
1935 Telegiornale 

20.15 Mercoledì Sport 
2130 Qui pianeta Terra, 
2235 Telegiornale 

TV secondo 

1830 TVE 

1835 Telegiornale sport 
1930 Alle sette della sera 
2030 Concerto della sera 
* Trio Beaux Aris » 
2030 Telegiornale 
2130 Tre sul divano 
FTlm. 


zoni per tutti; 10,24: Una poa- 
sia al aiemo; 10,35: Dalla vo¬ 
stra parte; 12,10Ì: Trasmissioai 
rcaionali; 12,40: I inalalinaua; 
13,35: Il distintissime; 13,50; 
Come a perché; 14: Su dì girj; 
14,30: Trasmissioni reaìonalì; 
15: Ponto inlerroaativo; 15,40: 
Cararab 17,30: Speciale GR; 
17.50: Chiamate Roma 3131; 
20,10: Raéiecronaca diretta del- 
rincentro dì calcio Aiaz-Juven- 
lus; 21,49: Popoli; 22,50: L’nn- 
ino della nette. 


Radio T 

ORE 8.30: Trasmissioni spn- 
cialì • Concerto di apertura; 
9,30: La radio per lo scuole; 
10: La ■ settimana di Chepia; 
11: La radio per le scuole; 
11.40: Itinerari operìstici; 13: 
La musica nel tempo; 14,30: 
Intermezzo; 15,15: Il disco in 
vetrina; 16,20: Poltronissima; 
17.10: A. Baldovino interpreta 
Bach; 17,40: Mosica fuori sche¬ 
ma; 1B.05: vìa discorren- 

«o; 10,25: Piao-poof; 18,45: 
Piccolo pianeta; 19,15: Concer¬ 
to della sera; 20.15; 5. Tom¬ 
maso D'Aonine nel VII cente¬ 
nario della morte; 20.45: Fo- 
9 li d’album; 21: Giemala del 
Terze - Sette arti; 21,30; A. 
Schoenberg nel centenarie del¬ 
la naKita; 22,40; Fcslival di 
Roran 1974. 






















fA^,; 16 / romq» regione 

l'incertena dell'amniinistrazione Darida aggrava una situazione insostenibile : >. 

La giunta deve decidersi 

requisire gG alh^ 

Sul provvedimento si sono dichiarati d'accordo i rappresentanti delle forze democratiche in Campidoglio • Espo¬ 
sti dal sindaco gli « orientamenti » del monocolore de - Gli interventi dei compagni Yetere, Arata e Tozzetti 


» / -v, < 


'.'rUnità / mercoUdi 11 dicembre 1974 

» ^ ^ I ^ , 

Le indagini sul criminale agguato allo studente deirAugusto 


alM 32 attivisti neofascisti 

Il provvedimento preso dal magistrato nel corso di due perquisizioni nelle sedi 
missine di via Pedio e via Noto - Si è costituito ieri Sergio Mariani, l’attivista 
di estrema destra latitante da 4 giorni: la polizia indaga su un alM da lui fornito 


Con un intervenlo ponderoso 
fl sindaco Darida ha presenta¬ 
to ieri sera al Consiglio comuna¬ 
le * gli orieniamenti della giun¬ 
ta monocolore recentemente 
eletta ». Un posto centrale ha 
raturalmente assunto nell’esposi¬ 
zione (che si è anche misura¬ 
ta con 1 pesanti problemi del 
hi'ancio) la questione della ca¬ 
sa. Poco pnma si era del re¬ 
sto conclusa la manifesta/.io- 
no sindacale in Campidoglio (di 
cui riferiamo in altra pagaia) 
che fra le ricdiieste principali 
aveva appunto quella della casa. 

L’.aula (li (Jiulio Cesare era 
affollata, quando Darida ha pre¬ 
so la parola, di centinaia di uo¬ 
mini e donne, in rappresentan- 
/.a delle famiglie senzatetto ihe 
da oltre 20 giorni picchelt.ano 
la piazza capitolina chiedendo 
la requisizi(xie degli alloggi ' 

-Messa di fronte a queste pre 
cise riebieste — requisire gli ap¬ 
partamenti \ noti per essere in 
pi'ado di procedere contempo¬ 
raneamente, ma in una situa¬ 


zione più distesa, al rilancio 
effettivo dell’edihzia econonii- 
ca - raniministraz'one non la¬ 
scia ancora intendere cosa vuol 
fare nè come lo vuole fare. 

.Al lema della casa — realiz¬ 
zazioni. .scade.nze, programmi, 
carenze — Darida. come si è 
detto, è arrivato da lontano, 
prcrorendo dedicare non poche 
cartelle dcl'a sua relazione agli 
aspetti indubbiamente preoccu¬ 
panti del bilancio capitolino e 
dopo aver sottolineato l'i.^pirazio- 
ne repubblicana e antifascista 
cui si j<pira la nuova giunta. 

Poche cifre sono suflicienti a 
fornire un chiaro quadro di in¬ 
sieme. caratterizzato oltre che 
dalla cattiva gestione delle am¬ 
ministrazioni sin (lui succedu- 
le.si, dalle gravi ininnece alla 
sita degli enti locali ormai e\i- 
denti dietro le mano\re crediti¬ 
zie del governo centrale. Dei 
finanziamenti deliberati nel cor¬ 
so del '73 rimangono, ad esern- 
p.o, ancora .so.spcsi 32 miliardi 
su 109 mentre, in grazia dello 


Senza esito il voto per il presidente 

Alla Provincia 
anche il PRI contro 
il monocolore de 

L'opposizione del PCI motivata dal compagno Ricci 


Il primo atto della votazio¬ 
ne per la elezione del presi¬ 
dente e della giunta di palaz¬ 
zo Valentini non ha ixirtato 
ieri sera ad alcun risultato, 
come era del resto nelle pre¬ 
visioni. Il candidato democri¬ 
stiano a presiedere la futura 
giunta monocolore di mino¬ 
ranza, Giorgio La Morgia, non 
ha ottenuto infatti la maggio¬ 
ranza dei voti prescritta dalla 
legge (nel caso di ieri sera 
tale maggioranza era di 23 
suffragi). Le votazioni sono 
state tre: due libere ed una 
di ballottaggio fra i due can¬ 
didati che avevano riportato 
il maggior numero di voti (le 
stesso La Morgia e la compa¬ 
gna Marisa Cinciari Rodano). 

Questo è stato il risultato. 
Prima votazione: La Morgia 
(DO-16 voti! Rodano (PCI) 
12: Bracci (MSI) 7; 3 aste¬ 
nuti (PRI e PLI); 5 bianche 
(PSD. I ■ socialdemocratici 
hanno votato per La Morgia. 
Seconda votazione: nessuna 
variazione salvo un voto in 
più a La Morgia. Terza vota¬ 
zione: La Morgia 17 voti; Ro¬ 
dano 12; 5 bianche; 10 aste¬ 
nuti. • - 

• Se il risultato negativo era 
scontato non era invece del 
tutto previsto Io schieramen¬ 
to DC-PSDI. Il PRI, infatti, 
differenziandosi dairattcggfa- 
mento assunto in Campido¬ 
glio, dove i repubblicani, ave¬ 
vano votato a favore del sin¬ 
daco, ha deciso di astenersi. 

I consiglieri comunisti han¬ 
no votato per la compagna 
Rodano, capogruppo, proprio 
per sottolineare ulteriormen¬ 
te la presa di distanza e la 
netta opposizione del nostro 
Partito motivata in aula dal 
compagno Ricci. 

II consigliere comunista ha 
definito debole. i»ricolosa • e 
precaria la soluzione propo¬ 
sta dalla DC. Essa mette in 
forse — ha detto — la stessa 
sopravvivenza delUassemblea 
rappresentativa e la espone a 
Ipoteche e manovre di destra. 


. Il voto favorevole del P3DI 
e l’astensione benevola dei li¬ 
berali ne sono una chiara 
testimonianza. Pesante è quin¬ 
di la responsabilità che si è 
assunta • la Democrazia cri¬ 
stiana. Il rifiuto a prendere 
in considerazione le ‘ propo¬ 
ste ' di profondo mutamento 
nelle scelte e nei metodi di 
gestione che sono state avan¬ 
zate, pur in modi diversi, da 
sinistra ha condotto il grup¬ 
po dirigente dello scudo cro¬ 
ciato a proiettare una solu¬ 
zione del tutto inadeguata, 
sia perché è di minoranza sia 
perché è stata motivata poli¬ 
ticamente sulla base di un 
possibile ritorno al centro-si¬ 
nistra, cioè con uno sguardo 
al passato. 

Il PCI si batterà ~ ha con¬ 
cluso Ricci —- per rafforzare 
l’unità a sinistra con i com¬ 
pagni del PSI e con le altre 
forze democratiche. La DC 
deve e.ssere costretta ad ac¬ 
cettare soluzioni capaci di ga¬ 
rantire la vita dell’assemblea 
rappresentativa, di risolvere 
i problemi della popolazione. 

Per il PSI ha parlato il 
compagno Pizzuti che ha an¬ 
nunziato l'astensione sociali¬ 
sta in attesa di atti concreti 
e del bilancio. Petrocchi, per 
il PRI, ha f>olemizzato sia 
con la DC che con i sociali¬ 
sti affermando che il suo par¬ 
tito non è disponibile per so¬ 
luzioni minoritarie. Riccardi 
(PSDI), ha attaccato da de¬ 
stra la DC per la vecchia pro¬ 
posta di La Morgia sulla 
a partecipazione globale » ma 
ha poi annunciato il voto fa¬ 
vorevole dei socialdemocrati¬ 
ci in funzione di una ricom¬ 
posizione del centro-sinistra. 
Quarzo (PLI) ha preso atto 
con 'soddisfazione che nella 
DC. specialmente con Fanfd- 
ni, a qualcosa si è * mosso ». 
Per (questo il PLI si pone in 
posizione di attesa. La secon¬ 
da riunione, decisiva, per la 
elezione del presidente, si 
terrà domani. 


Dure critiche alla gestione Ziantoni 


Voto contrario del PCI 
sul bilancio degli OO.RR. 


I rappresentanti comunisti 
nel consiglio di amministra- 
sione degli Ospedali Riuniti 
— compagni Fusco e Sacchet¬ 
ti — hanno votato contro il 
bilancio di previsione per il 
"75, confermando il giudizio 
pesantemente negativo sulla 
attuale gestione del Pio I- 
stituto. La critica di fondo 
dei rappresentanti del PCI 
riguarda il fatto che il bilan¬ 
cio di quest’anno è stato pre¬ 
sentato airultimo ■ momento 
In consiglio di amministra- 
rione, e posto in votazione 
senza chiedere la benché mi¬ 
nima discussione sui suoi 
contenuti. Il tentativo di far 
passare il bilancio in modo 
burocratico è stato effettua¬ 
to — hanno sottolineato l co¬ 
munisti — allo SCOI» di im¬ 
pedire che il consiglio di am¬ 
ministrazione si pronuncias¬ 
se, compiendo delle scelte, 
sulla attuale gestione del 
presidente Ziantoni, per mo¬ 
dificare in qualche modo la 
sua direzione che ormai ca¬ 
ratterizza la vita del Pio 
Istituto. 

Malgrado la forte opposi¬ 
zione comunista, il presi¬ 
dente Ziantoni c la DC — 
che occupa la quota maggio¬ 
re di potere negli ■ Ospedali 
Riuniti — hanno svuotato di 
fatto il consiglio di ammini¬ 
strazione riducendolo a mero 
organo di ratifica delle de¬ 
cisioni prese altrove. La gra¬ 
vità della decisione presa ie¬ 
ri dalla maggioranza d.c. nel 
Pio Istituto è resa àncora più 
evidente dal fatto che que- 
Ot'anno — in base alle nuo- 
10 leggi — una parte delle 
MOKDe In previsione di spe¬ 


sa devono essere prelevate 
dal fondo nazionale ospeda¬ 
liero, deciso dal governo cen¬ 
trale, non ancora costituito, 
e di cui per giunta non è 
chiara nè Tentità, nè la parte 
spettante ai presidi sanitari 
del Lazio. 

In questa situazione nuo¬ 
va e delicata per la vita de¬ 
gli Ospedali Riuniti era ol¬ 
tremodo necessario invece 
un serio e franco dibattito 
tra tutte le componenti del 
consiglio di amministrazione 
sulle direttrici principali del¬ 
la attività del prossimo an¬ 
no. legate soprattutto alle 
reali possibilità economiche 
del comples-so ospedaliero. 


Delegazioni 
operaie domani 
al ministero 
deirindustria 

‘ Delegazioni delle fabbri¬ 
che, dei cantieri, delle 
aziende, degli uffici pubblici 
Roma si recheranno do¬ 
mani alle ore 11 al Mi- 
nisfero dell'Industria in 
via Veneto per consegnare 
le firme raccolte in calce 
alla petizione per la so¬ 
spensione deiraumento delle 
tariffe elettriche. 

Saranno presenti anche de¬ 
legazioni della provincia di 
Rieti,. Latina, Fresinone c 
Viterbo. 


atteggiamento negativo degli 
istillili di credito, rimane tutto¬ 
ra insoluto il problema del re¬ 
perimento dei mezzi neee.ssari 
per il programma di inve.sti- 
inenti iK*r il 1974, che ammon¬ 
ta a 151 miliardi: e raggiungo¬ 
no intanto cifre e.sorhitanti gli 
intere.ssi che il Comune paga 
sui mutui contratti. 

Darida è quindi passalo a ri¬ 
proporre il piano per la casa 
già delineato dalla precedenfe 
amministrazione, nel luglio scor¬ 
so. Attuazione dei programmi 
deiriACP e delle cooperative, 
soluzioni a breve termine per la 
emergenza: questi i due punti 
in cui si articolava e continua 
ad articolarsi la politica capi¬ 
tolina sulla casa. Riguardo al 
primo, lo ste.sso .sindaco ha do¬ 
vuto ammettere che la situa¬ 
zione SI è aggravata, soprattut¬ 
to per le gravi ripercussioni che 
la restrizione del credilo ha 
.sortilo sui piani delle coopera¬ 
tive: dimenticando però di ag¬ 
giungere che quei piani risulta¬ 
no parimenti bloccati dalle in¬ 
certezze e lentezze con cui il 
Campidoglio accompagna l iter 
delle licenze richle.ste. .Ma l'in- 
cerlezza dciramministrazioiic ca¬ 
pitolina si è rivelata apiiieno 
soprattutto suH’argomenlo emer¬ 
genza. Dopo avere già in luglio 
rifiutato le proposte di requisi¬ 
zione avanzale dal PCI, l’ammi- 
nistra/ione avviò una serie di 
contatti con enti pubblici o pri¬ 
vati per reperire un congruo nu¬ 
mero di alloggi da affittare o 
acquistare. Quanto agli alloggi 
in affitto « pochissima sensibili¬ 
tà », ha affermalo Darida. è 
stata mostrata dagli enti provi- ■ 
denziali. In ogni caso, al Comu¬ 
ne sono finora pervenute offer¬ 
te per l'acquisto di 850 apparta¬ 
menti. ma nessuna per l’affitto. 
Il Campidoglio si è mosso frat¬ 
tanto con l’obieltivo di realiz¬ 
zare nuovi appartamenti: l’ini- 
ziatìva ha avuto qualche risul¬ 
tato giacché si è giunti alla 
formulazione di una proposta 
relativa a 2 mila alloggi che a 
spese del Comune sarebbero 
realizazti dall’ISVEUR. un isti¬ 
tuto promozionale della Ass(i- 
ciazione dei co.struttori romani. 

E’ evidente tuttavia che non 
si può aspettare ixjr sanare le 
situazioni più urgenti dei sen¬ 
zatetto che riACP o altro ente 
finisca gli alloggi in costru¬ 
zione, magari nel '76: .tantii 
più inaccettabile • risulta di 
fronte a questa ammissione la 
incertezza che Darida ha mani¬ 
festato sullo strumento della re¬ 
quisizione. dando l’impressione 
di non fcs.sere deciso a percorre¬ 
re la strada deirimpegno che 
già aveva assunto in occasione 
di precedenti sedute. Che quieto 
atteggiamento rifletta le titu¬ 
banze politiche che assillano la 
DC non può certo significare che 
la città debba pagare il prez¬ 
zo di ritardi inaccettabili. Sul¬ 
la questione della casa la giun¬ 
ta monocolore o il sindaco in 
particolare, sono a un banco di 
prova decisivo a cui non possono 
illudersi di sfuggire con un com¬ 
portamento destinato a proietta¬ 
re ombre minacciose tanto .sul 
consiglio come sulla città. 

Il consigliere socialista Fraje¬ 
se ha aperto gli interventi sulle 
dichiarazioni del sindaco. Il 
PSI. egli ha detto, giudicherà 
la giunta sui fatti, sulle realiz¬ 
zazioni e sui tempi: il voto .so¬ 
cialista sul bilancio non le¬ 
gato a pregiudiziali, ma aU'aC' 
coglimento delle proposte che 
quel partito avanzerà sulle que¬ 
stioni cruciali che sono di fron 
te alla città. Dopo i discorsi del 
liberale Bozzi e del socialdemo¬ 
cratico Pala, che non ha perso 
l'occasione (unico tra ì rappre¬ 
sentanti dei partiti democrati¬ 
ci) di ribadire sulla casa una li¬ 
nea sempre più ambigua e gra¬ 
ve. ha preso la parola il com¬ 
pagno Ugo V'etere. 

Il capogruppo comunista ha 
sostenuto la necessità di mette¬ 
re alla prova battere e supera¬ 
re il monocolore de, con tutto 
quello che di grave e di inde¬ 
terminato esso lascia aleggiare 
sulla vita della città. Vetere si 
è soffermato sulle dichiarazioni 
del sindaco esaminandole punto 
per punto (bilancio, consigli di 
amministrazione, problemi della 
università e della scuola, ristrut¬ 
turazione dei servizi dell’ammi¬ 
nistrazione e delle funzoni delle 
commissioni) giudicandole com¬ 
plessivamente insoddisfacenti e 
tali comunque da riproporre con 
rinnovata urgenza il problema 
delle scelte nuove che occorre 
compiere: a queste possibili nuo¬ 
ve scelte è collegata la soprav- 
rivetiza del consiglio comuna¬ 
le. Passando quindi ad affron¬ 
tare la questione della \ca5a. 
Vetere ha ricordato che la r<^ 
quisizione non è certo di per se 
la soluzione del problema, ma 
essa si pone come un atto giu¬ 
sto c necessario per sairarc le 
conseguenze più gravi che la 
po]itic.a seguita dalla de sulla 
casa fa pagare alla città e ai 
lavoratori. 

SulFargomcnto sono pure tor¬ 
nati il compagno .Arala, soste¬ 
nendo la piena legittimità dol¬ 
io strumento legale della requi¬ 
sizione. c il compagno Tozzetti 
che in un inter\-ento seguito ca¬ 
lorosamente dalla folla dei sen¬ 
zatetto presente in aula ha sot¬ 
tolineato la necessità di tempi 
strettissimi per l'attuazione di 
tale operazione. .Alla requisizM)- 
ne. del resto, se si eccettua, 
come è logico, ratteggiamento 
di irresponsabilità e provocazio¬ 
ne assunto dai missini, si sor» 
detti favore\oIi i vari gruppi, 
compresi i repubblicani (per 
bocca del consigliere Cecchini) 
c la DC. attraverso il suo ca¬ 
pogruppo on. Cabras. che l'ha 
definita un'< aziorw ^ supplen¬ 
za » resa necessaria dalle pre¬ 
cedenti inadempienze. 

Terminati i lavori del consi¬ 
glio l’aula di Giulio fresare è ri¬ 
masta affollata di famiglie di 
senzatetto, che hanno dato vita 
a un'animata assemblea, protrat¬ 
tasi a lungo, con la partecipa¬ 
zione dei consiglieri del PCI. , 



Fascisti davanti la sede missina di via Noto, uno dei covi perquisiti dalla polizia 


' Due sedi del « fronte della 
gioventù ». quella di via Pe- 
dlo e il famigerato covo di 
via Noto, sono state perquisi¬ 
te dalla polizia, che ha notifi¬ 
cato ai neofascisti presenti — 
32 giovani in tutto — un av¬ 
viso di reato per 11 tentativo 
di omicidio di Luciano Panza- 
rino, lo .studente del liceo 
Augusto gi'avemente ferito in 
via Appia a colpi di pistola 11 
5 dicembre .scorso. Nel covo 
di via Noto, dove c’erano 12 
persone, il magistrato ha or¬ 
dinato il sequestro dell’ejenco 
degli iscritti all’organizzazio¬ 
ne misslna, e sono stati inol¬ 
tre rinvenuti e sequestrati 
quindici manganelli e tre pi¬ 
stole lanciarazzi. L’operazione 
si inquadra neH'indagine con¬ 
dotta dal sostituto procurato¬ 
re delia Repubblica, dott. Ni¬ 
colò Amato, che aveva già fir¬ 
mato sette avvisi di reato per 
tentato omicidio, ed un ordi¬ 
ne di cattura per detenzione 
di armi da guerra a carico 
del missino Sergio Mariani, 
che ieri pomeriggio — dopo 
quattro giorni di latitanza — 
si è co.stituito pre.sso il tribu¬ 
nale militare di viale delle 
Milizie. 

« Il legionario » —- come ama 
farsi chiamare dai suoi « ca¬ 
merati » 11 Mariani — attual¬ 
mente prestava servizio di le¬ 
va a Merano. Negli ultimi 
tempi, però, è stato visto spes¬ 
so nella capitale. L’ordine di 
cattura firmato dal magistra- 


La multinozionale belga ha deciso di smantellare la più vecchia fabbrica della città ^ 

Chiude lo stabilimento Sohay 

Sessanta persone senza posto di lavoro da un giorno all’altro - Proclamata una giornata di lotta In tutto il gruppo < Impegno 
dei sindaci per la Mac Queen; ieri delegazione delle lavoratrici alle Partecipazioni statali • Attacchi all’occupazione a Latina 


PROVINCIA 


LATINA 


Sollecitati , 
i contributi ; 
alle cooperative 
agricole 


La giunta provinciale inten¬ 
derebbe rinviare al prossimo 
anno l’erogazione dei contri¬ 
buti alle cooperative agric<^ 
le. La notizia corre insistente¬ 
mente a Palazzo Valentini. I 
consiglieri comunisti ■ hanno 
presentato immediatamente 
un’interrogazione urgente in 
cui si rileva che la commis¬ 
sione per l'esame dei contri¬ 
buti ha terminato da oltre 
un mese i suoi lavori e che 
viva è l’attesa tra i soci delle 
cooperative ‘ per Terogazione 
dei 500 milioni previsti. 

Quasi tutte le cooperative 
hanno infatti stipulato con¬ 
tratti per l’acquisto di macchi¬ 
ne agricole ed altre attrezza¬ 
ture necessarie per l’ammo- 
dernamento produttivo • delle 
aziende agricole associate. I 
consiglieri comunisti chiedo¬ 
no che la giunta deliberi i 
contributi entro 11 corrente 
esercizio e si impegni a con¬ 
trarre il mutuo relativo entro 
quest’anno. , . 


.11 consiglio 
comunale chiede 
la revisione 
delle tariffe Enel 


• Una profonda revisione del¬ 
le tariffe elettriche è stata 
chiesta dal consiglio comuna¬ 
le di Latina, che - ha votato 
aiTunanimità una mozione in 
questo senso. Il consìglio, do¬ 
po aver rilevato come gli au¬ 
menti colpiscano in maniera 
particolare le fasce di consu¬ 
mo popolare, mentre lasciano 
indenne la grande industria, 
ha richiesto che il governo ri¬ 
veda le tariffe dell’Ea^EL te¬ 
nendo conto della diversa si¬ 
tuazione del Mezzogiorno e 
delle necessità di sviluppo di 
tutte le attività produttive, co¬ 
me ragrìcoltura, la coopera¬ 
zione, la piccola e. media in¬ 
dustria, il turismo, il commer¬ 
cio e rartigianato. ■ 

• Nel documento vengono 

inoltre richieste -la graduazio¬ 
ne delle tariffe a seconda dei 
consumi della famiglia media, 
la riduzione della quota fissa 
e rinnalzamento delle esenzio¬ 
ni a più alti livelli di con¬ 
sumo. . , - 


DON GUANELLA 

' Corteo dei 
lavoratori ' 
/contro! 
licenziamenti 


' I lavoratori e gli operatori 
deH’istituto per handicappati. 
' € Don Guanella » hanno (iato 
vita, nei giorni scor.si. ad un 
corteo • per protestare (»ntro 
' il licenziamento di ' 9 dipen- 
' denti effettuato alcuni giorni fa. 

.Alla manifestazione avevano 
aderito i comitati di quartiere 
di Aurelio, della Magliana, e 
di Fosso Bravetta, le sezioni 
del PCI, del ' PSI e il circolo 
€ Pablò Neruda ». Dopo il cor¬ 
teo, ' nella piazzetta di Forte 
Aurelio, si è svolto un incon¬ 
tro tra i lavoratori del centro 
e i cittadini. 

Nel corso del dibattito sono 
stale illustrate le richieste dei. 
dipendenti del ' c Don Guanel¬ 
la »: la sospensione dei licen¬ 
ziamenti, Tabolizione del r^o- 
lamento interno, l’attuazione 
del contralto nazionale stipu¬ 
lato nel luglio scorso. E’ stata 
infir,e sottolineata la necessità 
) che venga al più presto attuata 
j la legge regionale sulla assi¬ 
stenza agli handicappati. 


Dopo un mese di indagini dei CC 


Un arresto e 2 avvisi di reato 
per il sequestro di una ragazza 

, f - * 

Alla giovane, che ha 14 anni, sono state somministrate sostanze stupe¬ 
facenti - Le accuse sono di violenza carnale e atti di libidine violenta 


Un uomo è stato arrestato e 
ad altri due è stato inviato 
un av\'iso di reato, per le 
violenze subite da una ragazza 
di 14 anni, che è stata seque¬ 
strata venti giorni e drogata 
con iniezioni di eroina. Le in¬ 
dagini. iniziate circa un mese 
fa dal capitano lannucci e 
dal tenente Vacca dei carabi¬ 
nieri di Trastevere, hanno per¬ 
messo di accertare che la ra¬ 
gazza, E.C., è stata costretta 
a subire ripetute violenze da 
parte di Ernesto Giuliani di 
.33 anni, che è accusato di rat¬ 
to a scopo di libidine, violen¬ 
za carnale e atti di libidine 
violenta. Gli stessi ' eati sono 
stati contestati ai due che 
hanno ricevuto le comunica¬ 
zioni giudiziarie: si tratta di 
Riccardo Castagna, di 80 an¬ 
ni c Franco Luciani dì 27 
anni. : . - , . 

Luciani circa un mese fa 
convìnse la ragazza a lascia¬ 
re la casa del padre, un im¬ 
piegato statale, per trasferir¬ 
si neH'appartamento di Casta¬ 
gna. 


Feriti tre 
vigili in. 
un incidente 
sulla Salaria 


Un’autolettiga dei W.PP. si 
è scontrata ieri frontalmente 
sulla via Salaria, nei pressi 
di Passo Corese, con una Peu¬ 
geot proveniente in senso in¬ 
verso. NeH’incidente sono ri¬ 
masti feriti 3 vigili, di cui 
uno In modo grave, e due oc¬ 
cupanti della vettura privata. 
I vigili feriti sono: Franco 
Misocchia. caposquadra, Dani¬ 
lo Nilli e Mauro Rinaldi. 

• Imniediatamentc soccorsi, i 
cinque infortunati sono stati 
trasportati ali’ospedale . di 
Monterotondo. L’incidente sa¬ 
rebbe stato causato dall’ecces¬ 
siva velocità della Peugeot, 
che. all’uscita di una curva, 
è sbandata invadendo l’altra 
corsia ed andando a finire 
contro l’automezzo del VV.FF. 


Domani e 
dopodomani 
scioperano 
i benzinai 


, I benzinai romani rimarran¬ 
no chiusi domani e dopodo¬ 
mani. 1 distributori di carbu¬ 
rante aderenti alla FAIB (fe¬ 
derazione autonoma benzinai) 
sciopereranno per richiedere 
un nuovo contratto con le so¬ 
cietà petrolifere, la sicurezza 
del poste di lavoro, la sempli¬ 
ficazione deiriVA e della con¬ 
tabilità generale, l’adeguamen¬ 
to dei margini. 

I gestori daranno vita que¬ 
sta sera alle 19,30 nella Sala 
Sessoriana (piazza S. Croce in 
Gerusalemme) ad una assem¬ 
blea e domani parteciperanno 
alla manifestazione nazionale 
che si svolgerà al Parlamento. 
I lavoratori della categoria si 
recheranno, inoltre, in dele¬ 
gazione nei ministeri compe¬ 
tenti, per illustrare le loro 
richieste. 


La multinazionale belga Sol- 
vay. ha deciso di chiudere 
definitivamente lo stabilimento 
di Ponte Mammolo: • lo ha co¬ 
municato senza mezzi termini 
alle organizzazioni dei lavora¬ 
tori nel corso dell’incontro svol¬ 
tosi ieri all’Assochimici. Ses¬ 
santa persone si trovano cosi 
improvvisamente senza lavoro, 
in una situazione economica che 
diventa di ■ giorno in . giorno 
più difficile e faticosa da so¬ 
stenere. 

Da tempo i lavoratori del più 
vecchio stabilimento di' Roma, 
dove si produce la soda, erano 
in lotta perchè ‘ la direzione 
non riassumeva ' i dipendenti 
che andavano in pensione e 
quindi mostrava chiaramente la 
intenzione di voler smantellare 
la fabbrica. • 

In risposta ' al grave attacco 
all’occupazione i lavoratori han¬ 
no pioclamato una giornata di 
lotta in • tulio il gruppo, che 
comprende anche il grande sta¬ 
bilimento di Rosignano, hanno 
chiesto un incontro al mini¬ 
stero del lavoro e indetto una 
assemblea - aperta' aH’interno 
dello stabilimento. 

LATINA — Cinquecento la¬ 
voratori sono stati messi a Cas¬ 
sa ' integrazione alta ' fabbrica 
Avir di Aprilia; altri attacchi 
z'.l’occupazione alla Pozzi dove 
fino ai 3 dicembre i 300 dipen¬ 
denti non lavoreranno e prolun¬ 
gheranno il ponte natalizio dal 
24 dicembre al 7 gennaio. Anche 
al lanificio Costa sono state 
sospesi 40 dipendenti. In questa 
fabbrica il problema è ancora 
più grave perchè l’azienda^ ha 
addirittura sospeso l’attività a 
tempo indeterminato. 

MAC QUEEN — Un impegno 
a sostenere, anche eccmomica- 
mente, la lotta degli 860 lavo¬ 
ratori della fabbrica d’abbi¬ 
gliamento di Pomezia, dove il 
padrone ha annunciato drasti¬ 
che riduzioni di personale, è 
stato preso lunedi da numerosi 
sindaci. convenuti a Genzano 
per disinitere del problema. 
Nella sala comunale del paese 
.sì è tenuta la riunione alla 
quale hanno partecipato i sin- 
dad di Genzano. Velletri, .Al¬ 
bano. Alonteporao. Ariccia. Ar- 
dea e Martini, consigliere co¬ 
munale di Roma per il PSDI 
nonché i consiglieri comunali 
di Pomezia. .Al termine deU’in- 
contro è stato detiso di richie¬ 
dere un incontro con la presi¬ 
denza del consiglio, e di impe¬ 
gnarsi perchè alla vertenza si 
trovi una soluzione tramite il 
finanziamento pubblico e il con¬ 
trollo pubblico sulla gestione. 

I rappresentanti dei vari co 
munì si .sono impegnali a so¬ 
stenere economicamente la lot¬ 
ta dei lavoratori che da oltre 
due mesi non percepiscono lo 
stipendio. 

Ieri, intanto, le lavoratrici 
sono andate alle Partecipazioni 
.statali per sollecitare il loro 
inten'ento per la soluzione del¬ 
la vertenza. 

EDILI — Dicias-sctte lavora¬ 
tori sono stati licenziati dal 
cantiere Fiesche che ha inter¬ 
rotto i lavori per mancanza di 
finanziamenti. Gli edili stavano 
costruendo palazzine private in 
da dei Fendei a Cinecittà. 

CORSI PER I LAVORATORI 
— Sabato pros.simo alle ore 
9..30 presso il cinema Univcrsal 
si svolgerà il convegno degli 
iscritti ai corsi delle €150 ore» 
indotto - dalla federazione ro- 
jmana CGIUCISL-UTL, per va¬ 
lutare i risultali coascguiti in 
questo primo anno di espe¬ 
rienza. 

• AUTOVOX — Una delogazio-' 
ne di lavoratori della fabbrica 
di strumenti audiodsivì dove 
sono a cassa integrazione 1.900 


Olierai è stata ricevuta ieri dai 
capigruppo dei partiti demo¬ 
cratici alla Provincia. Nel co¬ 
municato, firmato da PCI, PSI, 
DC. PRI e PSDI si esprime so¬ 
lidarietà ai lavoratori in lotta 
in difesa deH’occupazione e si 
annbncia l’impegno a intrapren¬ 
dere iniziative a sostegno del¬ 
la lotta dei dipendenti della 
multinazionale americana. 

• SLIA — Sono in lotta da più 
di una settimana i 45 lavora¬ 
tori della SLIA di Ponte Ga¬ 
lena, che ha in appalto il ri¬ 
ciclaggio di parte della spaz¬ 
zatura raccolta. nella nostra 
città. L’azienda alcuni giorni 
fa ha provocatoriamente deciso 
di sbarrare i cancelli per spez¬ 
zare la lotta dei dipendenti che 
sono in agitazione da mesi per 
un migliore ambiente di lavoro 
e contro il licenziamento (del 
tutto ingiustificato) di un ope¬ 
raio e di un impiegato. 


Ato .si riferisce soltanto alla 
« faet<ynzlone di armi da guerra, 
|e rpn — come si era prece- 
, ider^mente appreso — al t«n- 
tato!omicidio di Panzarino. Per 
{quest’ultimo reato, tutta'vln, 
lo Squadrista ha ricevuto (In- 
raiepie ad Antonio Mol, Gian- 
^lu«l Lini, Giorgio Venturi- 
iniJ Alessandro Simotti, Wal- 
Cter Cacciatore, Sandro Bai- 
, ‘dalli, e gli altri 32 che si tro- 
,vavano nelle .sedi missine du- 
,rante le perquisizioni) una 
/C(>municazione giudiziaria. ^ 

/ L’attivista di estrema destra, 
secondo quanto si legge sul- 
U colonne del quotidiano neo- 
mscista, avrebbe un alibi per 
i. 5 dicembre (quando fu fe¬ 
rito Panzarino). (( Il legiona¬ 
rio » affermerebbe di avere 
nel testimoni che potrebbero 
feonfermare di averlo visto 
/quel giorno prestare servizio 
[in caserma, a Merano. I fun- 
jzionari dell’ufficio politico del- 
I la questura stanno compien¬ 
do indagini per accertare chi 
sono que.sti testimoni, e se so¬ 
no realmente in buona fede. 

Ieri sera alla Procura della 
Repubblica sono stati ascol¬ 
tati due studenti dell'(( Augu¬ 
sto » che recentemente hanno 
subito gravi minacce dal neo¬ 
fascisti. A quanto si è appre¬ 
so gli inquirenti avrebbero giu¬ 
dicato molto importante le de¬ 
posizioni dei due giovani. In 
quanto sarebbero servite a 
confermare i sospetti sugli at¬ 
tivisti missini finora identi¬ 
ficati, e in particolare sui set- 
. te colpiti dal primo gruppo di 
avvisi di reato. 

Per quanto riguarda gli al¬ 
tri neofascisti sorpresi dentro 
le due sedi del « fronte della 
gioventù » il magistrato dovrà 
predisporre ulteriori accerta¬ 
menti. Il vile agguato a Lucia¬ 
no Panzarino è stato material¬ 
mente eseguito da due perso¬ 
ne, ma gli investigatori .sono 
convinti che altri squadristi 
hanno collaborato alla prepa¬ 
razione del tentativo di omici¬ 
dio. Lo scopo di quest’azione, 
secondo gli inquirenti, era 
quello di provocare all’interno 
del liceo Augusto un clima di 
estrema tensione tra gli stu¬ 
denti. 

' Le condizioni del giovane fe¬ 
rito, che è ancora ricoverato 
al secondo reparto chirurgico 
del San Giovanni, sono mi¬ 
gliorate. Luigi Schepisi, inve¬ 
ce, l’altro ragazzo aggredito 
dai fascisti il mese scorso in 
piazza Armellini. - ha potuto 
lasciare il reparto craniolesi 
per tornare a casa. Il giova¬ 
ne, che aveva riportato nu¬ 
merose fratture alla testa e 
ferite in altre parti del corpo, 
è stato visitato e giudicato 
finalmente fuori pericolo dai 
sanitari del reparto. 

Luigi Schepisi era stato per 
altri dieci giorni tra la vita 
e la morte. I sanitari Io han¬ 
no sottoposto a «bombarda¬ 
menti sensoriali » per tentare 
di strapparlo allo stato coma¬ 
toso, e per scongiurare il peri¬ 
colo che il giovane perdesse 
la parola. 


Sparite dai negozi le antenne regolabili 

Da ieri le trasmissioni 
Tv a colori dalla Francia 

Una grossa azienda del settore prevede che entro la 
fine dell'anno saranno venduti migliaia di appa> 
recchi il cui prezzo varia dalle 600 alle 900 mila lire 


• j 1 

I paesi stranieri 
alla mostra 
« Natale oggi » 

Oggi al palazzo dei congres¬ 
si. alla quindicesima mostra 
intemazionale « Natale Oggi » 
che sta riscuotendo sempre 
maggiore successo. le amba¬ 
sciate della Repubblica fede¬ 
rale di Germania, della Re¬ 
pubblica popolare del Bangla¬ 
desh, degli Stati Uniti Mes¬ 
sicani e della Repubblica di 
(Colombia, presentano nel pa¬ 
diglione delle nazioni i pro¬ 
dotti più tifHci dei rispettivi 
paesi. Nella mostra espongo¬ 
no enti e ditte di 40 paesi 
stranieri e di 11 regioni ita¬ 
liane. • • 

ló. mostra è aperta nei gior¬ 
ni feriali dalle ore 15,30 alle 
23 ed il sabato e i giorni fe¬ 
stivi dalle ore 10.30 alle 23 


in breve 


RIDOTTO ELISEO — Demani 
alle 21,15 nel rìdono del Teatro 
Eliseo (via Nazionale 18T-A) sari 
presentato il volarne « Razza Pa¬ 
drona, storia delta borghesia dì 
Stalo » di Eugenio Scallarì e Gio- 
seppe Turam; edito da Feltrinelli. 
Seguirà un dibattilo al quale parte¬ 
ciperanno il compagno Giorgio 
Amendola. Napoleone Colajanni, 
Antonie Cioiilti, Carlo Molè, lac- 
ques Nobecourl, Valentino Parla¬ 
te, Giorgio Rnlfole, Luigi Spaven¬ 
ta, Cesare Zappali}. Presiederà 
Mario Pirani. Saranno presenti gli 
autori. 

’ PORTUENSE-VILLINI — La se¬ 
zione del PCI di Portuense-Villini 
ha indetto un cencofso grafico a 
premi sul lema ■ I mali dei quar¬ 
tiere •. L’iniziativa intende portare 
a conoscenza dei cittadini i gravi 
problemi della zona • stimolare su 
di essi un ampie e articolate di¬ 
battito. Le iscrizioni sono aporle 
line al 1t dicembra. 


Su molti ' televisori romani 
(su quelli cui erano state ap¬ 
portate le necessarie modifi¬ 
che tecniche, sono apparse 
ieri per la prima volta - le 
immagini dei programmi del¬ 
la televisione francese, «cat¬ 
turate» e ritrasmesse, grazie 
al ripetitore di Rocca di Ca¬ 
ve, dall’emittente privata to¬ 
scana « Firenze libera ». Le 
trasmissioni della rete ORTF. 
come è noto, sono a colori e 
anche in Italia esistono diver¬ 
si apparecchi in grado di ri¬ 
ceverle. anche se la TV non 
ha ancora in programma una 
tale iniziativa. 

Il primo risultato dì questa 
« novità » è che sono pratica- 
mente sparite dai negozi di 
elettrodomestici le piccole an¬ 
tenne regolabili, che sono In¬ 
dispensabili per ricevere le 
trasmissioni d’oltralpe. Anche 
i grossisti hanno terminato le 
loro scorte mentre centinaia 
di telefonate tempestano - le 
ditte produttrici. 

Sulle conseguenze economi¬ 
che deil’arrivo della televisio¬ 
ne francese a colori, i respon¬ 
sabili del reparto commercia¬ 
le di una delle più grosse 
aziende del settore, hanno di¬ 
chiarato che se la richiesta di 

apparecchi « bistandard ». in 
grado cioè dì captare tra¬ 
smissioni a colori sia del tipo 
Secan (francese) che PAL 
(tedesco), continuerà con 11 
ritmo di- questi giorni, entro 
la fihe dell’anno dovrebbero 
es-scre venduti diverse mi¬ 
gliaia di «TV-Color». 

" I prezzi di questi apparec¬ 
chi, prodotti da anni da di¬ 
verse case oltre alla «Grun- 
dig» hanno un prezzo che 
oscilla tra le 600 e le 900 mila 
lire. 

Molti, tuttavìa, sono rima¬ 
sti delusi da questa « prima » 
.sia perché proprio ieri i lavo¬ 
ratori francesi della ORTF 
hanno scioperato ed i pro¬ 
grammi .sono stati ridotti « al¬ 
l’osso » e, in secondo luogo, 
perché il ripetitore di Rocca 
di Cave ha una potenza limi¬ 
tata e la qualità della rlee- 
zlonc varia sensibilmenlg da 
zona a sona. 
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Protesta degli studenti e dei professori dell'istituto tecnico Bernini a Ponte Milvio 

Lezioni in piazza perché a scuola 
mancano le aule e i laboratori 

fi* . 4 . 

Chiesta l'utilizzazione di una parte dei locali del vicino edificio della ex-GiI • Forte manifestazione antifascista dei giovani 
del liceo Mamiani • Importante ordine del giorno dei professori del commerciale di via Lombreso sui problemi della didattica 


Costituito il comitato di coordinamento 


delle Iniziative del PCI 


Impegno unitario 
dei comunisti per 
i decreti delegati 


'Per- intensificiire e dare 
una direzione unitaria al¬ 
le iniziative del comunisti in 
tutta la provincia di fronte 
alla prossima scadenza delle 
elezioni scolastiche, si è co¬ 
stituito nei giorni scorsi il 
comitato di coordinamento 
dell'attività del PCI in rap¬ 
porto all’attuazione del de¬ 
creti delegati. Alla prima 
riunione dell’organismo — 
in Federazione — hanno par¬ 
tecipato dirigenti di zona e 
di sezione della città e della 
provincia, responsabili delle 
principali commissioni di la¬ 
voro, docenti universitari e 
medi, rappresentanti della 
FGGI, consiglieri comunali, 
provinciali, regionali e di cir¬ 
coscrizione. 

L’ampio e articolato dibat¬ 
tito — introdotto dalla rei-a¬ 
zione del campogno Parola, 
responsabile della commis¬ 
sione scuola della Federazio¬ 
ne — è stato un importante 
momento di verifica e di a- 
nalisl delle iniziative com¬ 
plessive che di fronte alle 
elezioni di febbraio, hanno 
preso le varie forze politiche, 
le organizzazioni culturali e 
di massa, i sindacati, i comi¬ 
tati unitari di quartiere e de¬ 
gli -studenti, gli enti locali. 
E’ infatti con una politica 
largamente unitaria — que¬ 
sto uno dei punti emersi dal¬ 
la discussione — che i comuni¬ 
sti intendono dare un contri¬ 
buto decisivo alla prepara¬ 
zione delle elezioni nella 
scuola. In questo senso è ne¬ 
cessario andare alla definizio¬ 
ne di programmi elettorali e 
alla formazione di liste di 
convergenza democratica, su¬ 
perando il criterio di accor¬ 
di « verticistici » fra i parti¬ 
ti. € tenendo quindi conto 
anche dell’impegno e della 
mobilitazione delle altre for¬ 
ze interessate alla «nuova» 
gestione della scuola. 

Sono state quindi definiti 


i punti « cardine » sul quali 
vanno costruite le piattafor¬ 
me unitarie, che devono es¬ 
sere ispirate airantlfa.scismo, 
ai valori positivi espressi dal¬ 
la Costituzione, agli obiettivi 
della battaglia portata avanti 
in questi anni dal movimento 
popolare p«r il funzionamen¬ 
to e il rinnovamento della 
scuola. Vanno individue ti — 
è stato detto — rivendicazio¬ 
ni di grande concretezza, per 
un effettivo diritto allo stu¬ 
dio, e che si colleghino alle 
esigenze reali della :ittà. In 
questo quadro assume im¬ 
portanza la lotta per redili- 
zia scolastica, per la gratuità 
della scuola deirobbligo; e, 
di conseguenza, per la attua¬ 
zione della legge regionale 
sull’assistenza scolastica, boi¬ 
cottata dal commissario di 
governo. 

Di fronte alla grande oc¬ 
casione di democrazia che co¬ 
stituiscono I decreti delegati, 
pur con i limiti e le carenze 
ancora presenti, è necessario 
inoltre — e su questo si so¬ 
no soffermati numerosi in¬ 
tervenuti — assicurare il 
massimo impegno degli enti 
lucali e delle assemblee elet¬ 
tive che devono garantire e 
promuovere una costante e 
capillare opera di informa¬ 
zione. anche mettendo a di¬ 
sposizione — come è stato 
fatto — I propri locali per 
riunioni pubbliche. Anche 
perchè, solo assicurando un 
confronto aperto, franco e 
civile, è possibile giungere 
alle elezioni in un clima di 
democrazia, che isoli e batta 
ogni violenza fascista, ogni 
sopraffazione e intolleranza. 
Su questi temi il comitato di 
coordinamento ha invitato a 
discutere, nel pro-ssiml gior¬ 
ni, i comitati direttivi di tut¬ 
te le sezioni, ed ha indetto, 
per il 19 dicembre, nel teatro 
della Federazione, un’attivo 
generale del PCI e della 
FGCI. 


Alle ore 17 all'ateneo 


Domani manifestazione 
contro le trame nere 

9 

Indetta dalla FCGI e dalla sezione universitaria a 
•5 anni dalla sanguinosa strage di piazza Fontana 


Forte assemblea 
a Fisica contro 
le provocazioni 
teppistiche 

I lavoratori e gli studenti 
deU’istituto di Fisica all’Uni¬ 
versità, hanno dato vita ieri 
ad una forte e combattiva as¬ 
semblea e ad un corteo contro 
le continue provocazioni che 
un gruppo di teppisti, ade¬ 
renti al sedicente «collettivo 
di fisica» mettono in atto in 
questi giorni contro giovani e 
professori democratici. 

Al termine deH’assemblea è 
stato approvato all'unanimità 
un ordine del giorno che « ri¬ 
badisce la più ferma condan¬ 
na nei confronti del "collet¬ 
tivo di flrica”, che un sempre 
più totale isolamento dal mo¬ 
vimento degli studenti e dei 
lavoratori ha spinto sulla stra¬ 
da delle aggressioni persona¬ 
li ». Nella mozione facendo ri¬ 
ferimento alla giornata di ieri, 
viene rilevato che la presenza 
dei fascisti è collegata alle 
provocazioni del « collettivo di 
fisica » e viene denunciata 
« la connivenza oggettiva di 
queste azioni simultanee ». 


Troncare le trame eversive, 
ripristinare la legalità repub¬ 
blicana contro le sanguinose 
imprese fasciste: attorno a 
queste parole d’ordine la Fe¬ 
derazione giovanile comunista 
romana e la sezione universi¬ 
taria del PCI hanno indetto 
per domani, quinto anniversa¬ 
rio della strage di piazza Fon¬ 
tana, una manifestazione an¬ 
tifascista. Nel corso deH’ini- 
ziativa, che si svolgerà alle 
17 aH’intemo deU’Università. 
prenderanno la parola tra gli 
altri i compagni Renzo Imbe¬ 
ni — segretario nazionale del¬ 
la FGCI — e Nicola Lombardi 
che fa parte del collegio di 
difesa al precesso contro Vai- 
preda e gli alivi anarchici 
imputati della strage. 

La manifestazione è stata 
promossa per ricordare il be¬ 
stiale attentato fascista — nel 
quale furono uccise 1.3 perso¬ 
ne — che dette il via alle tra¬ 
me eversive e ai tentativi rea¬ 
zionari nel nostro Paese. Nel¬ 
la mattinata si terranno in 
alcune scuole assemblee o di¬ 
battiti. Le iniziative più si¬ 
gnificative si svolgeranno al- 
TAuguslo. al Castelnuovo. al 
Plinio, al Tasso e al Matteucci. 


Lezione in piazza, ieri mat¬ 
tina. per centinaia di studen¬ 
ti del « Bernini jo. l'istituto tec¬ 
nico chimico di via dei Robi- 
lant (Ponte Milvio). Con que¬ 
sta singolare forma di lotta, 
indetta dal comitato unitario 
della scuola, i giovani die 
frequentano l’istituto hanno 
V'duto protestare contro la 
grave carenza di aule, contro 
la mancanza di laboratori ef¬ 
ficienti e sicuri. Alle 8 gli 
studenti, dopo essersi raccol¬ 
ti di fronte al portone del- 
l'istituto, si sono dirotti in 
corteo, assieme a numerosi 
professori, verso piazzale Pon¬ 
te Milvio scandendo i loi-o 
slogan per il diritto allo stu¬ 
dio. Qui al centro della piaz¬ 
za. dove erano stati siste¬ 
mati alla meglio sedie banchi 
e una lavagna, è iniziata una 
vera e propria lezione di cni- 
mica. 

Gli studenti c d profes.sori 
hanno poi diffuso centinaia 
di volantini tra la gente ri¬ 
cordando le ragioni della pro¬ 
testa e le tappe della loro lot¬ 
ta. La mancanza di aule co¬ 
stringo ai doppi turni (parti¬ 
colarmente disagevoli in una 
scuola frequentata in gran 
parte da giovani che" abitano 
in zone lontane della città o 
addirittura nei centri della 
provincia) mentre la carenza 
dei laboratori, più volte di¬ 
chiarati inagibili per la scar¬ 
sezza dei sistemi di sicurez¬ 
za, rischia ogni anno di ren¬ 
dere impossibile il regolare 
svolgimento delle lezioni. 

Di fronte a questa situazio¬ 
ne i giovani, assieme ai loro 
insegnanti e a gran parte dei 
genitori hanno richiesto di po¬ 
ter utilizzare i molti locali del 
vicino edificio della ex-GIL, 
che sono poco o scarsamente 
utilizzati. In questo senso si 
sono pronunciati anche i rap¬ 
presentanti della sezione sin¬ 
dacale della ex-GIL. 

Centinaia di studenti del 
« Mamiani » hanno manifesta¬ 
to. sempre ieri mattina, dif¬ 
fondendo volantini nel quar¬ 
tiere per chiedere la chiusu¬ 
ra del covo missino di via 
Gonfalonieri. La sede, che è 
stata riaperta alcune setti¬ 
mane fa e die costituisce un 
continuo pericolo per i gio¬ 
vani delle scuole e per i de¬ 
mocratici del quartiere, era 
stata chiusa l’anno scorso do¬ 
po che vi furono trovate ar¬ 
mi ed esplosivi. Durante la 
manifestazione una delegazio¬ 
ne di studenti si è incontra¬ 
ta con i lavoratori del depo¬ 
sito ATAC del quartiere Maz¬ 
zini. 

Un importante ordine dd 
giorno è stato votato dagli ol¬ 
tre settanta professori dell’isti¬ 
tuto tecnico commerciale di 
via Lombroso, a Primavalle. 
Nel documento (che affronta 
i problemi della didattica e 
degli organismi interni) viene 
^tolineata la necessità di 
iniziative che stimolino, attra¬ 
verso il lavoro di gruppo, l'in¬ 
teresse e le capacità critiche 
degli studenti. In particolare 
viene anche ribadita l’impor¬ 
tanza della creazione e del¬ 
l’uso delle biblioteche di clas¬ 
se die debbono essere arric¬ 
chite, Nell’ordine del giorno 
viene proposto che l’istituto 
rimbor.si una parte dei costi 
sostenuti dalle famìglie 


Venerdì assemblea 
degli artigiani 
comunisti 

In Federazione venerdì al¬ 
le ore 20 si feirà l'assemblea 
degli artigiani comunisti sul 
seguente o.d.g.: « Iniziativa 
politica dei comunisti per ri¬ 
solvere i seri problemi del- 
l'artigianato >. Presiederà Si¬ 
ro Trezzini, della segreteria 
della Federazione. 


(vita di partito 


/ 




COMMISSIONE ENTI LOCALI 
Domani alle 17,30, è convoca¬ 
ta in Federazione dalla Commissio¬ 
ne Enti Locali la riunione deali Am¬ 
ministratori Comunali per esamina¬ 
re la situazione dei piani di edilizia 
economica e popolare. I Sindaci. i 
Consialieri, sono tenuti a parteci¬ 
pare. 

RIUNIONE DEI SEGRETARI 
DELLA CITTA' E DELLA PROVIN¬ 
CIA —• E* convocala in Federazio¬ 
ne osai alle ore 15 la riunione dei 
tearclari della citli e delia provin¬ 
cia con il seauente O.D.C.: Prepa¬ 
razione setllmana di tesseramento 
e di proselitismo nelle boraale e 
nei quartieri popolari ». Relatore 
Franco Raparelli. 

MEDICI COMUNISTI OSPEDA¬ 
LIERI — Osai in Federazione alle 
ore 18,30 sono convocali i medici 
comunisti ospedalieri e i searetari 
delle cellule ospedaliere remano. 
Relatore Fusco. 

ASSEMBLEE — Quarticclole ore 

17 Bss. decreti deleaati (C. Mor- 
lia}; Valle Aurclia ore 19 ass. nel¬ 
la valle (Dainolto); Prima Porta 
ere 19 attivo decreti deteaelh Gen- 
sano ore 17 ass. sui decreti dele- 
lati (Faaielo). 

CC.DD. — Celio Monti era 18 
C.D. cellula esattoria Comunale 
(Cianci); Valmelaina ore 19 C.D. 
(Speranza); Borgata Finocchio ore 

18 togreleria (con Vitale); ore 20 
C.D. contiunto sofreteria (Vitale); 


Anzio ere 19 CD. (Elme-Otlavia- 
no); Grollalcrrata oro 18 CD. e 
Gruppo Consiliare (Cesaroni) ; Mon- 
lerolondo ore 20 CC.DD. Sezioni o 
Gruppo consiliare (Borelli-Salva- 
lelli); Civitavecchia ore 17,30 CD. 
(Bacchelli). 

INCONTRO CASEGGIATO — 
Montecelìo ore 16 incentro caseu- 
giato (A. Cortiulo). 

CORSO TOGLIATTI — Setteca- 
mini ore 17,30 Cellula aziendale 
dibattito sulla II lezione (Caputo). 

CIRCOSCRIZIONI — Ostia cen¬ 
tro ore 18 attivo XIII Circoscri¬ 
zione sui decreti delegati (Vincen¬ 
zo Marini); OGGI alle ore 18, nei 
locali della XVII CircoscriAone in 
vìa del Falco n. 6, avrà luogo una 
pubblica assemblea con l'Interven¬ 
to dei rappresentanti circoscriziona¬ 
li, al line di dibattere le respon¬ 
sabilità di loro competenza e di 
sollecitare gli interventi 

FABBRICHE — Pomezia ore 17 
FEAL SUD ore 17 ass. situazione 
politica (con Celasanti). 

CELLULE — Cellula De Montis 
ore 17 assemblea; Tor Sapienza 
ore 17 Cellula Voxson (Cervi); 
Borgo Prati ore 14,30 assemblea 
cellula S. Spirito (Abbamondi). 

ZONE — « EST » Nomentano 
ore 20 segreteria sez. Ludovisi, No- 
menlano, Parioli, Salario, Vesco- 
vlo (Funghi); ■ SUD » Alle ore 17 
in Federazione riunione Comm.ne 
Fttnminilo di zona o rwpoti a ibili 


femminili dì Sezione sol problema 
degli Handicappati (Colombinì-Co- 
scìa). 

NORD. L’attivo della zona Nord 
sulla questione femminile indetto 
per oggi è rinviato a sabato alla 
ore 16,30 nei locali della Seziona 
Trionfale. 

AVVISO ALLE SEZIONI — La 
sezioni della città c della provincia 
ritirino subito presso i centri delle 
zona manifesti e volantini sulla 
lotta contro le violenze fasciste a 
la criminalità, per garantire un cli¬ 
ma di convivenza civile e democra¬ 
tica nella città a nel Paese. 

COMITATO REGIONALE — E’ 
convocate per oggi, elle 9,30, pres- 
»o il comitato regionale una riu¬ 
nione dei compagni responsabili 
della propaganda di Federazione per 
discutere l'Impostazione della cam¬ 
pagna abbonamenti all'Unità ad alla 
stampa comunista per II 1975. 

SEZIONE UNIVERSITARIA — 
Oggi alla 21, In sede, CD. dalla 
sezione universitaria allargato ai se¬ 
gretari dì cellula. 

F.G.CI. — I Circoli sono invi¬ 
tati e peeaere nel corso deHa gior¬ 
nata in Federazione per ritirare 
urgente materiale di propeganda. 
• Montecelio ore 19 terza lezio¬ 
ne del corso idoologico sul tems 
« Lenin a l'imperialismo » (Male); 
Porto Fluviale ore 18 direttivo cir¬ 
colo (MIcucci); Albano ore 18 As- 
■emblea dai Circoli (fimonetti). 


Era andato dalla zìa 


Ritrovato bambino 
«scomparso» per 24 ore 

Era andato a trovare la zia. Luciano Malgi'ande, il bambino 
di dieci anni del quale era .stata segnalata l’altra sera la scom¬ 
parsa. Alla polizia non era giunta alcuna denunoia in proposito, 
tuttavia lunedi, dopo che di Luciano si erano perdute le tracce a 
scuola, la sala operativa aveva fatto una segnalazione a tutte le 
<t volanti » in .servizio. L’equivoco è stato chiarito ieri mattina. 
Luciano ieri, dopo aver rìeci.so di non andare al doposcuola, si è 
recalo in casa di una zia. L’altra sera la madre, senza sapere che 
era stata .segnalata la scomparsa del figlio ha preso con sè Luciano 
ed è tornato a casa. 


L*Associazione Italia-URSS di Roma 
e TEnte Regione Lazio 

(Assessorato allo Spettacolo) 
presentano ' 

PER LA PRIMA VOLTA IH ITAUA 

Grande complesso folklorìstico 
caucasico di danze popolari 

- (Kaft)- 

... una festa dei colorì 
e della gioventù! 

ROMA, PALAZZO DELLO SPORT (EUR) 
12 dicembre 1974 • Ore 21 

(Spettacolo unico) 

Prezzo: lire 2.000 (ridoiti lire 1.000) 
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cornea 
casa tua 


Come a casa tua tì servi della 
pattumiera per deporvì I rifiuti, 
così, quando sei nella strada, 
non sbarazzarti della cartaccia. 
gettandola a terra: 
utilizza gli opposìti cestini. 

A Roma ce ne sono trentamììla 
sparsi ovunque: lungo le vie, 
nei giardini,alle fermate 
dei mezzi pubblici. 

Cestini a portata di braccio 
o cestini che richiedono 
qualche passo in più 
per essere raggiunti. 

Cestini che attendono solo di 
venire usati. 

Da te, da tutti. 

Roma è la tua casa più grande. 
Non sporcarla e rispettala 
come rispetti la tua abitazione. 

ROMA PULITA 
(fipeiideanc i iedate 


, \ 

Schermì e ribalte 
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I SOLISTI DELLA 
FILARMONICA Di BERLINO 
aalla Sala 
di Via dei Greci 

Venerdì alle ore 21,15 allo 
Sala di via dei Greci, concerto dei 
Solisti dello Filarmonica di Ber¬ 
lino (flauto, oboe, violoncello e 
cembalo) (stagione di musica da 
camera dell'Accademia di S. Ceci¬ 
lia, in abb. tagl. n. 8). In pro¬ 
gramma musiche di Quantz, C. Ph. 
E. Bach, J. 5, Bach, Besozzi, Sto- 
mitz, Mozart, J. Ch. F. Bacii, Bi¬ 
glietti in vendita venerdì al bot¬ 
teghino di via Vittoria dalle ore 
10 alle 14 e al botteghino di via 
dei Greci dalle 19 in poi. 

CONCERTI 

ACCADEMIA FILARMONICA (Via 
Flaminia, 118 - Tei. 3601752) 
Alle ore 21 al T. Olimpico 
(P.zza G. Da Fabriano) concerto 
del c Teatromusica > diretto da 
Marcello Panni, con il mezzoso- 
, prano Cathy Berbferian (tagl. 
n. 11). In programma: Slnopoll, 
Sclarrmo, Clementi. Biglietti In 
’ vendita alla Filarmonica. 
AUDITORIO DEL GONFALONE 
, (Via dòl Gonfalone, 32 • Tele¬ 
fono 655952) 

Domani alle 21 < Canti- 

cum Pragense > con V. Mlejnko- 
va, M. Mrazova, V. Pochman, i. 
Soumar, Nuova Camerata di Pra¬ 
ga. Musiche di; P. Di Jencstein, 

' Maglster Beziv Di Zapy; Codex 
Framus, Anonima di Praga etc. 
ISTITUZ. UNIVERSITARIA DEI 
CONCERTI (Via Fracassint, 46 • 
Tel. 3964777 - 4957234) 

Questa sera alle 21,15 aU'Audi- 
' torlum « Due Pini » (Via Zan- 
donai 2) concerto del Nuovo 
, Quintetto di Roma. In program¬ 
ma: Schostakovic, Brahms. 

PROSA - RIVISTA 

BELLI (Via Sant'Apollonia, Ila • 
Tel. 55894875) 

Alle 21,15 prima la Cooperativa 
teatrale G. Belli presento « La 
commedioccla dor Belli » 2 tem¬ 
pi di Roberto Bonanni. Regìa An¬ 
tonio Salincs. Musiche F. Carpi, 
scenografia M. Mammi. 
CENTRALE (Via Celta, 4 • Tele¬ 
fono 687270) 

Alle 21,15 «Senilità» di 
Italo Svevo adattamento Aldo 
Nicolai, compagnia del Malinteso. 
Regia Nello Rossati. 

DE' SERVI (Via del Mortaro, 22 - 
Tel. 6795130) 

Alle 21,30 la Comp. diretta da 
Franco Ambroglini presenta « li 
Signor Oklns » di M. A. Ponchia, 
con Altieri, De Merik, Novella, 
Plotone, Cusso, Regia dell’Au- 
tora. 

DLllE ARTI (Via Sicilia. 59 > 
Tel. 478598) 

Alle 21,15 la Compagnia Ita¬ 
liana di prosa diretta da Aldo 
Giuffrà pres. « La aera del aaba- 
to > di Guglielmo Giannini con: 
A. Bui! Landi, G. Calta, C. Qlmi, 
L. Trouchà, G. Farinon. Regia A. 
Giuftrè. 

DEI SATIRI (Piazza di Croltapin- 
to, 19 - tei. 565352) 

Alle 21,15 la Coop. Teatrale 
dell'Atto presenta « Le visioni 
dì Samuel Machard » di B. Brecht. 
Regia M. Morgan. Musiche Hans 
Eisler. 

DELLE MUSE (Via Forti, 43 - 
Tel. 862.948) 

Alle 21,30 famil. « I Gatti di vi¬ 
colo Miracoli > pres. « Quando 
nuovi occhi > 2 tempi de « I gatti 
di Vicolo Miracoli > cd Arturo 
Corso da una idea di Maurizio 
Costanzo. Regia A. Corso. Musi¬ 
che G. Gazzola e U. Smaila. 
ELISEO (Via Nazionale, 183 • Te¬ 
lefono 462.114) 

Alle 21,15 la Compagnia Mo¬ 
relli-Stoppa presenta Enrico M. 
Salerno, R. Morelli, P. Stoppa, 
I. Qcchini, C. SimonI, T. Martino 
, In « Le rose del lago » di Franco 
* BrusaK. Scene e costumi G. Pa¬ 
trizio. 

FLAIANO (Via S. Stefano del 
Cacco, 16 . Tel. 688569) 

Alle 21,15 «Bertoldo a corte» 
di Massimo Dursi. Regia Gabriele 
Salvatores. Compagnia teatro del- 
l’Elfo. 

GOLDONI (Vicolo del Soldati • 
Tel. 561.156) 

Domani alle 21 ■ L’importanza 
di chiamarsi Ernesto » di O. Wil- 
de (in lingua inglese) 

LA MADDALENA (Via della Stel¬ 
letta, 18 - Tel. 6569424) 

Alle 21.15 « La donna perfetta » 
dì Dacia Maraini regia D. Marai- 
ni e A. Cerliani con: M. Caruso, 

L. Dal Fabbro, C. De Angelìs, 
G. EIsner, Q. Grassi, Y. Maraini. 
5. Poggioli, S. Ricatti. Ultimi 
giorni. 

PARIOLI (Via G. Sorsi, 20 • Te¬ 
lefono 803523) 

Alle 21 Renato Rascel presenta 
Giuditta Saltarìnì in c Nel mio 
piccolo non saprei > spettacolo 
musicale di Costanzo. Terzoli e 
Va]me. Musiche di Renato Ra¬ 
sce!. Coreografie Greco. Scene Lu- 
centini. Costumi Monteverde. 
QUIRINO (Via Marco MinghettI 
n. 1 - Tel. 6794585) 

Domani alle 21 prima Garinei 
e Giovannini presentano « I ra¬ 
gazzi irresistibili » dì Neil Simon, 
con A. Fabrizì, N. Taranto, I. 
Fierro. Regia Emilio Brezzo. Sce¬ 
ne Giulio Coltellacci. 

RIDOTTO ELISEO (Via Nazionale 
n. 18 - Tel. 465095) 

Alle 21.15 la Compagnia di 
Silvio Spaccesi presenta « Lei ci 
crede ad diavolo in mutande? > 
regia L. Procacci. 

ROSSINI (Via S. Chiara. 14 - 
Tel. 6542770) 

Prima alle 21.15 XXVI Stagio¬ 
ne dello Stabile di prosa ro¬ 
mana di Checco e Anita Durante 
e Leila Ducei con Sanmartin, 
Pczzinga, Pozzi, Marcelli, Raimon¬ 
di, Merlino nel successo comico 
« Don Desiderio disperato i>er ec¬ 
cesso di buon cuore » di Giraud. 
Regia C. Durante. 

SANCENE5IO (Via Podgora, 1 • 
Tel. 315373) 

Alle 21,15 la Compagnia del 
Sangenesio presenta ■ L'aliare 
della rue Lourcine » dì F. Cuomo. 
Con; C Barilli, B. Alessandro, F. 
Morìllo, G. Campisi, C Onorati, 

. G. Ventura, G. Marelli, E. Sai¬ 
tutti. Regìa Luigi Tani. 

SISTINA (Via Sistina) 

Alle 21,15 Garinei e Giovannini 
pres. J. Dorelli. P. Panelli. B. 
Valori nella commedia musicale 
« Aggiungi un poste a tavola » 
scritta da I. Fìaslri. Musiche 
Trovaioli. Scene e costumi Coltel¬ 
lacci. Coreografie Landì. 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO 
ARGENTINA (Piazza Argentina • 
Tel. 6544601) 

Alle 21.15 « U bisbetica do¬ 
mata » di W. Shakespeare. Re¬ 
gia F. Enriquez. Con: V. Mori- 
coni.. G. Mauri. Prodotto dal Tea¬ 
tro dì Roma. 

TEATRO D’ARTE DI ROMA AL 
MONGfOVINO (Via Genocchi - 
Colombo INAM - Tel. 5139405) 
Alle 21,30 « La moscheta » del 
Ruzzante (Angelo Beolco). Regia 
G. Maestà. 

TEATRO TENDA (Piazza Conca 
d’Oro - lei. 842306) 

Domani alle 21 Pippo Baudo, 
Lino Banfi, Gianni Nazzaro in 
« Alle 9 soitocasa » di Baudo 
Molfese e Faele con 5. Stubig. 

M. L. Serena, C. Braìt. Orchestra 
diretta da Pippo Caruso, Nìcc 
Clok ballet. Coreografie Toni Ven¬ 
tura. Regia Giancarlo Nicotra. 

TOROINONA (V. Acquasparta 16 - 
Tel. 657.206) 

Alle 21,15 ■ Marat Sade > di P. 
teatro per la regia di G. Mazzoni. 
Musiche di A. e 5. Di Slasio. 
Regia M. Sambati. 

VALLE - ETI (Via del Teatro Val¬ 
le - Tel. 6543794) 

Alle 21 serale la Compagnia 
dì prosa di Romolo Valli pres. 

■ Il malato immaglnerie • di Mo¬ 
llerà. Traduzione Cesare Garboli. 
Regia Giorgio De Lullo, ^ene e 
costumi Pierluigi Pizzi. 

SPERIMENTALI 

A9ACO (Lungoteveto MellinI 3SA • 
Tel. 3604705) 

A richiesta ultimi giorni II Gruppo 
Sperimentazione Teatrale diretto 
da Mario Ricci pres. « La tre me¬ 
larance a due tempi di M. Ricci. 


ALLA RINGHIERA (Via del Ria- 
. ri, 82 - tei. 6568711) 

Domani alle 21 « Caligola » di 
Camus con F. Molè, M. ZanchI, 

L. Motteì, L. Gainssi, A. Guidi, 
regia Franco Molè, costumi Iris 
Cantelli. 

ALEPH TEATRO (Via del Coro¬ 
nari, 45 • Tei. 560781) 

Alle 21,15 ultimi giorni il Gruppo 
di Sperimentazione Teatrale pre- 
. senta ■ Macbcth..,per esemplo » 
di Caterina Merlino. Do W. Sha¬ 
kespeare. 

ARCICASSIA (V. Sesto Miglio 51) 
Domani alle 17,30 collettivo tea¬ 
trale. 

BEAT *72 (Via G. Belli, 72 - Te¬ 
lefono 317715) 

Alle 21,30 a Tocriess » da Musil 
diretto da Ida Bassignano. 
CENTRO CULTURALE CENTO- 
CELLE ARCI (Via Carpinelo 27) 
Oggi alle 18,30 nazionale di 
« Pulcinella e l'anlmanera » di G. 
Palermo, presentata dalla Com¬ 
pagnia Lo Specchio dei Mormo¬ 
ratori. 

CIRCOLO DLF ARCI X CIRCO¬ 
SCRIZIONE (Via F. Stiikone 69) 
Giovedì alle 18 c alle 21,30 
Perché cinema; « Tarzan contro 
i mostri » di Neumann. 
CONTRASTO (Via E. Levio, 25) 
Alle 19 Scena: pubblico il Tea¬ 
tro e II quartiere. Incontro con 
il popolo condotto da Franco 
Morletta. 

FILMSTUDIO *70 

Alle 17, 19, 21, 23 Film superB 
(1971-1974) di G. Castagnoli 
LA SCACCHIERA (Via Novi 15) 
Alle 21 l'Equipe Quattro pres. 
« Babà, ovvero dell'esistenza » 
novità assoluta di Jean Doutourd. 
Regia Simonetta Jovino con F. 
Biagione, A. B'.umen, M. De Pao- 
lls, G, DÌ Consiglio, M. Pelosi, 
G. Rubini. 

SPAZIO UNO (Vicolo del Panieri 
n. 3 - Tel. 585107) 

Alle 21,30 Prima Teatro Club 
presenta « Sacco » di Claudio Re¬ 
mondi e Riccardo Caporossi. 
TEATRO DEGLI SPECCHI (Via 
degli Specchi 5 - Tel. 6545132) 
Alle 21 precise la Comp. del Tea¬ 
tro l'Inaspettato presenta uno 
spettacolo di prova « L’anello 
della contessa » di Maria Giulia 
Fedele. 

CABARET 

AL MERLO BIANCO (Via Panl- 
Bperna, 247 • Tel. 487008) 
Alle 22 « Svengo » con M. De 
Rossi, I. Ieri. Prenotazioni dalle 
17 alle 19,30. Vietato al minori 
di 18 anni. 

AL PAPACNO (V.lo del Leopar¬ 
do. 33 - Tel. 588512) 

Alle 22,15 «Giallo cabaret» di 
Leone Mancini e « Sessuatitalia » 
di Oreste Lionello con E. Grassi, 

R. Licary, G. Pagnani, M. Fur- 
giuele. Al piano P. Roccon. 

CANTASTORIE (V.lo dei Panie¬ 
ri 57 - Tel. 585.605) 

Alle 22,15 Gastone Pescuccì, M. 
Solinas, I. Leone, R. Rindt In 
« L'esorcismo » di Barbone e 
Floris. Musiche T. Lenzi. Regia 
Ruggero Deodato. 

CIRCOLO DELLA BIRRA - ARCI 
(Via dei Fienaroli 30-B) 

Oggi alle 22 spettacolo teatrale 
e musicale « Flamenco vita e 
morte ». Musica e testi di Sandro 
Percs. Attori della Cooperativa 
teatrale Arcipelago. 

FOLK STUDIO (Via SacchI, 13 - 
Tel. 5892374) 

Questa sera alle 22 per la serie 
della nuova canzone Mimmo Lo- 
casciulli, Stefano Rossi, Tommy 
e Marco. 

IL CARLINO (Via XX Settembre 
90-92 - Tel. 4755977} 

Alle 22,30 Rie é Gian, Anna 
Mazzamauro, in « Girotondo, lino 
in fondo » di Castaldo e Faele, 
con Rosaria' Ralli. Al piano Fran- 
' co Di Gennaro. 

IL CENTRO (Via del Moro 33) 
Riposo 

IL PUFF (Via Zanazzo, 4 • Tela- 
foni 5810721-5800989) - 
Alle 22,30 spettacolo di Amen¬ 
dola e Corbucci « Non faccia on¬ 
de » con L. Fiorini, R. Luca, O. 
De Carlo, P.F. Poggi. O. DI Nar¬ 
do. AH’organo Ennio Chiti. 
INCONTRO (Via della Scala, 67 • 
Tel. 5895172) 

Domani alle 22,15 Atchè Nanè, 
Maurizio Reti e Marcello Monti 
presentano « Ce l'hanno santo » 
di D. Vitali. 

LA CLEF (Via Marche, 13 • Tele¬ 
fono 4756049) 

Dalle 22 Bruno Martino e Josà 
Marchese. 

MUSIC-INN (Largo dei Fiorentini 
n. 3 - Tel. 6544934) 

Dalle 21,30 per la prima volta a 
Roma il complesso Cadmo. Ul¬ 
timo giorno. 

PIPER (Via Tagliamento, 9 - Te¬ 
lefono 854459) 

Alle 21 discoteca; 22,30 e 0,30 
Giancarlo Bornigia presenta « Pi- 
perissima '75 » riviste di Leon 
Grieg; 23,30 e 1,30 Gianni Da- 
voli e il suo complesso. 

RIPA KABARETT (Vicolo S. 
Francesco a Ripa 18) 

Alle 21,45 ■ Romaccia omaggio 
al Belli » di G. Bonagura. Canta 
Nannarella. 

SUBURRA CABARET? (Via del 
Capocci 14 - lei. 474818) 
Domani alle 22 « Il cabaret; que¬ 
sto fantasma » di Silvano Spa¬ 
daccino con A. Baranta, P. Fina, 

M. Bilolii, D'Amario. 

AHIVITA' RICREATIVE 
PER BAMBINI 
E RAGAZZI 

BURATTINI SANGENESIO (Via 
Podgora 1 - Tel. 315373) 

I burattini di Mietta Surdi con 
Benedetto, Guido, Gaudenzio, Isa 
Laura tutti i mercoledì alle 16,30 
e tutte le domeniche alle 11. 

L. 1000. 

GRUPPO DEL SOLE (Largo Spar¬ 
taco, 13) 

Alle 17 animazione teatrale per 
ragazzi; alle 19,30 Laboratorio 
per operatori socioculturali. 

LA CAMPANELLA (Vìcolo delta 
Campanella, 4 - Tel. 6544783) 
Domani alle 16 spettacolo per 
bambini con la compagnia La 
Bombetta giochi, scenette, balli, 
canti con la partecipazione dei 
pubblico. Prenotazioni 16718. 
LUNEUR (Via delle Tro Fontana - 
EUR - Mctroi>olitana, 93, 123, 
97 - Tel. 59.10.608) 

Aperto tutti i giorni. 
MARIONETTE AL PANTHEON 
(Vìa Bealo Angelico, 32 • Tele¬ 
foni 8101887-832254) 

Domani alle 16 familiare ultima 
replica. Le Marionette degli Ac- 
cetlclla con Icaro e Bruno Acccf- 
tetla con « Cappuccetto rosse », 
regia degli Autori. 

CINE - CLUB 

CINE CLUB TEVERE (Via Pompeo 
Magno. 27 - Tel. 312.283) 

Dalle 16.30 ■ El Cochecito > (di 

M. Ferreri). 

L’OCCHIO, L’ORECCHIO, LA BOC¬ 
CA (Via del Mattonato. 29 - 
Tel. 589.40.69) 

Alle 19. 21. 23: «Notte di bi¬ 
vacco »; alle 21. 23: « Prima 
dell’uragano ». 

CINEMA - TEATRI 

AMBRA JOVINELLI 
Madly il piacere deH’uomo, con 
A. Delon (VM 18) 5 4 e rivista 
di spogliarello 

VOLTURNO 

Grazie signor P. e rivista di 
spogliarello 

CINEMA 

PRIME VISION! 

ADRIANO (Tel. 325.153) 

Ransom stato dì emergenza per 
un rapimento, con S. Connery 

OR « 

AIRONE 

La rapina più pazza del mondo, 
con G.C. Scott SA SS 

ALFIERI (Tel. 290.251) 

II trafficone, con C. Giuffrà 

(VM 18) C S 

AMBASSAOE 

Il grande Gatsby, con R. Redford 

DR S 

AMERICA (Tel. 58.16.168) 

S. P.Y.S., con E. Gouid SA • 
ANTARES (Tel. 890.947) 

Progetto micidiale, con J. Co- 
burn (VM 14} G 


APPIO (Tel. 779.638) 

Il giustizierò della natie, con C. 
Bronson DR ® 

ARCHIMEDE D’ESSAI (875.567) 
L’evventure, con M. Vitti 
(VM 16) OR 
ARISTON (Tel. 353.230) 

Il segreto, con J.L. Trintignant 

OR « 

ARLECCHINO (Tel. 36.03.546) 

. Il piatto piange, con A. Macclone 
(VM 14) SA 9 

ASTOR 

Il bestione con G. Giannini SA 9 
ASTORIA 

Romanzo popolare, con U. To- 
gnazzl SA 9» 

ASTRA (Viale Jonlo, 225 • Tele¬ 
fono 886.209) 

La prova d'amore, con E. Gallea- 
ni (VM 18) S 4 

AUSONIA 

Il segno del potere, con R. Moore 

A ^ 

AVENTINO (Tel. 57.21.37) 

Il giustiziere della notte, con C. 
Bronson DR 9 

BALDUINA (Tel. 347.592) 
Salomè, con C. Bene 

(VM 18) DR 4 4 
BARBERINI (Tel. 47.51.707) 
Tutta una vita, con M. Keller 

5 9 

BELSITO 

Il giustiziere della notte, con C. 
Bronson OR ® 

BOLOGNA (Tel. 426.700) 
Romanzo popolare, con U. To- 
gnazzi SA 99 

BRANCACCIO (Via Mcrulana) 

Il giudice e la minorenne, con C. 
Avram (VM 18) DR 9 

CAPiTUL 

L'uomo del Klan, con L. Marvin 
DR 

CAPRANICA (Tel. 67.92.465) 
Esecutore oltre la legge, con A. 
Delon DR 9 

CAPRANICHETTA (T. 67.92.465) 
La classo dirigente, con Peter 
O'Toole DR 99 

COLA DI RIENZO (Tel. 360.584) 
La bellissima estate, con S. Bcrger 

s ^ 

DEL VASCELLO 

Nanù il figlio della giungla, con 
T. Conv/ay A 4 

DIANA 

7 ore di violenza per una solu¬ 
zione imprevista, con G. Hilton 
(VM 18) C 9 

DUE ALLORI (Tel. 273.207) 
Sciarada per 4 spie, con L. Ven¬ 
tura G 9 

EDEN (Tel. 380.188) 

Il fiore dello mille e una notte, 
dì P.P, Pasolini 

(VM 18) DR ®®® 
EMBASSY (Tel. 870.245) 

E poi, non ne rimase nessuno, 
con O. Reed G ® 

EMPIRE (Tei. 857.719) 

S.P.Y.S., con E. Gouid SA 9 

ETOILE (Tel. 687.556) 

Il grande Gatsby, con R. Redford 

DR ® 

EURCINE (Piazza Italia 6 - Te- 
Ictono 59.10.986) 

Fatti di gente per bene, con G. 
Giannini (VM 14) DR 9 

EUROPA (Tel. 865.736) 

Amore mio non farmi male, con 

L. Fani (VM 18) 5 ® 

FIAMMA (Tel. 47.51.100) 

Il fantasma detta libertà, di L. 
Buhuel DR ®®®® 

FIAMMETTA (Tel. 470.464) 

M. A.S.H., con D. Sutherland 

SA 999 

GALLERIA (Tel. 678.267) 

Il bestione con G. Giannini SA ® 
GARDEN (Tel. 582.848) 

Il giudico e la minorenne, con C. 
Avram (VM 18) DR 9 

GIARDINO (Tel. 984.940) 
Sciarada per 4 spie, con L. Ven¬ 
tura G 9 

GIOIELLO D'ESSAI (T. 864.149) 
Lancillotto e Ginevra, con L. Si¬ 
mon DR ® 9 

GOLDEN (Tel. 755.002) 

Amore amaro, con L. Gastoni 

(VM 18) DR 9 
GREGORY (Via Cregogio VII, 185 
Tel. 63.80.600) 

il piatto piange, con A. Maccione 
(VM 14) SA 9 
HOLIDAY (Largo Benedetto Mar¬ 
cello - Tel. 858.326) 

La rapina più pazza del mondo 
con G.C. Scott SA 99 

KING (Via Fogliano, 3 - Telclo- 
fono 83.19.551) 

L’anticristo, con C. Gravina 

(VM 18) DR ® 

INDUNO 

Il cucciolo, con G. Peck 5 9 
LE GINESTRE 
Le avventure di Peter Pan 

DA S9 

LUXOR 

7 ore di violenza per una solu¬ 
zione imprevista, con G. Hilton 
(VM 18) G 9 
MAESTOSO (Tel. 67.94.908) 
Romanzo popolare, con U. To- 
gnazzì SA 99 

MAJESTIC (Tel. 67.94.908) 

Il traflicone, con C. Gluitrc 

(VM 18) C 9 

MERCURY 

Harold c Maude, con B. Coit 

S ^ 

METRO DRIVE-IN (T. 60.90.243} 
Milano odia la polizia non può 
sparare, con T. Milian 

(VM 18) DR 9 
METROPOLITAN (Tel. 689.400) 
Romanzo popolare, con U. To- 
gnazzi SA ®9 

MIGNON D’ESSAI (T. 869.493) 
Yessongs M 9 

MODERNETTA (Tel. 460.285) 

La prova d’amore, con E. Galleani 
(VM 18} 5 9 
MODERNO (Tei. 460.285) 

Il piatto piange, con A. Maccione 
(VM 14) SA » 
NEW YORK (Tel. 780.271) 
L’uomo del Klan, con L. Marvin 
DR 99 

NUOVO STAR (Via Michele Ama¬ 
ri, 18 - Tel. 789.242) 

Ransom sialo di emergenza per 
un rapimento, con S. Connery 

DR ® 

OLIMPICO (Tei. 395.635) 

Ore 21: Teatro musica 
PALAZZO (Tel. 49.56.631) 
Ransom stalo di emergenza per 
un rapimento, con 5. Connery 

DR ® 

PARIS (Tel. 754.368) 

S.P.Y.S.. con E. Gouid SA 9 
PASQUINO (Tel. 503.622) 

Whal’s up doc (in inglese) 
PRENESTE 

, Il giustiziere della notte, con C. 

Bronson DR 9 

QUATTRO FONTANE 
Trio inicmalc. con M. Piccoli 

(VM 18) DR 99 
QUIRINALE (Tel. 462.653) 
Amore amaro, con L. Gastoni 

(VM 18) DR ® 
QUIRINETTA (Tel. 67.90.012) 

La conversazione con G. Hackman 
OR ss 

RADIO CITY (Tel. 464.234) 
Donna è bello, con A. Ferreo! 

(VM 18) DR 9 
REALE (Tel. 58.10.234) 

L’uomo dei Klan, con L. Marvin 
DR s 9 

REX (Tel. 884.165) 

Il giudice e la minorenne, con 
C. Avram (VM 18) DR s 

RITZ (Tei. 837.481) 

Ransom stalo di emergenza i>er 
un rapimento, con S. Connery 

DR 9 

RIVOLI (Tel. 460.883) 

Il saprofita, con Al Clivcr 

(VM 18) SA ®9 
ROUGE ET NOIR (Tel. 864.305) 
L’uomo del Klan, con L. Marvin 
DR 9 9 

ROXY (Tel. 870.504) 

Il fantasma della libertà, di L. 
Buhuel OR 9999 

ROYAL (Tel. 75.74.549} 

Chi sei? con J. Mills 

(VM 14) DR 9 
SAVOIA (Tel. 861.159) 

La bellissima estate, con S. Bcr- 
ger S 9 

SMERALDO (Tel. 351.581) 
Progetto micidiale, con J. Cobum 
(VM 14) C 99 
SUPERCINEMA (Tel. 485.498) 
L’anticristo, con C Gravina 

(VM 18) DR 9 
TIFFANY (Via A. Deprelis - Te¬ 
lefono 462.390) 

La poliziotta, con M. Melato 

SA 9 

TREVI (Tel. 689.619) 

Il segno del potere, con R. Moore 

A 9 

TRIOMPHE (Tel. 83.80.003) 

Il ritorno di Zanna Bianca, con 
F. Nero A 9 

UNIVERSAL 

Il cucciolo, con G. Pack S • 


» ». C 


VIGNA CLARA (Tel. 320.359) 

Il piatto piango, con A. Maccione 
(VM '14) SA 9 

VITTORIA 

Il traliicone, con C. Giuffrà 

(VM 18) C • 

SECONDE VISIONI 

ABADANi Lo vendette di Bruca 
Lee ) 

ACILIAt Riposo ' 

ADAM: Crazy Joe, con P. Boyla 

DR 99 

AFRICA: Tom e Jerry nemici per 

la pelle DA 99 

ALASKA: Metti che II rompo II 
muso, con F. Stalford A 9 
ALBA: Le avventura di Pinocchio 
con N. Manfredi DR 999 
ALCE: Il portiere di notte, con 0. 

Bogarde (VM 18) DR 99 

ALCYONE; Il re delle male, con 

H. Silva (VM 14) DR 9 
AMBASCIATORI: Don Galeazzo cu¬ 
rato di campagna 
AMBRA JOVINELLI: Madly 11 pia¬ 
cere dell'uomo, con A. Delon 
c rivista (VM 18) 5 9 

ANIENE: I criminali della Cslas- 
sla, con T. Russell A 9 

APOLLO: Cavalieri selvaggi, con 

O. Sharit A 9 

AQUILA: Mcklusky metà uomo 

metà odio, con B. Reynolds 

DR 99 

ARALDO: Il re della mala, con 
H. Silva (VM 14) DR 9 
ARGO: Riposo 

ARIEL: I misterlani A 9 

ATLANTIC: Il ritorno di Zanna 
Bianca, con F. Nero A 9 

AUCUSTUS: 4 ballotti per un 
danese, con D. Jones C 99 
AUREO: li bestione, con G. Gian¬ 
nini SA 9 

AURORA: Lorna troppo per un 
uomo solo, con M. Kane 

(VM 18) 5 9 

AVORIO D'ESSAI: Non pervenuto 
BOITO; Totò a colori C 99 
BRASIL; Agente 373 Polke Co- 
nection, con R. Duvall 

(VM 14) DR 9 

BRISTOL: Chen il duro dei Kung 
Fu, Con C. Chiang A 9 

BROADWAY: Chi ucciderà Charlle 
Warrik, con W. Matthau 

(VM 14) DR 9 

CALIFORNIA: La svergognata, con 

L. Fani (VM 18) 5 9 

CASSIO: Riposo 

CLODIO: Il seduttore, con A. 

Sordi C 99 

COLORADO: Chen II duro del 
Kung Fu, con C. Chiang A 9 
COLOSSEO: Butch Cassidy, con 

P. Newman DR 99 

CORALLO: La dama rossa uccide 

7 volte, con B. Bouchet 

(VM 14) G 9 
CRISTALLO: Il caso Carey, con 
J. Coburn C 99 

DELLE MIMOSE: Riposo 
DELLE RONDINI: Il ritorno dei 
magnilici 7, con Y. Brynner 

A 99 

DIAMANTE: Racconti romani di 
una ex novizia, con K. Mayer 
(VM 18) SA * 
DORIA: Borsalino, con J.P. Bei- 
mondo C 9 

EDELWEISS: Questa volta ti fac¬ 
cio ricco, con A. Sabato C 9 
ELDORADO: La maledizione, con 
P. Cushing (VM 18) DR 9 
ESPERIA: Il bestione, con G. Gian¬ 
nini SA 9 

ESPERO: Woodstock M 99 

FARNESE D'ESSAI: Passione, con 
C. Ullman OR 99 

FARO: Ultimatum alla polizia, con 

M. Melato (VM 14) DR 9 

GIULIO CESARE: Bullit, con S. 

Me Oueen G * 

HARLEM: Se el provi ci sto, con 

C. Govvan SA 99 

HOLLYWOOD: Cincinnati Kid, con 

S. Me Oueen DR *9 

IMPERO: L'uomo di Saint Mi¬ 
chael, con A. Delon 5 9 

JOLLY: Il fiore dei petali d’ac¬ 
ciaio, con G. Garko 

(VM 18) DR f 
LEBLON: Il ritorno del magnifi¬ 
ci 7, con Y. Brynner A *9 
MACRIS: Zorro alla certe di Spa¬ 
gna, con G. Ardisson A 9 
MADISON: La favolosa itorla di 
Pelle d’Asino 

NEVADA: La ragazza dell’auto¬ 
strada, con 5. Jullien 

(VM 18) SA 9 
NIAGARA: Revak lo schiavo di 
Cartagine, con J. Palance 

SM » 

NUOVO: La svergognala, con L. 

Fani (VM 18) 5 9 

NUOVO FIDENE: Sciarada per 4 
spie, con L. Ventura G 9 
NUOVO OLIMPIA: Il leone a 
sette teste, con G. Brogi 

(VM 18) DR 999 
PALLADIUM: 20.000 leghe sotto 
I mari, con j. Mason A ®9 
PLANETARIO: Rassegna film della 
Repubblica Popolare Cinese 
PRIMA PORTA: Le 4 dita della 
furia, con Meng Feì 

(VM 14) A 9 
RENO: Diario proibito da un col¬ 
legio femminile, con M. Gough 
(VM 18) SA 99 
RIALTO: Sangue di condor, con 
M. Yanahuaya DR 999 

RUBINO D'ESSAI: Easy Rider, con 

D. Hopper (VM 18) DR 999 
SALA UMBERTO: Rose rosse per 

il demonio, con P. Mayee 

(VM 18) DR 9f 
SPLENDID: Il montone infuriato, 
con J.L. Trintignant 

(VM 14) DR ®9 
TRIANON: De Sade 2000, con 
P. Mullcr (VM 18) G 9 
ULISSE: Ultima neve di prima¬ 
vera, con R. Cestiè 5 9 

VERSANO: Polvere di stelle, con 
Sordi-Vitti SA 

VOLTURNO: Grazie signor P. e 
rivista 

TERZE VISIONI 

DEI PICCOLI: Scusi dov’à II 
fronte?, con J. Lewis C 9 
NOVOCINE; L’uomo di H«n« 
Kong, con J.P. Beimondo 

A 999 

ODEON: Colpo di morte 

SALE DIOCESANE 

BELLARMINO: L’orsetto Panda • 
gli amici della foresta DA 9 
CINEFIORELLI: Gli aristogaltì 

DA • 

COLUMBUS: La mia pistola |>er 
Billy, con G. Peck DR 9 

CRISOCONO: II corsaro dell'isola 
verde, con B. Lancaster 

SA 999 

DELLE PROVINCIE: Pane amor* 
e gelosia, con G. Lolìobrigida 

S 9 

GIOVANE TRASTEVERE: La 
venderla dei moschettieri, con 
M. Dzmongeot A 9 

MONTE OPPIO: L’amerìkano, con 
Y. Montand 

(VM 14) DR 9*9 
MONTE ZEBIO: Straziami ma di 
baci saziami, con N. Manfredi 
SA 99 

NOMENTANO: Ercole e la regi¬ 
na di Lidia, con S. Koscina 

SM 9 

ORIONE: Dalex il foloro tra dn 
milione dì anni, con P. Cushing 

A ** 

PANFILO: Le avventare di Peter 
Pan DA 99 

REDENTORE: Stantio e Olilo In 
vacanza C 99 

SALA 5. SATURNINO: Zorro al¬ 
la corte d'Inghilterra 
TIBUR; Come ti dirotto il Jet 
TRASPONTIMA: La mia pìstol* 
l>er Billy, con G. Peck DR 9 

FIUMICINO 

TRAIANO: Le armale rosse allo 

liberazione dell'Europa, con M. 
Uiianov DR 99 

CINEMA CHE CONCEDONO 
OGGI LA RIDUZIONE ENAL - 
AGIS - ARCI - ACLI - ENDALS: 
Africa, Alfieri, Ambasciatori, Ar¬ 
go, Allanlic, Avorio, Colosseo, Cri¬ 
stallo, Jolly, Faro, Fiammetta, In- 
duno, Leblon, Nuovo Olimpia, Pla¬ 
netario, Prima Porta, Qulrlnatla, 
Rialto, Sala Umberto. Splendid, 
Traiano di Fiumicino, Ulisse, Ver- 
bano. TEATRI: Alla Ringhiera, Ar¬ 
ti, Beat 72. Belli, Carlino, Cen¬ 
trale, Dei Siliri, De’ Servi, Delle 
Muse, Dioscuri, Elise*, PaMta*, 
Parioli, Quirino, RotaM, fw (Ì9 
neslo. 
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PAG. 18 / sport 


rUnità / mercoledì 11 dicembre 1974 


BIANCONERI E PARTENOPEI IMPEGNATI NEI RETOUR-MATCH 


COPPA UEFA CON L'AJAX E IL BANIK 


In vista della partita di Pescara 


Juve: ri-0 ddrandata 



potrebbe 


non bastare 


I bianconeri, privi di Anastasi e Spinosi (e 
forse anche di Furino), sperano in José Alta* 
fini - La partita in televisione alle ore 20,15 


ALTAFINI, 
passare il 


alla guida dell'altacco juventino riuscirà a far 
turno alla sua squadra? 


Dai nostro inviato 

AMSTKRDAM. 10. 

Sl)arcIuan»o ad Amsterdam 
c<ri un’ora di ritardo e viene 
incontro alla caro\ana uno dei 
tanti slo^ans turistici del- 
l’Olandii: « Chiedelelo e noi 
l'abbiamo ». Clii crede nella 
pubblicitii chiede in fretta e fu¬ 
ria il sole ma in questa sta- 
{jione i Paesi Bassi offrono so¬ 
lo pioggia e vento, \ento 

Domani .sera sarà uguale. Sul 
terreno deH’c: Olimpisch » la 
Jmcntus affronterà r.AJa.x e 
avrà contro vento c pioggia e 
gli olande.si, con queste condi¬ 
zioni ambientali ci andranno a 
nozze. Quando la Juventus 
sbarcava ad Amsterdam l’AJax 
aveva già ultimato il suo alle¬ 
namento mattutino e si appre¬ 
stava al trasferimento per Za- 
navoort. a una ventina di chilo¬ 
metri da Amsterdam, dove ri¬ 
marrà in ritiro fino a domani 
sera. 

Il DT Hans Kraay non _ ha 
sciolto la sua riserva circa l’im- 
piego del nazionale Krol. terzi- 


li campione del mondo festeggiato a New York 


Lyle 0 Frazier il prossimo 


avversario di Cassius 




NEW YORK — Il sindaco della città scherza con Cassius Clay 


(Telefotoj 


NEW YORK, 10. 

Muhammad Ali. alias Cas¬ 
sius Clay, ha ricevuto nei 
quartieri popolari di New 
York accoglienze trionfali. 
Gli scolaretti del Bronx e di 
Brookiyn, i detenuti del car¬ 
cere minorile di Riker’s 
Island, gli abitanti della cit¬ 
tà cinese, i musulmani del 
tempio islamico di Harlem 
hanno fatto a gara nelle ac¬ 
clamazioni e nei festeggia¬ 
menti al pugile che, sul ring 
di Kinshasa, ha strappato a 
George FVjreman. il 30 settem¬ 
bre scorso, il titolo mondiale 
dei pesi massimi un tempo 
6UO, e toltogli per essersi 
rifiutato di andare a combat¬ 
tere nel Vietnam. 

Ali ha compiuto il gran gi¬ 
ro d’onore in coincidenza con 
la «giornata di Muhammad 
Ali » decretata dal sindaco 
della metropoli, Abraham 
Bearne. E* tradizione di New 
York che un intero giorno 
venga dedicato a un perso¬ 
naggio particolarmente distin¬ 
tosi nel suo campo: uno scien¬ 
ziato, un uomo politico, un 
astronauta, un aviatore, un 
campione sportivo. Ieri ero 
la giornata di Ali, tornato 
in vetta alla scala del pugi¬ 
lato mondiale con una tenace 
rincorsa, all’insegna del motto 
«Sono il più grande». 

AI municipio Muhammad è 
giunto con un corteo di auto¬ 
mobili. Bearne,, sindaco dì 


Per il tricolore 


dei mosca 


Stasera a Caserta 
Sperati-Buglione 


CASERTA, 10. 

Domani sera Franco Bu¬ 
glione, il pugile professioni¬ 
sta di Capua, tenterà sul ring 
del I^Iazzetto dello sport di 
Caserta, la conquista del ti¬ 
tolo italiano dei pesi mo3ca af¬ 
frontando sulla distanza di 
dodici riprese il detentorc 
Ranco Sperati, milanese di 
adozione e sardo di origine. 


New York, ha consegnato al 
campion-z un medaglione di 
bronzo, la più grande onori¬ 
ficenza civica. Dopo la ceri¬ 
monia Muhammad ha intra¬ 
preso il giro dei quartieri 
popolari, e ovunque è stato 
accolto trionfalmente. Il cam¬ 
pione ha dimostrato che il 
suo famoso senso di umo¬ 
rismo è rimasto intatto (e lo 
si era visto, del resto, nel 
corso degli allenamenti nella 
capitale dello Zaire, e poi 
nelle dichiarazioni fatte da 
Ali a commento della vitto¬ 
ria su Foreman). 

Non SI è ancora placata la 
polemica per l’intervista con¬ 
cessa da Ali alla « British 
Broadcasting Corporation » e 
trasmessa sabato sera dal¬ 
l’ente britannico nel suo ser¬ 
vizio televisivo. Certe affer¬ 
mazioni del campione hanno 
suscitato la reazione di chi 
ha visto nelle sue parole una 
eccessiva intonazione razziale. 
In difesa di Ali è intervenu¬ 
to Michael Parkinson, che ha 
condotto l’intervista. 
L’intervista è stata raccolta 
durante il soggiorno di Ali 
a Londra, per il match nel 
quale era impegnato il cam¬ 
pione europeo dei massimi, 
il britannico Joe Bugner. 

Parkinson ha replicato alle 
critiche affermando: «Che 
cosa si aspetta la gente? Ali 
è il portavoce numero uno dei 
musulmani neri. La gente ha 
di lui un'idea sbagliata, da 
queste parti. Egli può essere 
molto divertente e sa intrat¬ 
tenere in modo meraviglioso, 
ma non è uno sciocco color 
cioccolato. E’ un esponente 
assai entusiasta del suo mo¬ 
vimento ». 

In serata Clay è stato ri¬ 
cevuto a Washington dal pre¬ 
sidente Ford, col quale ha 
scambiato alcune battute. 

Per quanto riguarda la di¬ 
fesa del titolo da parte di 
Ali si dice negli ambienti di 
New York che sono in corso 
negoziati per un incontro fra 
il campione e Ron ^Ic, nu¬ 
mero tre degli aspiranti al 
titolo. Bob Arum, presidente 
della «Top Rank», la società 
titolare dei diritti di trasmis¬ 
sione televisiva, ha detto che 
le trattative sono a buon pun¬ 
to, ma ha negato che sia già 


stato firmato un contratto. 
Dcmenica Eddie Puteh. pro¬ 
curatore e allenatore di Joe 
Frazier, ha detto a Los An¬ 
geles che è possìbile un in¬ 
contro deirex-campione con 
Ali nel primo scorcio dell’an¬ 
no entrante. Per Futch una 
data probabile è giugno. 


no sinistro e capitano dei « lan¬ 
cieri ». Krol. dieci giorni or 
sono, si è « stirato » l’inguine c 
anello stamane non ha toccato 
paMa. Domani prima della gara 
proverà a calciare e solo al¬ 
l'ultimo momento sapremo se 
giocherà contro la Juventus. 

Giocherà invece sicuramente 
Geels che a Tonno fu obbliga¬ 
to a dicliiararc « forfait » dopo 
l’allenamento al « Conibi », (leg¬ 
gero stiramento). I giornalisti 
iianno chiesto a mister Kraay 
chi potrà essere il sostituto 
c\enluale di Krol, e Kraay ha 
risposto die ci deve ancora 
pensare per cui in allxirgo è 
nato un « toto-Krol '> fra i tanti 
inviati (siamo oltre trenta!). 
Pare però che se Krol non gio¬ 
ca il suo posto sarà preso da 
Dusbaba. che potrebbe diven¬ 
tare stopiier c mentre Hulshoff 
in questo caso diventerebbe il 
€ libero ». C’è invece chi so.stie 
ne che il sostituto di Krol sarà 
Van Santen. terzino d’ala e 
(luindi in grado di contrastare 
Damiani senza scompaginare il 
« pacchetto » della difesa olan¬ 
dese. 

Un paio di dichiarazioni tanto 
per ricordare che il calcio è una 
cosa estremamente relativa sot¬ 


to ogni parallelo. Quando i gio 
calori dell’Ajax hanno saputo 
che .Anastasi era rimasto a To¬ 


rino. Hulshoff. direttamente in¬ 


teressato perchè « stepper ». ha 
detto: « Avrei preferito Ana¬ 
stasi perchè Aitafini è uno dei 
più grossi giocatori in circo¬ 
lazione ». (Eppure a Torino, 
prima della partita d’andata, 
disse che .Aitafini era troppo vec¬ 
chio per fargli paura). 

Al contrario di Hu’shoff il 
portiere Clirijvcrs si è detto con¬ 
tento del « forfait » di Anastasi 
lierché fu proprio .Anastasi a 
segnargli due goal noi « supple¬ 
mentari » a Enschede. quando 
la Juventus fece fuori nella 
« Coppa delle Fiere » il Twent, 
la .squadra originaria dell’al- 
lualo portiere della nazionale 

Di interessante non hanno 
detto altro, .se non le solite co- 
.se. Sono tutti sicuri di passare 
il turno ma sono anche consa¬ 
pevoli che la Juventus è forte 
pure fuori casa e il recente ri¬ 
sultalo in terra di Scozia (cen¬ 
tro l'Hibernian) fa loro paura. 

Carletto Parola ha portato i 
giocatori ad allenarsi nonostan¬ 
te il freddo. Nessuna novità ri¬ 
spetto a ieri ciuando già si dava 
per scontata l’utilizzazione di 
I.ongobucco al posto di Cuccu- 
reddu. Furino ha « assorbito * 
la botta del derby e non dovreb¬ 
be mancare, per cui la forma¬ 
zione è fati» con Aitafini al 
posto di .Anastasi. 

La Juventus parte quindi con 
un goal e un Capello in più. 
in confronto alla gara di andata 
e con un Cuccureddu c un Ana- 
sta.si in meno. Cuccureddu però 
sarà in panchina e noi pensia- 
rno clic sarà utilizzalo specie se 
si dovesse arrivare ai temei 
supplementari. Concludiamo di¬ 
cendo che non sembra ci sia 
molta attesa (si parla di 25.000 
spettatori) c così la TV olande¬ 
se fa un po’ di « melina » nel¬ 
la .speranza di infoltire gli 
spalti. 

AJAX: Schrijvers; Suurfoier, 
Blakemburg; Hulshoff, Dusba¬ 

ba (Krol), Haan; A. Muhren, 
Mulder, Geels, G. Muhren, Sfef- 
fenhagen. 

JUVENTUS: Zoff; Gentile, 

Longobucco; Furino, Morìni, 

Scirea; Damiani, Causio, Alfa- 
fini, Capello, Bellega. 

ARBITRO: Viglìanl (Fran¬ 

cia). 


Nello Paci 


Illustrate ieri a Parigi 


Nuove norme per la 

di Le Mans 


« 


24 ore 


» 


Per ottenere la qualificazione, obbli¬ 
gatoria la partecipazione alla orei> 


Un Napoli rimaneggiato 


senza troppe illusioni 


Parte dallo 0-2 dell’anda¬ 
ta e sarà privo di Cleri¬ 
ci - Anche il Banik in for¬ 
mazione di emergenza? 


OSTRAVA, 10 

Ancora imbattuto in cam¬ 
pionato — ed è l’unica squa¬ 
dra che possa vantarsi di 
questo primato in Italia — 
il Napoli tonta domani un 
quasi impossibile riscatto con¬ 
tro il Banik di Ostrava in 
Coppa Uefa dell’unica scon¬ 
fitta subita dall’inizio della 
stagione. 

Ma le premesse sono di- 
spierate. Oltre all’assenza di 
La Palma, bisogna registrare 
oggi anche quella di Clerici 
colpito anche egli da attacco 
febbrile; Clerici che si era 
avviato airallenamento è do¬ 
vuto rientrare precipitosa¬ 
mente e si è messo a letto, 
certamente sarà indisponibile 
domani. Per sostituire La 
Palma. Vinicio si affiderà a 
Landini, mentre al posto di 
Clerici farà entrare in campo 
Ferradini. 


L’allenatore del Napoli ha 
comunque riconfermato in 
extremis Rampanti (ma non 
è escluso che, nella ripresa 
entri C^nè. Vinicio non è 
stato ancora deciso. L’indi¬ 
sponibilità di Clerici ha fre¬ 
nato molto Tottimismo di Vi¬ 
nicio. il quale meditava un 
clamoroso ribaltamento della 
situazione: « Il Banik ha in¬ 
flitto un 2-0 al Napoli — 
aveva detto in mattinata il 
tecnico — e non vedo perchè 
non potremmo vincere anche 
noi con lo stesso risultato o 
magari con un 3-1. A que¬ 
sto punto non abbiamo più 
niente da perdere e possiamo 
tentare tutto il possibile». 

L’indisponibilità di Clerici 
induce ora Vinicio a propo¬ 
siti meno bellicosi e non è 
da escludere che il tecnico 
decida di puntare tutte le sue 
carte sul campionato consi¬ 
derando anche che domenica 
prossima il Napoli dovrà af¬ 
frontare al San Paolo la Ju¬ 
ventus. 


LE PARTITE DI OGGI 


Detentore: FEYENOORD (Olanda) 
Finali: 7 e 21 maggio 1975 


OTTAVI DI FINALE 
JUVENTUS-AJax Amsterdam 
NAPOLI-Banik Ostrava 
Amburgo-Dynamo Dresda 
Parlizan Bclgrado-Colonla 
Boriissia Moonch-Real Saragozza 
Dukia Praga-Twenle Enschede 
Amsterdam-Forluna Dusseldorf 
Derby-Velez Mostar 


ANDATA 

1-0 

0-2 

4- 1 
1-0 

5- 0 
3-1 
3-0 
3-1 


RITORNO 

oggi 


> 

• 

B 

B 

B 

B 

B 


Probabilmente la partita 
contro il Banik si deciderà 
nella prima mezz’ora; pre¬ 
vedibilmente Vinicio ordinerà 
al Napoli un assalto rab¬ 
bioso contro la porta del Ba¬ 
nik nella speranza di poter 
segnare almeno un gol; se 
cosi non dovesse essere, pro¬ 
babilmente il Napoli potrebbe 
ritenere più opportuno tirare 
i remi in barca. 


E’ certo comunque che Vi¬ 
nicio preparerà un Napoli al¬ 
meno inizialmente d’attacco. 
Il tecnico nasconde comunque 
i suoi piani vestendo i panni 
deU’agnello. Già prima dei 
forfait di La Palma e Clerici, 
Vinicio aveva detto in un’im¬ 
provvisata conferenza-stampa 
che ormai « il turno l’ha su¬ 
perato il Banik e il Napoli 
disputerà solo una prestazione 
d’allenamento pensando al 
campionato ». Probabilmente 
non sarà così; tuttavia, come 
si è detto, le premesse per 
il Napoli sono piuttosto diffi¬ 
cili anche se pare che il Ba¬ 
nik si schiererà privo di 
molti titolari. 

Chi spera ancora in un ri¬ 
baltamento della situazione è 
il ■ capitano Juliano: «La 
sconfìtta con il Banik è Tuni¬ 
ca macchia — dice il gio¬ 
catore — in un inizio di sta¬ 
gione molto buono per il Na¬ 
poli ed è una macchia che 
va lavata subito anche ss 
dovessimo ottenere un risul¬ 
tato che non ci consente di 
superare il turno ». 

Il Napoli per poter sperare 
dì rimettersi in corsa in CJoppa 
Uefa dovrebbe vincere per 
2-0 (in tal caso si andrebbe 
ai tempi supplementari) op¬ 
pure dovrebbe vincere con 
due gol di scarto (per esem¬ 
pio 3-1) il che servirebbe agli 
azzurri di eliminare il Banik. 
Sulla eventualità di un cla¬ 
moroso riscatto per il Na¬ 
poli c’è un parere affermativo 
di Burgnich, veterano di mille 
battaglie nelTInter. «Siamo in 
formazione rimaneggiata — 
ha detto il libero parteno¬ 
peo — ma non bisogna mai 
darsi per vinti. Probabilmen¬ 


te loro saranno ancora più 
tesi di noi per la preoccu¬ 
pazione di conservare il van¬ 
taggio, di questo fatto noi 
potremmo approfittare ». 

Nel pomeriggio, dopo un alle¬ 
namento sul campo del Banik, 
Vinicio Ila annunciato la forma¬ 
zione, H Napoli si schiererà 
con: Carmignani: Bruscolotti, 
Pogliana; Burgnich, Landini, 
Orlandini; Rampanti, Juliano, 
Ferradini, Esposito, Braglia. In 
panchina andranno tutti gli al¬ 
tri disponibili: Favaro, Canè, 
.Albano, Punziano, Massa. 


Radice a Cagliari 
tratta con Arrica 


CAGLIARI. 10. 


Gigi Radice è giunto nel 
pomeriggio a Cagliari, con 
l’aereo proveniente da Mila¬ 
no, per trattare con i dirigen¬ 
ti rossoblu le condizioni del 
suo ingaggio. Ad attenderlo 
all’aeroporto di Elmas era il 
presidente del Cagliari An¬ 
drea Arrica con il quale si è 
allontanato verso una località 
Imprecisata. Presidente e tec¬ 
nico evidentemente vogliono 
discutere con calma e senza 
interferenze esterne (soprat¬ 
tutto giornalisti e fotografi) 
della situazione tecnica in cui 
si trova il Cagliari 


Oggi a Coverciano 
trentasette della B 


per Italia-Stozìa 


Una prima setaccratura dei migliori elementi fra i 
quaK fanno spicco Inselvini, Pruno, Bertuzzo, Mu- 
siello, Gasparini, Magherini, Mosti, Pezzato e Del Neri 


Dalla nostra redazione 


FIRENZE, 10 

Domani a Coverciano ini¬ 
zierà il lavoro di setacclatura 
per la composizione della rap¬ 
presentativa dì lega di serie B 
che il prossimo 30 dicembre 
a Pescara dovrà incontrare In 
amichevole la Rappresentati¬ 
va interleghe della Scozia. La¬ 
voro di setacclatura che è 
stato demandato ad Italo Ac¬ 
concia, uno dei tecnici fede¬ 
rali che, già due anni fa, per 
incarico delTallora C.T. Fer¬ 
ruccio Valcareggi, mise insie¬ 
me la rappresentativa di serie 
B che, sul campo di Catan¬ 
zaro, ebbe la meglio per 2-0 
contro TIrlanda del Nord. 

Un lavoro non indifferente 
poiché, a differenza di due 
anni orsono, questa volta 11 
tecnico ha dei limiti ben pre¬ 
cisi: ha dovuto infatti sce¬ 
gliere giocatori che non ab¬ 
biano superato il ventiquat¬ 
tresimo anno di età. La Lega 
gli ha concesso di poter uti¬ 
lizzare un solo giocatore fuo¬ 
ri età ed è appunto per que¬ 
sto che Acconcia, prima di 
convocare i giocatori, ha do¬ 
vuto prendere contatto con i 
vari allenatori di serie B e 
seguire, con la collaborazione 
di altri allenatori federali, al¬ 
cune partite del campionato 
cadetti. 


Inoltre, e il fatto non è per 
I nulla irrilevante. Radice e Ar¬ 
rica devono anche trovare lo 
accoddo sul trattamento eco¬ 
nomico che la società — che 
non naviga certo nell’oro — 
può riconoscere al nuovo alle¬ 
natore. 


Nonostante ciò la prima 
scrematura avverrà su una 
rosa di 37 giocatori che, ap¬ 
punto, si sono presentati que¬ 
sta sera al centro tecnico fe¬ 
derale dove domani, alle 14,30, 
disputeranno una partita di 
allenamento. Rispetto alla pri¬ 
ma convocazione (38) manca 
solo il centravanti Bresciani 
del Foggia rimasto infortu¬ 
nato. Tutti gli altri godono 
ottima salute 


La prossima settimana il 
tecnico convocherà soltanto 
18 giocatori e questi dispute¬ 
ranno una partita di allena¬ 
mento contro la Nazionale A. 

Dando uno sguardo alla va¬ 
sta rosa dei convocati cl si 
rende subito conto che l’unico 
dubbio riguarda il centro¬ 
campo; i convocati sono la 
migliore espressione del cal¬ 
cio cadetto attuale ma, pur¬ 
troppo, si tratta di elementi 
abili nel palleggio ma man¬ 
canti di grinta e di scarse at¬ 
titudini difensivistiche. Ed è 
appunto per questo che Accon¬ 
cia è intenzionato ad utiliz¬ 
zare il fuori quota e questo 
dovrebbe essere un centrocam¬ 
pista da scegliere fra Mongar- 


dl, Vanello e Fara, oppure un 
mediano fra Zucchinl e Bu¬ 
satta. 

Gli elementi ohe sulla carta 
sembrano possedere maggiori 
doti e po.ssibllità di rientrare 
fra la rosa del 18 che andran¬ 
no a Pescara sono 1 portieri 
Oandussi e Memo, i terzini 
Gasparini, Kafaelli, Tordelll e 
Mosti, gli stopper Cattaneo e 
Ciampoli, i liberi Mastropa- 
squa e Pep>e, i mediani Castro- 
naro e Inselvini, le mezze all 
Magherìni, Bozzato e Del Ne¬ 
ri; i centravanti Pruzzo e Mu- 
siello, le all Marchesi, Pavo¬ 
ne, Bertuzzo e Silvano Villa. 
Scopo di questa carrellate 
— come ha precisato Accon¬ 
cia — non è solo quello di 
scegliere l 18 per Pescara me 
anche quello di dare la pos- 
sibilità a numerosi glovajnl di 
dimostrare il loro valore. 


Loris Ciullìnì 


Franchi: «No 


alla riapertura 


agli stranieri» 


FIRENZE, 10 

Negli ambienti vicini al Cen¬ 
tro Tecnico della FIGC di Co¬ 
verciano è corsa la voce secon¬ 
do la quale la FIGC riprende¬ 
rà In esame, in una delle pros¬ 
sime riunioni del Consiglio Fe¬ 
derale, la possibilità del ritor¬ 
no al tesseramento, pur con 
una serie di limitazioni, di cal¬ 
ciatori stranieri così come pe¬ 
raltro avviene in altre discipli¬ 
ne sportive italiane. 

Il dott. Artemio Franchi, pre¬ 
sidente della FIGC, appreso II 
contenuto della notizia, ha di¬ 
chiarato che: « la posizione 
delia presidenza della FIGC sul 
problema è sempre più rigida ». 

La ipotesi che possa essere 
riesaminalo un problema del 
genere — è stalo chiesto — è 
comunque valida? 

« Esaminare si esamina sem¬ 
pre tutto — ha risposto Fran¬ 
chi ~ Tipotesi che possa esse¬ 
re accolta la proposta di una 
modifica delle attuali disposi¬ 
zioni in merito ai calciatori 
stranieri è molto, molto ipo¬ 
tetica ». 


Biiii . . ... .— I ■■i,—11—^^— ^ ~ 


PARIGI, 10. 

Ieri a Parigi è stato presen¬ 
tato il nuovo regolamento del¬ 
la « 24 Ore di Le Mans. la cui 
43.a edizione si svolgerà il 14 
c il 15 giugno 1975. Si tratta 
di innovazioni che nelle inten¬ 
zioni degli organizzatori do¬ 
vranno liberalizzare la parte¬ 
cipazione alla più nota compe¬ 
tizione di durata, rendendola 
al tempo stesso più varia cd 
interessante. Queste le prin¬ 
cipali novità: 

1) sono ammesse vetture dei 
gruppi 2, 3. 4 e 5 (massima ci¬ 
lindrata 30(X) CC. minima an¬ 
che sotto i 2000); 

2) il cambio deTolio e il ri- 
fornimento di benzina saran¬ 
no F>ermes5i ogni 20 giri (km. 
272,800). In caso di errore, il 
giro o i giri mancanti rimar¬ 
ranno al passivo del concor¬ 
rente per la prossima fermata 
ai box. Al secondo errore, il 
concorrente viene messo fuori 
corsa: 

3) per ottenere la qualifica¬ 
zione è obbligatorio partecipa¬ 
re alla «4 Ore» di Le Mans, 
in programma il 23 marzo; 

4) la durata delle prove uffi¬ 
ciali (11 e 12 giugno) è pro- 
Itmgate; due volte cinque ore; 


in questa occasione, le vettu¬ 
re che non hanno partecipato 
alla qualificazione di marzo, 
possono fare un test di am¬ 
missione consistente in 20 giri 
con limite di consumo; 

5) Tallineamento della par¬ 
tenza sarà stabilito in base 
ai tempi realizzati su un giro 
compiuto di notte; 

6) dopKi dodici ore di corsa, 
ogni vettura che non avrà per¬ 
corso almeno il 70 per cento 
della distanza coperta dal pri¬ 
mo gruppo e in ogni classe, sa¬ 
rà messa fuori corsa; 

7) per essere classificata al¬ 
l’arrivo. una vettura dovrà: ta¬ 
gliare il traguardo dopx) 24 ore; 
convJiere Tultimo giro in me¬ 
no di dieci minuti; avere per¬ 
corso almeno il 70 per cento 
della distanza coperta dal vin¬ 
citore nello stesso gruppo e 
nella stessa classe; ■ 

8) è soppressa la classifica 
per rendimento energetico. Per 
contro, è stata creata una clas¬ 
sifica «combinata che si ot¬ 
tiene addizionando i piazza¬ 
menti realizzati da ogni vet¬ 
tura: A) neTordine d’arrivo, 
B) nei consumi. In caso di pa¬ 
rità la preferenza ò data ai 
consumi. 



la casa (del 
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PAG. 19 / echi e notizie 


Pesante intervento a Bruxelles del rappresentante americano Si era spento quattro giorni fa 

NATO: ScMesinger chiede 

miliardi annui ** Di Bartini 

Kissinger è arrivato nella capitale belga in anticipo sul previsto — I Paesi Emigrato in urss all'avvento dei fascismo, era di- 

j. ,,, , , 1 . i* • 1 11 TTcì A ^ j ventato uno dei maggiori progettisti dell aeronau- 

deir« Eurogriippo » contestano la ripartizione delle spese con USA e Canada tica sovietica - Un articolo di « industria socialista » 


Accordi parziali al vertice CEÉ 


altri 6 


I 


miliardi anmii 


CEE: continua 
il disaccordo 
sull'aumento 
dei prexzi 
in agricoltura 

Nostro servizio 

BRUXELLES, 10. 

All’Insegna del disaccordo, 
si è concluso oggi a Bruxel¬ 
les il Consiglio CEE del mi¬ 
nistri dell’agricoltura, riuni¬ 
to per esaminare le proposte 
di aiuneoto del prezzi agrico¬ 
li alla produzione che do¬ 
vrebbero entrare In vigore 
dal primo febbraio prossimo. 
Per rispettare quest’ultlma 
scadenza, i ministri hanno de¬ 
ciso di tenere in gennaio due 
sessioni del Consiglio, la pri- 
ma delle quali avrà luogo 
nel giorni 13 e 14. 

Le proposte discusse oggi 
comportavano un aumento 
medio del prezzi alla produ¬ 
zione del 10 per cento, sensi¬ 
bilmente differenziato, però, 
per 1 diversi paesi CEE e per 
i vari settori produttivi. Di 
conseguenza, i prezzi aumen¬ 
terebbero maggiormente in 
Francia (13,5 per cento), in 
Danimarca, Gran Bretagna; 
in misura minore, invece, in 
Germania federale. Olanda, 
Belgio. Per ottenere questa 
diversificazione dei prezzi la 
commissione esecutiva CEE 
ha proposto la modifica de¬ 
gli at tuali meccanismi 
«agro - monetari», coinvol¬ 
gendo quindi in ^cimi casi 
direttamente le scelte dei sin¬ 
goli paesi che vanno ben al 
di là della politica agricola 
in senso stretto, e riguarda¬ 
no in piarticolare la politica 
monetaria. 

Gli agricoltori del nostro 
paese verrebbero penalizzati 
dalle proposte soprattutto per¬ 
chè per i prodotti tipici delle 
zone meridionali della Comu¬ 
nità europea sono previsti In¬ 
crementi dì prezzo molto più 
bassi (vino, tabacco, olio di 
oliva). Più in generale la «li¬ 
nea » seguita dal commissa¬ 
rio Lardinois, responsabile 
CEE per ragricoltura, è sta¬ 
ta criticata oggi dal ministro 
Marcora il quale ha fra l’al¬ 
tro sostanzialmente ripropo¬ 
sto la creazione di strumenti 
di carattere «contingente » ca¬ 
paci di «funzionare da ponte 
di collegamento fra politica 
di sostegno dei prezzi agrico¬ 
li e quella delle necessarie 
riforme delle strutture». 

L’odierno (Consiglio ha an¬ 
che precisato alcuni aspetti 
del nuovo regolamento di ba¬ 
se per Io zucchero ■ — che 
entrerà in vigore tra qualche 
mese ed avrà validità quin¬ 
quennale — fra i quali il re¬ 
gime delle « quote» di pro¬ 
duzione assegnate al nostro 
paese. L’Italia può. secondo 
le nuove norme comunitarie, 
produrre circa 12,5 milioni 
di quintali di zucchero al¬ 
l’anno. Tale obiettivo non è 
stato però raggiunto nel pas¬ 
sato: l’anno scorso, ad esem¬ 
pio, il nostro x^ese ha prò- 
dotto solo 8.5 milioni di quin¬ 
tali. 

Infine il Consislio ha ao- 
provato la creazione di un 
«catasto oleicolo » in Italia, 
die dia l’esatta misura e di¬ 
stribuzione degli oli veti, e che 
potrebbe servire per togliere 
1 giustificati sospetti degli 
ambienti comunitari sulla di¬ 
stribuzione deU’integrazione 
CEE del prezzo deU'oIio. non 
sempre finita nelle tasche de¬ 
gli agricoltori italiani. 


p. f. 


Ottimismo 
dì Mokarios 
per i negoziati 
su Cipro 

NIfXtSIA, 10. 

Nel corso della sua prima 
conferenza stampi da quan¬ 
do è tornato a Cipro l’arci¬ 
vescovo Makarios si è detto 
ottimista circa la possibilità 
di trovare una soluzione al 
problema cipriota ed ha au¬ 
spicato una sollecita ripresa 
dei negoziati tra le comuni¬ 
tà greca e turca deH’isola. 

« Nei prossimi giorni — ha 
affermato — l’e.x presidente 
ad interim Clerides riceverà 
istruzioni scritte formulate 
sulla base della linea comune 
elaborata di recente ad Ate¬ 
ne assieme allo stesso Cleri¬ 
des ed al primo ministro gre¬ 
co Karamanlis ». Ha aggiunto 
che entro dieci giorni dovreb¬ 
be essere possìbile una ri¬ 
presa dei negoziati tra il 
« leader » della comunità tur¬ 
co-cipriota dell’isola, Dentkash 
e lo stesso Clerides. 

Il presidente cipriota .ha 
nuovamente riaffermalo la 
sua opposizione ad una divi¬ 
sione di Cipro o ad eventuali 
sposiamenti in massa della po- 
polaz.onc da una parte all’al¬ 
tra dell’isola, a Se esiste uno 
spirito di buona volontà — e- 
gli ha affermato — è possibile 
trovare una soluzione che sal¬ 
vaguardi i diritti di tutte e 
due le parti ». « Io credo — 
ha aggiunto — che una solu¬ 
zione del probleraa che con¬ 
ceda eccessivi privilegi ad una 
parte a spese dell’altra si di- 
mastrerà in ultima analisi dan¬ 
nosa per entrambe». 


Nostro servizio 

BRUXELLES. 10. 

n Segretario ili Stato ameri¬ 
cano, Henry Kissinger, è giun¬ 
to nella tarda serata all’aero¬ 
porto dì Zaventem (Bru.xelles), 
con un giorno di anticipo sullo 
previsioni. Ki.ssinger deve in¬ 
fatti partecipare al consiglio 
dei 15 mimstri degli esteri del¬ 
la N.ATO che inizici à giovedì 
mattina al qiiartier generale 
deU’.Alleanza di Evere. Secon¬ 
do attendibili indiscrezioni, jl 
Segretario di Stato US.A incon- 
trorà dom.ani i ministri dogli 
c.sieri della Turchia e della 
Grecia, per discutere nuova¬ 
mente le possibili soluzioni del 
problema cipriota. Oggi intanto, 
ad Evère, i ministri della di- 
fe.sa della N.ATO (ad esclusio¬ 
ne di quello franec.se e greco, 
i cui paesi sono, risiwttivamen- 
to, già usciti o in procinto di 
ia.sciare l’organizzaziofie mili¬ 
tare integrata deU’alleanza). 
hanno dato ravvio a una vs- 
sionc del * Comitato iier i piani 
di difesa » che proseguirà anche 
nella giornata di domani. 

Nella seduta odierna è inter¬ 
venuto pesantemente il capo del 
Pentagono. James Schlesinger, 
richiamando i pae.si europei a 
un maggiore sforzo finanziario 
per gli armamenti. Schlesinger, 
ha affennato che occorre recu¬ 
perare lo « squilibrio » che, sul 
piano delle armi convenzionali, 
dividerebbe l’alleanza dai pae.si 
del Patto di Varsavia. Secondo 
alcune fonti, il segretario di 
Stato US.A alla Difesa avrebbe 
chiesto un ulteriore aumento 
delle spese di circa un miliardo 
di dollari (600 miliardi di lire) 
per il 1975. cercando di rimuo¬ 
vere le resistenze di alcuni pae¬ 
si europei che ricordavano le 
difficoltà economiche crescenti, 
l'inflazione, la disoccupazione, 
con la perentoria affermazione: 
« Gli attuali problemi economi¬ 
ci non possono essere risolti a 
detrimento dello sforzo mili¬ 
tare ». 

In particolare. Gran Breta¬ 
gna. Olanda e Italia sarebbero 
contrarie a nuove spese — al 
di fuori degli impeci già as¬ 
sunti, non certo irrilevanti — 
per gli armamenti. Inoltre i 
paesi membri dell’* Eurogrup* 
p0 3 > (10 paesi europei della 
N.ATO) hanno presentato oggi 
ai partners di oltre oceano un 
bilancio delle spese effettuate 
nel 1974 e di quelle previste 
per U 1975, dalle quali risulta 
ini^uivocabilmonte che i mem¬ 
bri europei dell’alleanza si stan¬ 
no sobbarcando una quota delle 
spese complessive percentual¬ 
mente crescente rispetto agli 
USA. 

Il ministro della difesa nor¬ 
vegese. Fosten’oll. a nome del- 
l’Eurogruppo. ha inoltre sotto¬ 
lineato che i paesi europei so¬ 
stengono. per un certo numero 
di servizi amministratin e per 
la fornitura di abitazioni, un 
onere di 500 milioni di dollari 
all’anno per il mantenimento 
lieile truppe USA in Europa. 
Oltre a ciò, gli Stati Uniti be¬ 
neficiano delle ingenti commes¬ 
se militari dell’Europa, die fa¬ 
voriscono lo sviluppo industria¬ 
le e tecnologico cU quel paese. 
Nel 1969 gli USA c il Canada 
hanno contribuito al totale del¬ 
le spese N.ATO con 83 miliardi 
di dollari, contro i 23 dei paesi 
europei; per il 1974, invece, si 
prevede che i due contributi ri¬ 
sultino. rispettivamente, di 87 e 
di 44.5 miliardi di dollari, con 
un sensibile spostamento delie 
quote rispettive. Per quanto ri¬ 
guarda il nostro Paese, si pre¬ 
vede per il 1974 di destinare 
alle spese di difesa il 39ó del 
prodotto nazionale lordo, una 
quota quindi leggermente infe¬ 
riore a quella deH’anno prece¬ 
dente (3.3'c). ma comunque 
pari a circa 76 dollari pro-ca- 
pitc. 

Paolo Forcellini 


Monovre al 
congresso USA 
contro l'accordo 
dì Vladivostok 

W.ASHfNGTON, 10. 

E’ in atto al Senato US.A una 
manm ra contro raccordo di Ma- 
divoatok c tendente a imporre 
una nuova trattativa con l’URSS 
in materia di armi strategiche. 
NeH’attacco sono venuti a tro¬ 
varsi in.«;:emc personaggi di no¬ 
to oltranzd.smo. come Goldwater 
e Jackson, c fautori della di¬ 
stensione come Kennedy e Mon¬ 
dale. 

I primi accu-sano fra l’altro 
Ford c Kissinger di non aver 
preteso maggiori « concessioni » 
daU’URSS. I secondi lamentano 
che gli stock di vettori (mi.ssili 
c bombardieri a largo raggio) 
siano mantenuti ad un ' livello 
ancora, a loro arriso, troppo 
elevato. 

Gli uni c gli altri richiedono 
un accordo che miri a ridurre 
i sistemi strategici più che a 
fis.sarnc i limiti a livelli che dal 
punto di vista flnanziario sono 
ancora pesantissimi. 

Contro questa pericolosa ten¬ 
denza di una parte del Con¬ 
gresso, che rimetterebbe in di¬ 
scussione complessi problemi 
conoerncili un delicato settore 
dei rapporti fra URSS e Stati 
Uniti, c con riflessi sulla di¬ 
stensione intemazionale, ha mes- 
.so in guardia alcuni giorni fa 
il segretario di Stato. I.,a firma 
definitila dell’accordo di Vladi¬ 
vostok dovreblrc aver luogo nel¬ 
la prossuna estati^ 



BOMBA A TOKIO; 13 FERITI 

Un attentato dinamitardo è sAato compiuto ieri a mezzogiorno 
nella capitale giapponese contro la sede della società immo¬ 
biliare 'Tatsei. Gravi i danni (nella foto) dello scoppio, che 
ha ferito un poliziotto e 12 passanti. Analoghi attendati, nei 
mesi scorsi, contro le società Mitsubishi e Mitsui provoca¬ 
rono complessivamente otto morti e più di 300 feriti 


Dalla nostra redazione 

Moscai, U 

Ck)n una commassa cerimi 
nia, amici e compagni han¬ 
no rivolto oggi l’estremo sa¬ 
luto a Roberto Di Bartini, 
uno dei pionieri deH’lndustria 
aereonautica sovietica, dece¬ 
duto a Mosca quattro giorni 
fa. Il compagno Di Bartini 
era nato il 14 maggio 1897 
in una famiglia nobile e ric¬ 
ca con la quale negli anni 
del primo dopoguerra ruppe 
per aderire al PCI sin dalla 
sua fondazione, nel 1921. Nel 
1923, dopo l'avvento del fa- 
.sclsmo, si trasferì nell'Unione 
Sovietica, dove ha lavorato 
come ingegnere aereonautlco 
in pratica fino ai suol ulti¬ 
mi giorni di vita. Nel 1927 

Un telegramma 
di Luigi Longo 

Il compagno Luigi Longo ha 
invialo tl seguente telegram¬ 
ma alla famiglia Di Bartini: 

Esprimo le commosse con¬ 
doglianze del comunisti ita¬ 
liani per la dolorosa scompar¬ 
sa del compagno Roberto DI 
Bartini che militò nelle file 
del PCI all'atto della sua fon¬ 
dazione e durante gli anni 
delle prime lotte proletarie 
contro il fascismo, assolvendo 
incarichi delicati e importan¬ 
ti. A questa lotta, alla scon¬ 
fitta del nazifascismo e alla 
costruzione del primo paese 
socialista, il compagno Di Bar- 
tini ha poi dato nell'URSS 
l'alto contributo della sua in¬ 
telligenza e del suo lavoro 
creativo dimostrando tenace 
attaccamento agli ideali del 
socialismo e profondo spirito 
internazionalista e conseguen¬ 
do riconoscimenti che, come 
comunisti Italiani, consideria¬ 
mo con giustificata fierezza. 


Contro « tutte le forme dì colonialismo » 

Stretta intesa a Lima 
tra Perù e Venezuela 

I due paesi assumono un ruolo di punta per un'effettiva indipendenza latino- 
americana - Otto paesi sottoscrivono la «dichiarazione di Ayacucho» 


LIMA, 10. 

La conferenza indetta a Li¬ 
ma, per iniziativa del gover¬ 
no preruviano, nel 150. anni¬ 
versario della battaglia di 
Ayacucho — che segnò la fi¬ 
ne di oltre tre secoli di do¬ 
minazione spagnola suH’Ame- 
rica latina — si è conclusa 
oggi con l’approvazione di una 
«dichiarazicne di Ayacucho », 
contenente un appello alla 
emancipazione economica e so¬ 
ciale del continente. Il docu¬ 
mento riflette le idee che il 
presidente del Perù, genera¬ 
le Juan Velasco Alvarado, il 
presidente del Venezuela, Car¬ 
los Andres Perez, e il presi¬ 
dente di Panama, generale 
Omar Torrijos, avevano po¬ 
sto al centro del convegno. 
EIsso è stato sottoscritto an¬ 
che dal presidente boliviano, 
generale Banzer, e dai rappre¬ 
sentanti dell’Argentina. Co¬ 
lombia ed Ecuador, nonché 
dal rappresentante della giim- 
ta cilena. 

Nella dichiarazione, i firma¬ 
tari, richiamandosi al signi¬ 
ficato storico della battaglia 
combattuta un secolo e mez¬ 
zo fa. affermano la necessi¬ 
tà di un ulteriore consolida¬ 
mento dell’unità dei popoli 
c degli Stati latino-america¬ 
ni nella lotta contro «tutte 
le forme di colonialismo », 
per la conquista della piena 
indipendenza. Essi afferma¬ 
no che tutti i problemi del- 
TAmerica latina devono es¬ 
sere risolti dai popoli dì que¬ 
sto continente, senza interven¬ 
to esterno, e che i popoli 
stessi hanno il pieno diritto 
dì disporre delle loro ricchez¬ 
ze naturali per utilizzarle a 
proprio beneficio. I firmata¬ 
ri haimo accettato in linea 
di principio la proposta del 
presidente venezolano, Perez, 
di tenere un «vertice » latirw- 
amerìcano a Caracas nel 1975. 
per «consolidare la spìnta 
verso l’indipendenza politica 
ed economica deU’America 
latina ». 

Mentre le enunciazioni del¬ 
la «dichiarazione di Ayacu¬ 
cho» sono evidentemente de¬ 
stinate a restare lettera mor¬ 
ta nel Cile di Pinochet e nel¬ 
la Bolivia di Banzer (ma il 
fatto che l due regimi sia¬ 
no stati costretti a sottoscri¬ 
verle è un’eloquente testimo¬ 
nianza della risonanza che le 
nuove idee hanno in ogni 
parte del continente) la con¬ 
ferenza testé conclusasi ha 
segnato un ulteriore progres¬ 
so della cooperazione tra 1 
regimi militari progressisti 
del Perù e di Panama e il 
presidente del Venezuela, il 
quale ha assunto una posi¬ 
zione di punta nella lotta per 
remane! pazione latino-ameri¬ 
cana. Velasco e Perez hanno 
agito di conserva per tutta 
la durata del convegno e han¬ 
no sottolineato, in una con¬ 
ferenza stampa comune, la 
loro unità di intenti anche 
per rawenlre. 


Riunione delle banche centrali 


I problemi monetari 
discussi a Basilea 


BASILEA, 10. 

I governatori delle princi¬ 
pali banche centrali dei paesi 
capitalistici hanno avuto in¬ 
contri ieri a Basilea, nel cor¬ 
so della prima fornata dei 
lavori del consiglio di ammi¬ 
nistrazione della Banca dei 
Regolamenti Internazionali. 
Sono all’esame i massimi pro¬ 
blemi politici del momento: 
la possibilità che la BRI, per 
conto dei paesi soci, ottenga 
prestiti dai paesi produttori 
di petrolio a pareggio delle 
bilance dei pagamenti defici¬ 
tarie (alternativa, piarziale o 
totale, al « piano Kissinger » 
pwr un fondo comune dei pae¬ 
si consumatori); la proposta 
di un pacchetto di misure per 
facilitare la ripresa economi¬ 
ca che il governo tedesco oc¬ 
cidentale, in ogni caso, an- 
nuncerebbe la prossima set¬ 
timana; la questione delle 
vendite di oro delle riserve; 
la debolezza del dollaro. 

L’instabilità della situazio¬ 
ne si è manifestata, anche 
ieri, con una perdita cospicua 
di valore della sterlina ingle¬ 
se. in base a « voci » secondo 
le quali i paesi arabi non ac¬ 
cetterebbero più pagamenti di 
petrolio in sterline. Negli Sta¬ 
ti Uniti l’autorizzazione ai 
privati di investire in oro, fa¬ 
coltà sospc^ da 30 anni, ac¬ 
quista ogni giorno di più il 
rilievo di ima vasta manovra 
finanziaria. La richiesta di 
rinvio di almeno sei mesi, da 
gennaio a giugno, avanzata 
dal direttore della Riserva Fe¬ 
derale, non sembra incontra¬ 
re successo. In cambio la ban¬ 
ca centrale ha diramato dispo¬ 
sizioni restrittive di sua com¬ 


petenza: le banche dovranno 
comunicare eventuali transa¬ 
zioni auree prima che abbia¬ 
no luogo; i consigli di ammi¬ 
nistrazione delle banche do¬ 
vranno inoltre autorizzare uf¬ 
ficialmente tali transazioni. 
Tuttavia si prevede che 5 mi¬ 
liardi di dollari saranno pre¬ 
levati da altri impieghi, liqui¬ 
di o anche produttivi, per in¬ 
vestirli nel metallo. Il gover¬ 
no, vendendo oro della riser¬ 
va, può evitare che ne conse¬ 
guano importazioni supple¬ 
mentari e rialzi incontrolla¬ 
bili dei prezzi, oltre ad incas¬ 
sare il relativo ammontare, 
ma non potrà evitare l’effet¬ 
to distorsivo sugli investi¬ 
menti. 

Quanto alle disponibilità fi¬ 
nanziarie, la discesa del tasso 
d’interesse mette in evidenza 
che oggi in USA è in atto 
una politica monetaria espan¬ 
siva. Ieri il certificato del 
Tesoro a tre settimane dava 
il 7.25% d’interesse; 1 buoni 
a 26 settimane il 7%; 1 buoni 
ad un anno il 6,86%. 


Consegnati 
i premi Nobel 

STOCCOL.MA, 10. 
li re di Svezia (3ario Gustavo 
ha consegnato oggi il Premio 
Nobel per la letteratura allo 
scrittore Aieksander Solgcnitsin. 
che lo avev'a ottenuto nel 1970. 
Per il 1974, i premiati sono .sta¬ 
li dieci: tre americani, tre in¬ 
glesi. un belga e tre si'edesi. 
cui sono stati consegnati i pre¬ 
mi durante una solenne cerimo¬ 
nia a Oslo. 
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divenne membro del PCUS. 

La figura dello scomparso 
è ricordata stamane sul quo¬ 
tidiano Industria socialista 
da un necrologio firmato da 
eminenti dirigenti di par¬ 
tito e di governo, come D. 
Ustlnov, membro candidato 
deirufflclo politico e segre¬ 
tario del Comitato (Centrale 
del PCUS. L. Smlrnov, vice 
presidente del Consiglio del 
ministri, P. Dementlev, mini¬ 
stro deirindustria aeronau¬ 
tica, e dal più famosi costrut¬ 
tori sovietici di aerei: A. Tu- 
pollev, A. Jakovllev, O. An- 
tonov e S. Iliuscin. 

Quando nel 1923 11 giova¬ 
ne Ingegnere giunse a Mo¬ 
sca. parlava già correntemen¬ 
te 11 russo e conosceva per 
espierlenza diretta la recen¬ 
te storia rivoluzionarla del 
paese. Nato infatti nel pre.ssl 
di Piume, DI Bartini nel cor¬ 
so della prima guerra mon¬ 
diale era stato arruolato nel- 
l’e.sercito au.stro-ungarico co¬ 
me allievo della scuola aero¬ 
nautica. Nel 1916, inviato al 
fronte, cadde prigioniero e, 
dopo un lungo viaggio attra¬ 
verso tutta la Russia euro¬ 
pea e asiatica, fu mandato In 
un campo di prigionieri di 
guerra presso Khabarovsk. 
neH’Elstremo Oriente. Da que¬ 
ste angolo di osservazione 
abbastanza eccezionale, egli 
fu ■ testimone della rivoluzio¬ 
ne e della nascita dello Sta¬ 
to dei Soviet. Allacciò allora 
stretti contatti con 1 bolsce- 
vlchi e. attraverso di loro, 
comprese 11 grande significa¬ 
to delle trasformazioni so¬ 
ciali e politiche in corso nel 
paese. Nel 1920 l’ex militare 
deU'eserclto austro-ungarico, 
ritornato dalla Russia, si sta¬ 
bili a Milano dove lavorò 
alla Isotta-Praschinl. 

Con l’avvento del fascismo. 
Di Bartini, come tanti altri 
comunisti, fu posto sotto sor¬ 
veglianza, fino a che gli 
stessi compagni non lo con¬ 
sigliarono di emigrare in 
Russia. 

A Mosca, neH’autunno del 
1923, fu nominato ingegnere 
caxx) di un reparto aeronau¬ 
tico della marina da guerra. 
Ma la sua vera passione era 
la progettazione e, malgrado 
i grandi imp>egni della sua 
carica, trovò il tempo per 
lavorare su modelli nuovi di 
aerei. Nel 1930 DI Bartini fu 
chiamato infine a capeggiare 
un gruppo di progettazione 
all’Istituto di ricerca della 
aviazione civile. Il primo ae¬ 
reo che vide la luce sotto la 
sua direzione fu lo « Stal-6 > 
che, sperimentato nel 1932, 
raggiunse la velocità, record 
per quell’epoca, di oltre 420 
chilometri all’ora. Lo « Stal- 
6» fu il primo aereo con car¬ 
rello retrattile. Il velìvolo, 
trasformato successivamente 
In caccia-intercettatore, era a 
decollo rapido, stabile e ma¬ 
neggevole. 

Un secondo aereo uscito 
dall’ufficio di progettazione 
diretto da Di Bartini fu il 
DAR, primo apparecchio so¬ 
vietico per le zone nordiche. 
Era costruito in acciaio inos¬ 
sidabile e gli scivoli al posto 
delle ruote gli consentivano 
di decollare e atterrare sul¬ 
l’acqua, sul ghiaccio, sulla 
neve e sulle paludi. 

Ma il più grande successo 
del progettatore italiano fu 
« Stal-7 » il quale nel 1939 
ricopri la rotta Mosca-Sver- 
dlovsk-Sebastopoli-Mosca, di 
oltre cinquemila chilometri, 
alla velocità di 405 chilometri 
all’ora, battendo in tal mo¬ 
do l’allora record mondiale 
di velocità per aerei di quel 
tipo detenuto dalla Francia. 
Di Bartini pierò soltanto più 
tardi venne a conoscenza del 
successo. Un anno prima in¬ 
fatti era stato ingiustamen¬ 
te arrestato e nel 1939 era 
in attesa di un processo che 
non si sarebbe mai svolto. 
(3ome altri costruttori sovie¬ 
tici, come Tupoliev, Jakovllev, 
egli continuò a lavorare in 
carcere p>er dare 11 suo con¬ 
tributo alla sconfitta del na¬ 
zismo. 

Sulla base dello « Stal-7 », 
uno dei suoi allievi, il pro¬ 
gettista Vladimir Ermolajev, 
creò i bombardieri a largo 
raggio DB-240 e ER-2, di cui 
si passò rapidamente alla 
produzione in serie e che tro¬ 
varono largo impiego nella 
seconda guerra mondiale, in 
particolare nella battaglia di 
Berlino. 

Di Bartini fu liberato nel 
1948 e riabilitato nel 1955. 
Successivamente egli fu de¬ 
corato con la più alta ono¬ 
rificenza sovietica, l’Ordine 
di Lenin, e con l’Ordine del¬ 
la Rivoluzione d’Ottobre. 

Di Bartini non fu soltanto 
un progettista, ma anche uno 
scenziato e ricercatore. <3osì, 
I)er esempio, nei manuali di 
aerodinamica, si trova 1’ 
espressione « effetto Bartini » 
e cioè la scoperta che un eli¬ 
ca. sistemata in un anello di 
metallo, crea propulsione sup)- 
plementare. La novità viene 
ora impiegata, tra l’altro, ne¬ 
gli apparecchi a decollo ver¬ 
ticale. 

Romolo Caccavaie 
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ministri dell’energia che si 
riuniranno le settimana 
prossima a Bruxelles. 

Per quanto riguarda la 
Gran Bretagna e la sua ri¬ 
chiesta di diminuire II pro¬ 
prio contributo finanziarlo, 
è stato trovata una formula 
che, senza modificare gli ob¬ 
blighi comunitari, come esi¬ 
geva la Francia, permetterà 
probabilmente aU’Inghllterra 
di usufruire della clausola 
del trattato di Roma ohe pre¬ 
vede una presa In considera¬ 
zione delle « difficoltà insor¬ 
montabili » che uno Stato 
membro potrebbe Incontrare. 

Ma vediamo nel dettaglio 
1 punti di accordo e di disac¬ 
cordo e le varie fasi di que¬ 
sta confusa giornata che ha 
messo a dura prova, ancora 
una volta, l’esistenza della 
Europa. 

Il fondo ' di aiuto alle re¬ 
gioni depresse — una delle 
decisioni prese dal vertice di 
Parigi del 1972 e rimasta let¬ 
tera morta nonostante le sol¬ 
lecitazioni italiane — ver¬ 
rà costituito ed entrerà In 
funzione a partire dal primo 
gennaio 1975. Il suo ammon¬ 
tare è stato fissato a un 
miliardo e trecento milioni 
di unità di conto (una unità 
di conto equivale a circa un 
dollaro e venti attuali) di 
cui 150 milioni versati dal 
Feoga, cioè dal Fondo comu¬ 
nitario agricolo. All’Italia 
spietterà 11 40% di questa ci¬ 
fra, suddivisa In tre anni, 
cioè duecento milioni di dol¬ 
lari attuali all’anno; dire che 
si tratta di un contributo ir¬ 
risorio è dire poco. Il peg¬ 
gio è che la costituzione del 
fondo si è trasformata que¬ 
sta mattina in una sorta di 
asta. SI è partiti da una ci¬ 
fra iniziale di novecento mi¬ 
lioni di unità di conto e si 
è proceduto ad un mercan¬ 
teggiamento che ha costretto 
Moro ad intervenire p>er 
strappare una cifra meno la¬ 
mentevole. Ora, se resistenza 
di una comunità di interes¬ 
si deve essere misurata da¬ 
gli impiegnl e dal sacrifici 
comunemente accettati, 11 
risultato strappato dopx) lun¬ 
ghe discussioni dimostra che 
lo spirito comunitario rima¬ 
ne una favola nella quale 1 
bambini dell’Europa non pos¬ 
sono nemmeno fingere di 
credere. L’accordo, in sostan¬ 
za, non va al di là del ge¬ 
sto simbolico fatto pier di¬ 
mostrare che l’accordo è 
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via di sviluppo. Su questo pro¬ 
blema, il più Unpegnativo e in 
fondo la ragion d’essere del 
vertice, si è finito con il non 
scegliere. Le due tesi conti¬ 
nueranno così formalmente a 
coesistere, ma in realtà i pae¬ 
si ostili alla tesi di Parigi fa¬ 
ranno in ìnodo di allungare i 
tempi della conferenza trian¬ 
golare proposta dalla Fran¬ 
cia fino a quando la soli¬ 
darietà tra paesi consumato¬ 
ri industrializzati voluta da 
Kissinger non sarà un fatto 
reale e operante. I francesi 
hanno suiato-questa non scel- 
.ta nella speranza che i collo¬ 
qui di Giscard d’Estaing con 
Ford alla fine della settima¬ 
na alla Martinica portino 
qualcosa di nuovo che con¬ 
senta all’attuale presidente 
della repubblica di salvare la 
faccia di fronte ai gollisti or¬ 
todossi 

Questo è tutto. Molto poco, 
come si vede. Del tutto in¬ 
sufficiente, comunque, per 
consentire una risposta anche 
soltanto parzialmente positi¬ 
va alla questione che lo stes¬ 
so Giscard d’Estaing aveva 
posto convocando il vertice: 
K L’Europa a nove vuole esi¬ 
stere? ». L’unica risposta pos¬ 


ata to raggiunto: - ma non è 
certo ' nella irrlsorietà dello 
sforzo consentito che si può 
pensare ad una reale solu¬ 
zione del grave problema del¬ 
le zone depresse europjee. 

Le convergenze Incontrate 
sul plano delle istituzioni so¬ 
no anch’esse più teoriche che 
pratiche. SI accetta 11 prin¬ 
cipio che 1 primi ministri 
si incontreranno pjerlodlca- 
mente In modo informale e 
operativo senza più scomo¬ 
dare il termine di « verti¬ 
ce»; si dichiara che 1 nove 
Intensificheranno la loro vo¬ 
lontà di coopierazlone p>olltl- 
ca e di estendere quella di¬ 
plomatica senza tuttavia pre¬ 
cisare come, né con quali 
strumenti; si «converge» 
sul principio di eleggere il 
Parlamento europieo di Stra¬ 
sburgo a suffragio universa¬ 
le ma bisognerà trovare un 
modo di scrutinio accettabi¬ 
le i>er tutti; infine le deci¬ 
sioni della commissione « che 
non sono di Importanza vi¬ 
tale » saranno prese a mag¬ 
gioranza e non più con l’ob¬ 
bligo della unanimità. 

Stamane, in linea di mas-' 
slma, dopo una riunione ple¬ 
naria del capi di governo e 
del ministri degli esteri sul 
problemi economici, sul fon¬ 
do regionale e sulle richie¬ 
ste della Gran Bretagna, l 
capi di governo avrebbero do¬ 
vuto recarsi alle 11 aU’Ellseo 
f>er discutere in privato del 
problemi dell’energia, mentre 
1 ministri degli esteri, trasfe¬ 
riti dal Quay d’Orsal al pa¬ 
lazzo delle conferenze inter¬ 
nazionali, avrebbero dovuto 
mettere a punto il comunica¬ 
to finale. Orbene, la prima 
riunione plenaria cominciata 
alle 9 e un quarto è termi¬ 
nata alle due del pximerlg- 
glo senza nessuna decisione 
sulle rivendicazioni della 
Gran Bretagna e senza nes¬ 
suna decisione su un testo 
orientativo circa il coordina¬ 
mento delle varie economie. 
In effetti le varie delegazio¬ 
ni non soltanto hanno per¬ 
duto un’ora a discutere del 
fondo regionale, non solo si 
sono urtate sullo scoglio del¬ 
la richiesta britannica di ri¬ 
duzione del proprio contri¬ 
buto, ma non hanno trovato 
di meglio che respìngere il 
documento economico che gli 
espjerti avevano elaborato du¬ 
rante la notte. 

E qui bisogna fare un pas¬ 
so indietro. Ieri sera Schmidt, 
e con lui olandesi e belgi e 


anche italiani, aveva sensi¬ 
bilmente modificato l’orien¬ 
tamento della discussione sul¬ 
la situazione economica eu¬ 
ropea mettendo l’accento non 
piu soltanto sulla necessità 
di combattere l’Inflazione, ma 
anche di lottare con mezzi 
appropriati contro la mlnoc- 
eia sempre più p>esante di 
recessione e quindi di dlsoc- 
cup>azione. La Germania fo¬ 
derale si proponeva di rilan¬ 
ciare l’espansione e invitava 
1 governi che ne avevano la 
l)osslbiIità a fare altrettan¬ 
to p>er favorire la ripresa 
delle espxjrtazioni anche a 
vantaggio del paesi In diffi¬ 
coltà. DI qui gli esperti riu¬ 
nitisi in nottata stilavano un 
documento cosi marcatamen¬ 
te anti recesslonlsta, denun¬ 
ciando cioè in modo cosi net¬ 
to il p)ericolo di disoccupazio¬ 
ne, che stamattina l’assem¬ 
blea plenaria lo ha respinto 
esigendo che quel testo ve¬ 
ni^ riequilibrato e desse un 
identico pieso sia al proble¬ 
mi della lotta contro l'infla¬ 
zione che a quelli della lot¬ 
ta contro la recessione. 

Tutto ciò ha prolungato la 
seduta del mattino e stasera, 
mentre l ministri cercavano 
di mettere a punto 11 docu¬ 
mento finale, i capi di gover¬ 
no hanno affrontato 11 pro¬ 
blema della politica energe¬ 
tica europiea aU’Eliseo. 

(Dosa vuol dire questo? Vuol 
dire che, con tutta probabi¬ 
lità, 11 comunicato non pwtrà 
accennare che in modo gene¬ 
rico al problemi dell’energia 
e che 1 primi ministri hanno 
voluto che le loro eventuali 
scelte In materia restassero 
neH’ambito delle «cose riser¬ 
vate ». La scelta, è noto, era 
tra la posizione francese e 
quella americana sostenuta 
da tutti gli altri paesi euro- 
p)el. Ora, se è vero che anche 
qui Schmidt ha giocato la 
parte di primo attore aven¬ 
do ricevuto da Ford l’incari¬ 
co di smussare la pxjsizlone 
francese, è altrettanto vero 
che Giscard d’Estaing non 
poteva — con la maggioran¬ 
za governativa attuale Im¬ 
perniata sui gollisti — ce¬ 
dere troppx» terreno alle esi¬ 
genze americane. D’altro can¬ 
to, poiché Giscard deve in¬ 
contrare Ford sabato prossi¬ 
mo alla Martinica, è eviden¬ 
te che sarà là e non qui che 
le due tesi si affronteranno 
e che si dovrà cercare il 
compromesso. 


Risultato deludente 


sibile a questo interrogativo 
è che dopo il vertice di ieri 
e di oggi l’Europa a nove non 
è né più né meno di quella 
che era prima: un’entità eco¬ 
nomicamente paralizzata e 
politicamente senza peso rea¬ 
le. Tipica in questo senso è 
l’assenza, dal punto di vista 
economico, di una qualsiasi in¬ 
dicazione di prospettiva e 
dal punto di vista politico di 
qualsiasi affermazione dì au¬ 
tonomia. Ciò non vuol neces¬ 
sariamente dire tuttavia che 
i nove si siano consegnati ma¬ 
ni e piedi legati agli Stati 
Uniti. Più etatto è dire che 
hanno deliberatamente evita¬ 
to qualsiasi gesto che poteste 
suonare propensione all’indi¬ 
pendenza e alla autonomia 
della comunità. E ciò è il frut¬ 
to non solo di una incertezza 
profonda sulla strada da im¬ 
boccare per tentare di usci¬ 
re dalla crisi ma anche della 
sfiducia nella possibilità che 
dalla crisi si possa uscire. 

E’ dubbio, in tali condizio¬ 
ni, che questa Europa a 9 
possa rappresentare un polo 
di attrazione per quei paesi 
come il Portogallo e la Gre¬ 
cia, e forse domani la Spa¬ 
gna, che in una entità euro¬ 
pea autonoma potrebbero ve¬ 


dere la garanzia della loro in¬ 
dipendenza e della loro liber¬ 
tà. 

Per quanto riguarda la par¬ 
te avuta dai rappresentanti 
italiani si deve constatare che 
essa è stata quasi del tutto 
insignificante. L’unico terre¬ 
no sul quale il presidente del 
Consiglio Moro e il ministro 
degli esteri Rumor «{ sono 
battuti è stato quello del Pon¬ 
do regionale. Naturalmente i 
loro portavoce hanno tenuto a 
presentare l’accordo come una 
vittoria. Ma data l’esiguità del¬ 
la cifra destinata a promuo¬ 
vere, niente di meno, che lo 
sviluppo del nostro Mezzogior¬ 
no, è assai difficile poterli se¬ 
guire seriamente su questo 
giudizio. Per il resto hanno 
lasciato che i tedeschi per un 
verso, i francesi per un altro 
e gli inglesi per un altro an¬ 
cora conducessero il gioco. 
Con i risultati dt cui si è 
detto e che è praticamente 
nullo anche se il presidente 
del Consiglio italiano ha volu¬ 
to definirlo, non si sa in base 
a quali elementi, positivo e 
serio. Questa definizione è ap¬ 
parsa agli osservatori politici 
di qui più come la manifesta¬ 
zione di un desiderio che co¬ 
me riflesso di una realtà. 


Ogni giorno 6 omicidi bianchi 
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mesi di quest’anno, è quasi 
raddoppiata. Il settore più 
colpito da questa tragica ca¬ 
tena di omicidi bianchi è 
quello deH’industria e in par¬ 
ticolare il settore delTedili- 
zìa: su 567 lavoratori morti. 
442 erano opjerai, mentre 125 
lavoravano neH’agricoltura, 
Sono dati dietro ì quali si 
leggono dolore e sofferenza, 
ma sono anche dati che pon¬ 
gono sotto accusa, drammati¬ 
camente, l’attuale organizza¬ 
zione del lavoro. E non è un 
caso che proprio in questo pie- 
riodo di forte ripresa produL 
Uva. gli infortuni e gli omi¬ 
cidi bianchi siano aumentati. 
II padronato italiano ha im¬ 
peto in fabbrica e nei can¬ 
tieri un intenso sfruttamento 
anche servendosi deH’amia di 
una ripietuta minaccia aH’oc- 
cupazlone. I lavoratori, in par¬ 
ticolare gli edili, sottopxisti al 
riratto del pjosto di lavoro. 


sono stati costretti ad accet¬ 
tare ritmi produttivi pressan¬ 
ti. a lavorare in condizioni 
ambientali assolutamente ini¬ 
donee, ad operare senza le ne¬ 
cessarie misure di sicurezza, 
a firmare contratti a termine 
nelle ditte appaltatrlci. 

’ E proprio nelle ditte app»!- 
tatrici si registra il maggior 
numero di incidenti: una pia¬ 
ga, quella degli appalti, che 
non si argina e di cui il 
grande piadronato fa ormai 
un uso selvaggio. L’Italsider 
in questo senso è in prima 
fila: gli omicidi bianchi a 
Taranto, come nelle altre se¬ 
di. si ri|>etono ormai quoti¬ 
dianamente. Proprio ieri un 
operaio è morto airitalsider 
di Bagnoli, a Napoli. Aveva 
venticinque anni, era dip>en- 
dente da una delle grosse 
ditte appaltatrlci che opera¬ 
no alTinterno del complesso 
siderurgico, la ICROT. E’ mor¬ 
to stritolato da un carrel- 


lone che stava ripiarando. La 
vìttima si chiamava Lorenzo 
Lombardozzi, viveva a Napioli 
ma era nato a Tivoli, spxtsato 
e piadre di una bambina an¬ 
cora in tenera età. 

Il Lombardozzi, capwturni- 
sta, era intento con un altro 
compagno di lavoro, Leonardo 
Giaconi di anni 24, alla ri¬ 
parazione del grosso carrello 
che serve al traspxirto di 
bramme di acciaio, nel repar¬ 
to sfiammatura; par cause an¬ 
cora da accertare (è stata 
aperta la solita inchiesta) il 
carrello che viene cpmanda- 
to a distanza si è mosso. 
L’opieraio non ha avuto il 
tempio di evitarlo, rimanen¬ 
do sotto le p)e3anti ruote. E’ 
occorso molto tempx) ai com- 
pjagni di lavoro dello sventu¬ 
rato p>er liberarlo. 

In segno di protesta per 
l’ennesimo infortunio morta¬ 
le i lavoratori del secondo 
turno hanno sosp>eso il lavoro. 
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_ Renault6-850. 

Chi ti dà cosi tanto spazio 
con la stessa cilindrata? 

Qual^ porte, ampio portellone posteriore, cinque posti comodi, 
portabagagli di eccezionale capacità, sedile posteriore articolabile 
in rapporto alle necessità di carico. Renault 6 è la.bcrlina 850 più 
spaziosa d’Europa, 11 motore è così sobrio che a 90 orari consuma 
1 litro per 16 chilòmetri. 

Renault 6 ti offre inoltre il dispositivo sicurezza bambini, 
il trattamento antiruggine, speciali sospensioni a 4 ruote inilipcndenù, 
la famosa trazione anteriore Renault e, a richiesta, il tetto apribile. 

Renault 6. Anche con motore 1100 e freni a disco anteriori. 
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PRIMA UDIENZA ALLA PRESENZA DEI GIORNALISTI STRANIERI 

ALTO UFHCIALE DI HAILÉ SELASSIE 
ALU SBARRA NEL <GHEBl» IMPERIALE 

Imputato il colonnello Katew — Il dibattito è stato aggiornato, dopo brevi formalità, a venerdì 


rUnità / mercoledì 11 dicembre 1974 


Evitata per poco una vera e propria strage 


Bombardate con razzi 
tre sedi OLP a Beirut 

L'attacco attribuito ad un « commando » dei servìzi segreti dì Tel Aviv — Sette ore 
di colloqui dì Yigal Alton con Ford e Kìssìnger ~ Messaggio dì Sadat a Breznev 


Dal nostro inviato 

ADDIS ABEBA, 10 
Per la prima volta dal lu¬ 
glio scorso, la stampa è sta¬ 
ta ammessa nel vecchio glie- 
bì imperiale di Menellk li, 
sede del Consiglio militare, 
per assistere alla prima udien¬ 
za del processo contro uno 
dei prigionieri esponenti del 
vecchio regime. 

Il ghebì è composto da nu¬ 
merosi edifici, in parte di le¬ 
gno, in parte di muratura. 
Intorno, un vasto giardino, 
quasi un parco, con ampie 
terrazze, muri di pietra vul¬ 
canica grigia, scalinate mae¬ 
stose, Di quando in quando, 
6i sente ruggire uno dei fa¬ 


mosi leoni che l’ex impera¬ 
tore lasciava passeggiare co¬ 
me cani temibili, ma man¬ 
sueti. Alberi secolari, fiori bel¬ 
lissimi, verdi prati. 

Il processo si svolge nella 
ex sala del trono, rettango¬ 
lare. con porte dipinte di az¬ 
zurro e di oro, tappeti, araz¬ 
zi e candelabri di Boemia. In 
fondo alla sala è uno .stem¬ 
ma ricco di simboli: un’Etio¬ 
pia verde sullo sfondo di un 
sole giallo, una spada che sor¬ 
regge i due piatti di una bi¬ 
lancia, un libro, due fucili in¬ 
crociati, fronde di quercia, il 
tutto sormontato dallo slogan 
del movimento militare: Etio¬ 
pia innanzitutto. 

Sotto questo stemma che 


In una solenne cerimonia religiosa a Santiago 

La chiesa cilena rinnova 
le critiche a Pinochet 

Un milione di persone ascoltano l'omelìa del car¬ 
dinale Silva Henriquez che ha chiesto l'amnistìa per 
i detenuti polìtici - Cresce l'isolamento della giunta 


SANTIAGO, 10. 

La cerimonia di chiusura 
dell’anno santo cileno ha avu¬ 
to im’inequivocabile significa¬ 
to dì critica alla dittatura 
della Giunta cilena. Un mi¬ 
lione di persone, secondo 
quanto informano 1 giorna- 
li di Santiago, hanno ascoltato 
l’omelia del primate della 
Chiesa cilena, cardinale Raul 
Silva Henriquez, pronunciata 
difronte al tempio votivo di 
Maipu nel corso della quale 
è stata espressa l’esigenza di 
un’amnistia per 1 detenuti po¬ 
litici. 

Alludendo a certe espres¬ 
sioni dei propagandisti e apo¬ 
logeti della Giunta, il cardi¬ 
nale ha detto: « Non c’è pa¬ 
ce nè riconciliazicne se non 
laddove ì diritti degli uomi¬ 
ni sono gelosamente rispet¬ 
tati». Per poi aggiungere che 
« in questa ora decisiva del¬ 
la storia non possiamo esse¬ 
re nè neutrali nè indecisi». 
Egli si è quindi fatto inter¬ 
prete della richiesta di «libe¬ 
ro accesso alla informazione, 
della sicurezza davanti allo 
arresto, alla tortura e alla 
prigione per ragioni politiche 
o ideologiche » e ha espresso 


la necessità della «protezio¬ 
ne giuridica dei diritti per¬ 
sonali, culturali e politici». 

La grande folla che ascol- 
fava il cardinale ha reagi¬ 
to con unanime approvazione 
ascoltando le parole con cui 
citando Paolo VI, il cardi¬ 
nale ha domandato la cessa¬ 
zione della persecuzione ed 
« un'amnistia caratterizzata 
da benevolenza ed equità». 
E’ stata così confermata la 
richiesta formulata a fine 
agosto scorso dai rappresen¬ 
tanti delle chiese cilene di 
una pronta liberazione di tut¬ 
ti i prigionieri politici. Pri¬ 
ma ancora, la conferenza epi¬ 
scopale aveva denunciato il 
«clima di insicurezza e ti¬ 
more » regnante nel paese e 
«rinvioiabilità» dei diritti del¬ 
la persona. 

Nonostante l’evidente im¬ 
portanza e grandiosità della 
cerimonia per la chiusura 
deU'Ao.no Santo cileno, il pre¬ 
sidente della Giunta, Pino¬ 
chet, non ha osato presentarsi 
al tempio di Maipu. Assenza 
certo imposta dalla consape¬ 
volezza dell’isolamento e del- 
la condanna del suo regime 
in quella immensa folla. 


nessuno aveva mai visto pri¬ 
ma d’ora e che ha un aspet- 
to inequivocabilmente repub¬ 
blicano, prenderanno posti i 
giudici. A destra e a sinistra 
due tribune di legno, una per 
l’imputato, l’altra per i testi¬ 
moni e due tavoli per 1 di¬ 
fensori e per i rappresentan¬ 
ti della pubblica accusa. Lun¬ 
go una parete, su poltrone di 
velluto ros.so, hanno preso po¬ 
sto, in qualità di osservatori, 
numerosi ufficiali. 

Fra 1 giornalisti vi erano 
operatori delle televisioni 
americana, italiana, spagnola, 
corrispondenti delle principa¬ 
li agenzie straniere, inviati 
speciali. La stampa scritta ita¬ 
liana era rappresentata sol¬ 
tanto daU’Un/fà. 

Alle 9,25 è entrata la «Cor¬ 
te marziale speciale e gene¬ 
rale» composta da un tenen¬ 
te colonnello, da due maggio¬ 
ri e da Un capitano e pre¬ 
sieduta dal colonnello di iw- 
lizia Negusè Uolde Mìkael. 

Alle 9.30 è stato introdotto 
l’imputato: il tenente colon¬ 
nello della ex guardia impe¬ 
riale Adala Katew. E’ in bor¬ 
ghese. Indossa un paio di pa,n- 
taloni marroni, una camicia 
chiara, senza cravatta, e un 
pullover grigio azzurro. Ha in 
mano un quaderno, certo con¬ 
tenente appunti. E’ visibil¬ 
mente preoccupato, ma calmo. 

Uno dei procuratori legge 
1 capi di accusa. L’ufficiale 
è accusato di avere violato 
gli articoli 1 e 10 del Codice 
penale speciale, pubblicalo 
sulla Gazzetta ufficiale n. 8 
del 16 novembre scorso. In 
sostanza, l’accusa è quella di 
aver incitato civili e militari 
a ribellarsi al movimento an¬ 
tifeudale. 

L’udienza si è svolta in una 
atmosfera molto pacata, è sta¬ 
ta brevissima e ha riguarda¬ 
to soltanto questioni procedu¬ 
rali. L’imputato ha accettato 
il difensore provvisorio d’uffi¬ 
cio, colonnello Felleka Tabor, 
come difensore permanente, 
riservandosi però di farsi in 
seguito rappresentare da un 
avvocato deirAsmara. La Cor¬ 
te ha deciso di non porre al 
prigioniero la domanda previ¬ 
sta dalla procedura etiopica 
(«Colpevole o innocente?»), 
in attesa che la questione del 
difensore sia definita. Su ri¬ 
chiesta del procuratore è sta¬ 
to inoltre stabilito che l’impu¬ 
tato si presenterà al processo 
in alta uniforme. Alle 10,10 
l’udienza è stata chiusa e rin¬ 
viata a venerdì. 

Domani, davanti alla stessa 
Corte marziale, dovrebbe a%'e- 


re inizio il nuovo processo, 
contro im altro dei prigionie¬ 
ri. Altre cause saranno discus¬ 
se nei prossimi giorni. 

' The Ethiopian Herald pub¬ 
blica intanto oggi un interes¬ 
sante editoriale intitolato: 
«Neutralismo attivo». Nello 
articolo si accusa Hallè Se- 
lassiè di aver manifestato ami¬ 
cizia, dietro la facciata del 
«non allineamento», verso 
«famigerati aggressori» men¬ 
tre la pubblica opinione in¬ 
ternazionale ne condannava 
le atrocità. 

Il giornale pubblica inoltre 
due notizie che riguardano 
l’Italia. Un portavoce della ca¬ 
mera di commercio etiopica 
ha detto che durante una vi¬ 
sita effettuata di recente da 
una • delegazione etiopica in 
sei delle più imiiortanti città 
del nostro paese, alcuni uo¬ 
mini d’affari italiani si sono 
dichiarati disposti a promuo¬ 
vere lo sviluppo del commer¬ 
cio fm i due Stati e a parte¬ 
cipare alla creazione di so¬ 
cietà miste, industriali ed 
agricole. Questa è la prima 
notizia. La seconda è che la 
fabbrica tessile di Roberto 
Barattolo, l’italiano più ricco 
d’Etiopia, è stata condannata 
a pagare quattro milioni di 
dollari etiopici (pari a due 
milioni di dollari americani) 
per tasse arretrate. Ieri lo 
stesso giornale aveva pubbli¬ 
cato un attacco contro ’a .so¬ 
cietà Saline di Massaua, ac¬ 
cusandola di non pagare le 
tasse come al tempo del co¬ 
lonialismo. 

E’ ovvio che 1 rapporti fra 
l’Italia e l’Etiopia (dove vi¬ 
vono dagli otto ai novemila 
italiani, alcuni molto ricchi, 
altri soltanto agiati, altri an¬ 
cora quasi poveri) dovranno 
essere riorganizzati al più 
presto su nuove basi, di as¬ 
soluta parità ed eguaglianza, 
mediante accordi fra Stato e 
Stato. Circondati di mogli e 
di figli etiopici, migliaia di 
artigiani, operai e commer¬ 
cianti italiani, molti dei qua¬ 
li ormai « insabbiati » per 
sempre, hanno creato, a mo¬ 
do loro, un rapporto intimo 
e solido con questo paese. Sa¬ 
rebbe un peccato sciuparlo 
per colpa di pochi cortigiani 
imperiali dalla pelle bianca, 
che hanno in tasca il nostro 
passaporto, o di qualche bu¬ 
rocrate insensibile alle pro¬ 
fonde trasformazioni in cor¬ 
so in tutta l’Africa. 

Arminlo Saviolì 


Appello per la Somalia 
colpita dalla siccità 

Trecentomlla persone rischiano di morire di fame 
Conferenza stampa tenuta all'IPALMO daH'ambascia- 
tore somalo presso la Comunità economica europea 


La siccità ha colpito anche la 
Somalia in maniera particolar¬ 
mente grave e tale da compro¬ 
mettere l’intera sua economia e 
la reali/zazione dei program¬ 
mi di svihipi» economico e .so¬ 
ciale in alto; sei regioni del 
nrd e del nord est del paese 
hanno già perduto oltre il 50 per 
cento del patrimonio bovino e 
ovino mentre circa 300 mila 
abitanti raschiano di morire se 
nn saranno temiie.stivamente soc¬ 
corsi. Queste drammaticlie in¬ 
formazioni .sono state portate 
dall’ambasciatore somalo pres¬ 
so la CEE, Mahmaed Omar Gia- 
ma. nel cor.so di una conferen¬ 
za stampa svoltasi nella sede 
dell’IPALMO. 

L’ambasciatore Giama ha an¬ 
zitutto illu.strato l’impegno del 
governo e della popolazione del¬ 
la Somalia per Tattuazione di 
un vasto programma di svilup¬ 


po che mira alla trasformazio¬ 
ne radicale delle strutture e 
delle attitudini del paese in 
tutti i campi al fine di farlo 
uscire dalla tradizionale condi¬ 
zione di sottosviluppo. 

La siccità rende oggi vani gli 
sforzi compiuti e le realizzazio¬ 
ni già conseguite, imponendo al¬ 
la Somalia grandi sacrifici e 
privandola delle sue risor.se 
principali che derivano dall’al- 
levainonto del bestiame c dal- 
ragricoltura. 

L’ambasciatore ha parlalo poi 
degli interventi della CEE c di 
altri organismi interna/ìonah 
per aiuti soprettutto di cereali 
e di latte, rilevando però le 
difficoltà, anche di reperimen¬ 
to, che ostacolano l’invio ur¬ 
gente degli aiuti stessi. La So¬ 
malia intende ora rivolgersi, 
anche .sul piana bilaterale, al¬ 
la solidarietà dei singoli paesi 
membri della comunità europea. 


BEIRUT. 10 

Attacco a sorpresa, questa 
mattina, contro tre uffici del¬ 
l’Organizzazione per la Libe¬ 
razione della Palestina nella 
capitale libanese, che sono sta¬ 
ti centrati da salve di razzi 
sparati dal tetto di automobili 
in sosta. L’attacco — che 
avrebbe potuto avere conse¬ 
guenze miciliali — ha provo¬ 
cato soltanto il ferimento di 
tre persone, oltre a gravi 
danni materiali. L’OLP e il go¬ 
verno libanese ne lianno attri¬ 
buito la responsabilità, anche 
in base ai primi rilievi di po¬ 
lizia, ad elementi dei servizi 
segreti israeliani, non nuovi 
del resto a raids di questo ge¬ 
nere nel cuore dì Beirut (ba¬ 
sta pensare a quello del 9 apri¬ 
le dello scorso anno, nel corso 
del quale furono assassinati 
tre popolari dirigenti della 
guerriglia). 

Gli uffici presi di mira sono 
stati il quartier generale del- 
TOLP, il Centro di ricerche 
palc.stino.se e l’Ufficio « per ì 
territori occupati ». I razzi spa¬ 
rati .sono stali in tutto 19: die¬ 
ci contro la sede centrale del- 
rOLP (già bombardata allo 
stesso modo nel 1969, con il fe¬ 
rimento di 12 persone), cinque 
contro il Centro di ricerche 
(già devastato nel 1970 da una 
bomba) e quattro contro il ter¬ 
zo ufficio. I tubi lanciarazzi 
erano dissimulati in cassette 
di legno sul portabagagli di 
automobili parcheggiate di- 


Una dichiarazione diffusa dalla sala stampa 

«Pena e rammarico» in Vaticano 
per la condanna a mons. Capucci 


CITTA’ DEL VATICANO. 10. 

«La Santa Sede ha appre¬ 
so con profonda pena e ram¬ 
marico la condanna dì mons. 
Hilarion Capucci. così come 
aveva manifestato viva preoc¬ 
cupazione per l’intera sua di¬ 
battuta vicenda ». Così si a- 
pre una dichiarazione data 
stamani ai giornalisti dai di¬ 
rigenti della òala stampa del¬ 
la Santa Sede. 

« L’episodio — prosegue la 
dichiarazione — colpisce e 
addolora una delle gloriose 
comunità cattoliche d’orien¬ 
te, la chiesa melchita, nella 
quale mons. CJapuccì esercita 
da anni le funzioni vesco¬ 


vili; pastore in una regione 
in cui, pur fra le più varie 
vicissitudini storiche, la fi¬ 
gura dei capì di comunità re¬ 
ligiose è tradizionalmente cir¬ 
condata di rispetto e di ri¬ 
guardi; ordinario di fedeli 
che vivono a Gerusalemme e 
in terra santa, luoghi assai 
cari alla venerazione del cre¬ 
denti e nei quali la presen¬ 
za dei cattolici è oggetto di vi¬ 
vo interessamento del san¬ 
to Padre ». 

« La sentenza, purtroppo, 
non potrà che aggravare la 
tensione degli animi — ag¬ 
giunge la dichiarazione vati¬ 
cana — nella complessa si¬ 


tuazione di quel territorio, 
dove ancora si deve consta¬ 
tare che, malgrado lodevoli 
sforzi, si è ancora lontani 
dallo stabilimento di una giu¬ 
sta pace, per cui quelle po¬ 
polazioni vivono in un clima 
di angustie, di ansietà, di 
contrasti e di incertezze ». 

« La Santa Sede — conclu¬ 
de la dichiarazione — non 
mancherà di continuare a se¬ 
guire il caso dì mons. Capucci 
con ogni attenzione ed in¬ 
teresse, auspicando che si 
renda possibile una soluzio¬ 
ne tale da favorire, anziché 
impedire, la riconciliazione 
degli spiriti in terra santa». 


nan/i agli edifici da colpire; 
le auto — Ila accertato la po¬ 
lizia — erano state noleggiate 
pre.s.so un’agenzia locale da 
(luattro stranieri con passapor¬ 
ti britannico, della RFT, irlan¬ 
dese e messicano. 

Il direttore dell’ufficio del- 
TOLP a Beirut, Shafiq E1 Ilut, 
ha accusato gli israeliani di 
avere premeditato una strage; 
sembra infatti che i dieci raz¬ 
zi contro la sede centrale sia¬ 
no stati sparati in duo salve, 
a mezz’ora una dall’altra, con 
l’evidente intento di falciare 
coloro che fossero accorsi sul 
posto. La prima salva, è stato 
precisato, ha colpito per errore 
un negozio di mobìli al piano¬ 
terra; le 200 persone che era¬ 
no negli uffici hanno così fat¬ 
to in tempo a mettersi in sal¬ 
vo. 

Un comunicalo dell’OLP ha 
successivamente definito l’at¬ 
tacco « una rappresaglia terro¬ 
ristica israeliana contro le vit¬ 
torie politiche ottenute dal- 
rOLP. Questo genero di rap¬ 
presaglia — aggiunge la di¬ 
chiarazione — manifesta l’in¬ 
capacità del nemico a soste¬ 
nere un confronto con la lo¬ 
gica politica deU’OLP ». 

• « « 

WASHINGTON. 10 

Uno strettissimo riserbo cir¬ 
conda i colloqui svoltisi fra il 
ministro degli esteri israelia¬ 
no Yigal Allon e i dirigenti 
americani, colloqui che si so¬ 
no protratti per complessive 
sette oro (oltre cinque con 
Kissinger e un’ora e un quarto 
con Ford). Kissinger ha dichia¬ 
rato che sono stati discussi 
« problemi di carattere genera¬ 
lo » che hanno permesso di esa¬ 
minare lo prossime tappe pos¬ 
sibili iier migliorare la situa¬ 
zione in IMedio Oriente; ma — 
ha aggiunto — si tratta di di¬ 
scussioni che € devono procede¬ 
re lentamente ». Da parte sua, 
Allon ha fatto sapere di avere 
esposto a Kissinger e Ford al¬ 
cune € idee » israeliane su un 
regolamento di pace, <t idee » 
che vanno ora trasmesse ai di¬ 
rigenti arabi; all’inizio del me¬ 
se prossimo, lo stesso Allon 
sarà di nuovo a Washington por 
tirare le somme. 

L’esponente di Tel Aviv ha di¬ 
chiarato di non avere presen¬ 
tato « nessuna carta geografi¬ 
ca »: secondo indiscrezioni, tut¬ 
tavia, Israele intenderebbe pun¬ 
tare su un nuovo ritiro nel Si¬ 
nai per portare avanti la « stra¬ 
tegia dei contatti bilaterali » 
patrocinata da Kissinger. Sem¬ 
bra però che da parte ameri¬ 
cana si sia osservato che non 
è ormai più possibile non af¬ 


frontare, in un modo o nel- 

Taltro, il nodo palestinese. 

« « • 

IL CAIRO, 10 

Il prc-sidenle egiziano Sadat 
ha inviato un messaggio al Se¬ 
gretario generale del PCUS 
Breznev che, come è noto, è 
atteso in Egitto il 13 gennaio. 
Nessuna indiscrezione è stata 
fornita sul contenuto del mes¬ 
saggio. 


Interrogazione PCI 
sulla ratìfica 
del trattato 
antinucleare 

I compagni senatori Comu¬ 
nisti Calamandrei, Valenza, 
Adamoli e D’Angelosante Imn- 
no rivolto un’interrogazione 
al presidente del Consiglio e 
al ministro degli Esteri ijor 
« sapere quando il governo 
intenda rendere pienamente 
effettiva l’adesione italiana 
al trattato antinucleare — 
ribadita dal presidente del 
Consiglio nelle sue dichiara¬ 
zioni programmatiche — pro¬ 
cedendo alla ratìfica del trat¬ 
tato stesso che il precedente 
governo si era impegnato a 
comviere entro il 1974». 

I senatori comunisti hanno 
chiesto inoltre di conoscere 
« in che modo, e subito, il 
governo intenda far valere i 
doveri della responsabilità 
nei confronti degli alti fun¬ 
zionari dei ministeri o dì enti 
di intervento statale, per di 
più rappresentanti del nostro 
paese in agenzie intemazio¬ 
nale, i quali, nonostante i 
formali richiami già ricevuti, 
continuano a caldeggiare pub¬ 
blicamente opzioni contra¬ 
stanti con l’adesione dell’Ita¬ 
lia al trattato antinucleare ». 


Algeri: morto 
il ministro 
dell'interno 

ALGERI, 10 

Il ministro dell’interno al¬ 
gerino Ahmed Medeghri, 
membro del Consiglio della 
rivoluzione, è morto oggi ad 
Algeri «in seguito a un inci¬ 
dente». Ne ha dato l’annun- 
ciò l’agenzia di stampa alge¬ 
rina ASR in un dispaccio di 
tre righe, senza ulteriori pre¬ 
cisazioni. 
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